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I. 



Che la successione de' componimenti nelle prime stampe, 
segnatamente nelP aldina del 1601, delle Poesie volgari, sia 
stata ordinata dal Petrarca medesimo,non può parer contro- 
verso dopo le ricerche de' signori Pietro de Nolhac e Ar- 
turo Pakscher (1). Fin oggi il testo comunemente adottato 
fu quello che Antonio Marsand, neir edizione di Padova 
del 1819, ri(?ostrui più o men fedelmente di su 1' antiche 
stampe più autorevoli, la prima padovana del 1472, V aldina 
del 1601 e la stagniniana del 4513; corretta dalpadre Marsi- 
glio Umbro forsempronese la terza, curata da Pietro Bembo 
la seconda, e- tutte e tre preparate a ogni modo, se non su 
r autografo Vaticano Latino 3196, almeno su copia diretta o 
col sussidio di quello (2). 



{^) Le Canzoniere aulographe de I\ CommuniafUon fatte à VA- 
cadémie des Inscriplions et Delles-Lettres par P. de Nolhac, Paris, C. 
Klincksieeck, 1886; A. PAksCliEii, Aus einem Katalog des Fulvius Ur- 
sinus^m Zeitschrifl far roììcanische PhilologieyHsLÌÌe, 1886, pp. 205-245; 
P. DE Nolhac, Fac-similés de Vécriture de P, et Appendices au < Can* 
soniere autographe » in Mélanges d'Archeologie et d'IIistoire, Rome, 
t. VII. Cito il primo lavoro del De Nolhac con 1' abbreviazione Ca^iz, 
aut, e quello del Pakscher con l'altra Kat. Vrs, 

(2) Un' attenta ricerca su lo antiche stampe delle rime di Fran- 
cesco Petrarca potrebbe dare risultati assai utili circa la sorte del cod. 
Vaticano 3195, dopo la morte del poeta. Frattanto è assodato che V e- 
dizione aldina del 15()1 fu l'atta non sul Vat. 3195, ma sul Vatìc. 3197, 
scritto dal Bembo e collazionato su V originale, non però scrupolosa- 
mente, anzi secondo il gusto o V arbitrio del letterato veneziano; sa 



4 su l'obdinamento delle poesie volgasi 

Il V. L. 3196 che Pietro Bembo, dopo averlo avuto fra 
mani nel 1501, comprò per mezzo di Girolamo Quirini ^nel 
1644, passò di poi a Torquato Bembo, e in fine a Fulvio 
Orsini, dalla cui libreria, dopo la morte dell' insigne bi- 
bliofilo, fu portato alla papal biblioteca, dove ancor si con- 
serva con r altro, il V. L. 3196, pure appartenuto a Pietro 
Bembo; in questo sono abbozzi d' alcune rime, annotate e 
quj^ e là datate di mano del poeta medesimo. 

Si può dubitare, e s' è dubitato, se il V. L. 3195 abbia 
veramente servito in qualche modo alla stampa curata, nel 
1601, dal Bembo, e ad altre stampe del quattro o del cin- 
quecento; ma pare oramai irrepugnabile che quel codice fu 
. trascritto, presso il Petrarca, in parte da lui e in parte, sotto 
i suoi occhi, da un altro; che non fu il suo figliuolo Giovanni. 
Si può dunque tener per fermo che quella disposizione delle 
.rime è quale appunto la volle il Petrarch; che intitolò lati- 
namente il suo libro Rerum vulgarium fragmenta, E code- 
sta*, che prima era tradizione e ora è certezza, e alcuni 
componimenti qua e là ordinati nelle Poesie volgari secondo 
la successione de' temi)i, indussero la più parte de' critici 



che efr. G. Mestica, // Canzoniere del Petrarca nel codice originale 
a riscotitro col ms, del Bembo e con l* edizione aldina del iodi, nel 
Gtorn, stor, d, l-elt, ital. XXf, p. 300 e sgg. Probabile pare che Pedi- 
zione padovana, la quale, salvo errori materiali di trascrizione o di 
stampa, rispecchia interamente il codice definitivo, proceda, o diretta- 
rfiente o per una copia fedele, da quello. Impossibile ò,-«che esista un 
altro codice o un' altra stampa contenente tutte le rime del Vaticano 
3i9o, il quale o la quale derivi da un altro autografo. Il Petrarca ci 
fa sapere, in una postilla onde avremo a ragionai*e più avanti, che 
il son. Voglia mi sprona « cancellato e condannato », fu dopò molti 
anni < per un miracolo » (mirum), assolto, riveduto e trascritto in 
ordine il 22 giugno 1369. Sicché un codice che contenesse ta^e sonetto, 
non potè essere esemplato se non dopo queir anno. Ma se il Petrar- 
ca, già vecchio, si fosse presa la briga di trascriver da sé un altro 
codice, avrebbe sicuramente preso ad autigrafo il codice suo; e la 
nuova copia sarebbe stata per conseguenza affatto simile al codice 
dolìnitivo. Se non che si può esser certi che ne^^li ultimi cinque anni 
della sua vita, il Petrai'ca non trascrisse da sé altro codice d«41e sue 
rime; e fece trascriver da altri quello che il 4 gennaio r373 inviò a 
Pandolfo Malatesta {Var. IX, ed. Fracassetti). 
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DI FBANCESCO PETKABCA 6 

nella persuasione, che le rime del Petrarca, nelle prime stam- 
pe e in quel codice, fossero state disposte, se anche alP in- 
grosso, cronologicamente 

Non son mancati per altro coloro che hanno o sospet- 
tata rigettata codesta cronologia. Primo fra tutti Ales- 
sandro Vellutello, tenendo per cosa certa < che dal poeta 
« non • ne sia stato lassato originale ordinato, ma su di- 
« versi separati fogli, et che poi V ordine che parve di 
< darli a colui che fu il primo a raccoglierla et metterla 
« insieme, tutti gli altri abbiano seguitato >, rimutò da cima 
a fondo, nella sua edizione del 1525, V antica disposizione, 
secondo V idea eh' ei s'era fatta della vita e dell' animo del 
poeta. L' abate De Sade tentò press'a poco il medesimo, se 
bene talora con qualche buorr argomento, nelle famose J/e- 
morie (1) ; e anche nel nostro secolo proposte di riordina- 
mento furon fatte da Antonio Meneghelli (2) e da Luigi Do- 
menico Spadi (3). In fine anche il Leopardi, nelT avvertenza 
premessa alle Rime di Francesco Petrarca, ristampate per 
David Passigli in Firenze, del. 1839, dichiara che, s'egli 
potesse, « ancora 1' ordine dei componimenti del Petrarca 
« sarebbe corretto in molta parte e, quello eh 'è più, la forza 
« intima, e la propria e viva natura loro, credo che ver- 
« rebbero in una luce e che apparirebbero in un aspetto 
« nuovo ». 

Se non che la scoperta dell' autografo vaticano venne 
in tempo a rincorare i fedeli della cronologia: e prima il 
srgnor Carlo Appel congetturò che il Petrarca, ordinando 
le sue rime, seguisse un criterio fra cronologico e artisti- 
co f4): poi, più ardito, il signor Arturo Pakscher pretese di 
dimostrare che il criterio del Petrarca, quand' ei ripulì e 
trascrisse da vecchio le rime dell' età giovine, fosse crono- 



(i) Mfhnoires pour la vie de F. I\ Amsterdam, Arskée et Mar- 
ciis, 1764. 

(2) Iaì rime di F. I\ Padova, Crescini, 1810. 

(8) il canzoniere di F. P. riordinalo, Firenze, Andrea Bettini, 

(4; Die Ijerltner Hatulschrifìen der Rime Petrarca' s, Berlin, (i. Rei- 
mer, 1886. 



b su L.OBOIKAUENTO DELLK POESIE TOLOABI 

logici} affatto (l). Ma il signor Appel allora non aveva ancor 
visto he il V, L. 3195, né 1' altro autografo d' eguale impor- 
tanza, il V. L. 3196, già integralmente, ma imperfettamente, 
pubblicato, due secoli or sono, da Federico Ubal'lini (2), e 
eh' esso I' Appel doveva di lì a puco ripubblicare; di qui, 
non ostante molto acume d'investigazione, ì frequenti errori 
di quel suo primo libro un po' troppo campato in aria. La 
pubblicazione del signor Pakscher non tu tale, a dir vero, 
da troncare ogni disputa circa la questione della cronologia. 
Coti un processo più sbrigativo che ragionevole, il signor 
Pakscher, che pure s'era proposto di dimostrare la successione 
storica delle Poesie volgari, più d' una volta ricavò a punto 
da codesta successione, ancora ipotetica, gli argomenti per 
ristabilire le date delle poesie del Petrarca; non sempre in- 
tese dirittamente le postille latine del V. L. 3l9G ; tacque 
d'alcune che gli davan più noia, e quando proprio si trovò 
alla porta co' sassi, immaginò de' ripieghi un po' ingenui. 
Su tali fondamenti il signor Pakscher si credè di ristabi- 
lire la cronologia delle rime; la quale certo sarebbe mirabile, 
se l'ala dell' immaginazione bastasse a tener salde le costru- 
zioni della critica. 

Carlo Appel accortosi, dopo le pubblicazioni del De No- 
Ihac e del Pakscher, d' aver dubitato a torto della sinne- 
rìtà degli autografi, tornò su l' argomento con una nuova 
monografia su lo svolgimento di alcune poesie italiane del 
Petrarca (3). Egli, rifatta la storia del V, L. 3195 secondo 
le notizie del Beccadelli, del Daniello e del carteggio fra 
Gianvincenzo Pinelli e Fulvio Orsini (4); tornato a deaeri- 



li) Die Clifoivilogie der Gedichle l'cli-a 



Berliti, Weidmaun, 



(2) Le Rime di M. h. P. eslralle da u» suo origiiiale,-in lloma, 
nella stamperia tiel Qrignani, 1643. 

(3) Zuf Entirickeiung itaUmigeher Dinhtungen Peirarca's. Abdnic-i 
de» Q)d. Val. Lai. 3t9G inul Milleihiiigen (£u.t den HiinduchrilUn Ca- 
»ana(. A III. 31, und Lautens. Pltit. XLl, N. Il, Halle a S. Niem- 
eyec, 1891. CiterA questo lavoro con lesigli- Z. E. ., 

(*) CIV. l'ediz, Jel (iinaojitfj-tt pLT Jacopo MnnBLLr, Vei-ona, J799, l, 
I, pp. 40 sgg. Pasijiaugu, / Iriunfi di F. P. VeDezia. 1874, col 3-12; 
De Noluac, Faomnilés, pp. 13 e sgg. Bibl. de F. Onini, pp. 281 e sgg. 
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[ Tere il codice gij descritto dal de Nolhac e dal Pakscber (1), 
L ripubblicò, quanto più accuratamente per lui sì poteva, il V. 
l-L. 3iyy, con tnffe le postille, con tutta le varianti, con lar- 
ghe illuatrazion'^ compiirazioni paleografiche e storiche. Ri- 
fece in somma, cpn inteudimenti più scrupolosi, il lavoro del- 
' 'l'Ubaldini: in oltre raccolse le varianti offerto da un codice 
Caaanatense, il 924, il quale contiene una collazione del V. 
L. 3196 e d'altri autografi del Petrarca, fatta nel sec. XVI, 
e quelle non meno antiche d'un codice Laurenziano. 

Jl lavoro dell' Appel è riuscito forse inferiore al suo de- 
\ siderio e alla nostra aspettazione; ciò non ostante può bb- 
Ber molto utile agli studiosi del Petrarca, anche dopo la ri- 
produzione eliotipica dell' intero codice noli' Archivio paleo- 
1 grafico italiano, diretto da Ernesto Monaci (fase. V-VI). Il 
Bignor Appel non vide, come afferma egli stesso nel proe- 
mio, i7odesta pubblicazione, e fu male: se 1' avesse vista, 
avrebbe forse potuto evitar molti errori all'opera sua. 

Ma tra la pubblicazione del Monaci e quella dell' Appel, 
li abbiamo davanti tutto il materiale fin qui conosciuto, 
f onde si possa ricavar lume alla Bucceesione storica delle ri- 
me di Btancesco Petrarca. Anche per qu»Bto lato il V. L. 
3196 è veramente di gran valore; le varianti, le postille, 
le date, le differenze della carta e della scrittura, tutto può 
ere, ed è epeeso, un indizio, talvolta una prova, per la 
atione della cronologia: soltando bisogna andare co' pie 
j'di. piombo, e non lasciarsi trarre a uongetture troppo av- 
ventate. 

I fogli del V, L. 3196 in origine, come si rileva dalla 
loro numerazione, erano 20; ma oggi ne mancano due, il 17 
8 il 18, de' quali non esìste più altro che la collazione Ca- 
sanatense.^ I fogli restanti sono rappresentati, noli' Archivio 
del Monaci, dalle tt. 5'i-71. A tre sorta dì prove vuoisi prin- 
r oìpalmente badare, nello studio del codice, da chi intenda 
trarne partito per la storia delle l^esie volgari: 1° alle so- 
■•(Wgli«Trte e alle dissomiglianze della carta a della scrittura; 
2" alle corrispondenze tra il V. L. 3196 e il codice defini-' 
tivo 3196[ 3° al significato delle postille. 

(1) Kat. Urs. pp. 21(1 e sgg. 
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Che dairesame della carta e della scrittura si possa 
ricavare anche un solo argomento certo, circa la cronolo- 
gia della raccolta, a me non pare possibile. Il Pakscher pri- 
ma (1) e poi V Appel (2) hanno creduto df poter determi- 
nare con sicurezza meravigliosa l'età di ciascun foglio, di 
ciascuna linea, sto per dire di ciascuna parola del 3196: io, 
per me, confesso di non saper fare altrettanto. Anche oggi 
a uno di noi riuscirebbe malagevole il distinguere la propria 
scrittura d' un anno avanti da quella di cinque, sei, dieci 
anni avanti: figurarsi se potrà sortir buon eflTetto una tale 
investigazione condotta su fogli di tanti secoli or sono; pas- 
sati per tante mani, non escluse quelle d'un pizzicagnolo (3); 
corrosi, lavati, scolorati, mal ridotti dal tempo, dall' umi- 
dità, dall'incuria ! 

Oltre a ciò, non sempre la differenza delle scritture tra- 
disce, come il signor Appel vorrebbe, la differenza del tem- 
po. Bisogna tener conto della penna che fa grosso o minuto, 
secondo eh' è più o meno aguzza; de' nervi dello scrivente; 
dello spazio ond'egli dispone, cosi che le correzioni sovrap- 
poste riescon quasi sempre in una scrittura più minuta che 
quella del testo; della maggiore o minore pazienze^ e accu- 
ratezza dello scrivente in quel dato giorno; di tanti altri 
accidenti i quali rendon sempre assai dubbio il risultato 
d'una ricerca meramente paleografica. 

Qualche esempio basterà a dar ragione della mia miscre- 
denza. Si paragoni con occhio spregiudicato il f. 2r col' f. 
12r e col f. Vòr, La grana della carta è la stessa, ben che 
il colore del f. 2v sia un po' più infoscato dal tempo: la 
scrittura ora appare più chiara, ora più confusa, segnata- 
mente dove più s'affollano le correzioni, come in calce al f. 
2v e in calce al f. 12i? ; ma per il tipo non offron diver- 



(i) h'at, Urs. p. 217. 

(2) Z. E. p. 125 e passim. 

(3) Cos'i nella notizia del Pinelli trovata da Pio Rajna allWmbro»^ 
siana : « Nel studio dol Bembo. Il ritratto del Petr.» e di Mad.*» Laura 
« insieme hauuto di Francia. Alcuni fo'.'li di rime del Petr.' corr.'' et 
« nmtate da lui med." le. quali cita il Bembo nelle sue proso l'urono 
« ritrouate in mano d' un pizzicaruolo ». Gir. De Noluac, Bibl. de F* 
Orsini, p. 281; CiAN, nel Giornale storico della leti, ital. IX, 446. 
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genze visibili ne nella forma delle lettere, né nella di- 
stanza fra una lettera e l'altra, fra una riga e Taltra. Or 
liene: dalle indicazioni delle postille si rileva che il f. 2v 
fu scritto parte nel 1343, parte nel 1366, parte nel 1368 ; 
il f. 12» nel 1349 ; il f. 13r nel 1348 e nel 1349. Qui dun- 
que abbiamo un tipo di scrittura che si mantiene presso che 
eguale dal 1343 al 1368, la bellezza di venticinque anni. 

Si paragoni ora in vece la postilla 1S68 maij eccetera, 
del f. 2r, co' tre ultimi sonetti del f. Iv {I dì miei^ Sìcome 
etema, Stiamo amor), i quali nel V. L. 3195 si trovano a 
f. 38» e a f . 63r, e sono i primi trascritti di mano pro- 
pria del poeta, circa il 1368 (1). Se bene sian dello stesso 
anno 1368 cosi la postilla, come que* tre sonetti del f. Iv 
(e ciò si deduce dal confronto con la trascrizione definitiva 
sul V. L. 3196), la differenza tra le due scritture salta su- 
bito agli occhi. 

Ancora: s' è visto come un tipo di grafia si mantenga 
dal 1343 al 1368; si crederebbe dunque che tutti i com- 
ponimenti scritti durante quegli anni conservassero il tipo 
medesimo. E bene, no: a f. 16/' una postilla avverte, la 
canzone che vi si trova risalire a ventidue anni avanti il 
1368, quando fu riportata sur un altro foglio, prima di tro- 
var luogo nell'esemplare definitivo. Ora la scrittura di quel 
foglio del 1346 non ha nulla che vedere col tipo esaminato 
di sopra; e in vece rassomiglia mirabilmente alla scrittura 
del f. 16r che si j^eve riportare, secondo una postilla, che 
ora non esiste più, ma che ci fu conservata dall' Ubaldini e 
dalla collazione Casanatense, al 1337. 

Non mi par necessario moltiplicare le prove per indurre 
il lettore nella persuasione, che a' caratteri esterni del co- 
dice, trattandosi d' accertamento di date, non e' è da fidarsi 
troppo. Ciò non vuol dire che non se ne possa ricavare al- 
cun buono effetto: certi segni son tanto evidenti che la com- 
parazione e la deduzione si posson tentare senza pericolo. 

Il V. L. 3196 offre, a parer mio, cinque tipi di scrit- 
tura veramente diversi e notevoli, i quali io indicherò e de- 
scriverò seguendo, non la successione de'fogli secondo il co- 

(1) PAksniiKK, Kat. Uì's. pp. 214 (^ s^^. 
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dice, la quale è a fatto casuale, ma quella de' componimenti 
secondo le indicazioni cronologiche delle postille. 

La prima parte della canz. Nel dolce tempo (f. llr) è senza 
dubbio tra gli scritti più antichi che si trovino nel co- 
dice. Dalle varie postille, che intramezzano questa canzo- 
ne, si rileva come il poeta la ricomponesse in più riprese: 
di fatto le altre parti sono del 1360, del 1351, del 1366, 
quando cadde a punto la trascrizione in ordine. 

Il poeta, segnando il giorno di tale trascrizione, aggiunge 
la nota: pofst multos et multos annos (f. llr); e già nel 1350, 
accingendosi a terminarla, aveva notato: post multos annos 
(f. llr;, e in fine scrisse, tra altro: et est de primis inven- 
tionibus yiostris (f. llr). E una scrittura forte, nitida, ele- 
gante, serrata (parlo, s'intende, del testo fondamentale), e 
costituisce il primo tipo. 

A questo tipo si ravvicinano le seguenti composizioni. 

f. Ir) son. Per mirar policleto; son. Quando giunse a Si- 
mon ; son. Que' cA' efi Tesaglia: in questa pagina anche le 
tinte della carta e dell' inchiostro appariscono affatto eguali 
a quelle del f. llr. 

f. 7r) son. U arbor gentil; son. Sio credesse) son. IJ oro 
et le perle. In questa pagina la carta appare meno ingial- 
lita e 1' inchiostro men nero; ma non si può dare alcuna 
importanza a tali accidenti, i quali più che altro dipendono 
dall'azione del tempo e dell' umidità. 

f. 8r) son. Quando dal proprio ; son. ^la poi chel dolce; 
son. // figlio di Intona, 

f. 8r) son. di Geri Gianfigliazzi e risposta del Petrarca 
Geri quando talor; son. Il mio aduersario. 

f. 9r) son.Più volte il di (non accettato nel V. L. 3195); 
son. Per chio tabbia; son. Ben sapeua io, 

f. 9r) son. Appollo sancor uiue : il resto della pagina 
è bianco. 

f. lOrj son. Solo et pensoso ^ un sonetto di ser Dioti- 
salvi Petri da Siena e la risposta del poeta Sé phebo (non 
accettato nel V. L. 3196). Qui veramente il sonetto del Pe- 
tri presenta dei caratteri paleografici un po' nuovi e diversi 
da quelli del resto della pagina ; tanto che il signor Appel 
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sospetta, non senza ragione, che quella non sia scrittura del 
Petrarca (1). 

f. lOt?) son. Quando talor. Il resto della pagina è bianco. 
Certo, anche la scrittura di questi fogli non è sempre 
uguale a quella del f. llr: a volte più regolare, a volte 
più mossa, a volte più larga, a volte più intensa; ma il tipo 
è quello: e tale, che distingue affatto questo gruppo di fogli 
da tutti gli altri fogli del codice. 

Carlo Appel per altro vorrebbe collocare il f. llr dopo 
i ff. 7-10. Avendo trovata una gran somiglianza tra la grafia 
del f. llr e quella del son. Se phebOy il quale si trova a 
pie del f. lOr e però scritto dopo il son. Solo et pemoso^ 
ei ne deduce che anche il f. llr dev' essere stato scritto 
dopo quel sonetto e gli altri componimenti che lo precè- 
dono (2j. Io non ne son punto persuaso. Già, la grande ras- 
somiglianza notata dall'Appel tra la scrittura del son. Soh 
et pensoso e quella del f. IJr, si nota anche, e forse mag- 
giore, ..tra la scrittura del f. llr e quella del f. 7r {segnata- 
mente de' due primi sonetti per Simon Martini), che dall' Ap- 
pel è creduto il più antico della raccolta (3). Poi, trattan- 
dosi d'un tipo di scrittura mantenuto per 'molto tempo, mi 
pare un po' temerario il tentativo di fissare precisamente la 
consecuzione storica di mutamenti non percettibili. Ci basti 
di poter affermare, secondo la postilla a f. 9r, che quel tipo 
di scrutura va riportato agli anni intorno il 1336; ne' quali 
cade probabilmente anche la composizione delle rime accolte 
in quei fogli. 

Un secondo tipo di scrittura è quello che ci si presenta 
nel testo del f. 15r. Si raccosta al primo tipo per la for- 
ma delle lettere; ma è più rotondo, più leggiero, larghissimo, 
molto libero e molto asteggiato. A questo tipo si collegano 
le seguenti composizioni: 

f. 15r) canz. Ben mi cr^ea (le tre prime stanze). 

f. 16 r) son. Se uoi poteste] son. Tal canalier (non ac- 
cettato nel V. L. 3195). In mezzo è uno spazio bianco. 



[V. Z. E. p. 70. 

r2 Z. ^E. pp. 124-125. 

(3) Z, E. p. 125. 
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f. 16r) son. Quella che gli animalj (non accettato nel 
V. L. 3195); son. La guancia. Il resto della pagina è bianco. 
Le date di questi fogli sono indicate dalle postille. Il pri- 
mo è del 1346; il secondo del 1337; il terzo del 1338. Pare 
incredibile che fra due scritture tanto simili come quella 
del f. 16r e quella del f. 16r intercedano circa nove anni: 
e pure è cosi. Anche la carta è la medesima. 

Molto ineguale è il terzo tipo: scrittura grassa, intensa, 
diritta, non troppo serrata, assai chiara. Comprende: 

f. Ir) Un sonetto di Sennuccio in risposta a quello 
del Petrarca Signor mio caro; un sonetto di Giacomo Colon- 
na e la risposta del poeta Mai non uedranno, 

f. Iv) son. Almo sol in due redazioni; se bene qui la 
scrittura appare un po' diversa da quella del f. Ir. 

f. 3r) son. Due gran nemiche ; son. Quandio mi uolgo; 
son. Valle che de lamenti; son. Leuommj il mio pensier. La 
scrittura s'accosta più a quella del f. ìv che a quella del f. Ir. 

f. 3v) son. Quanta inuidia ; son. Amor che meco; son. / 
uidì in terra; son. Non fur ma giove. La grafia del primo di 
questi sonetti rassomiglia in tutto a quella del f. Ir ; quella 
degli altri si ravvicina alla grafia del f, 3r. 

f. 4r) son. Questa humil fera; son. Ite caldi sospiri; son. 
Le stelle, il cielo; son. Dal bel seren. Scrittura quando più 
scialba, quando più intensa; ma simile a quella del f. 3r. 

f. 4r) son. Quella chel giouenil (non accettato nel V. 
L. 3196); il resto della pagina è bianco. Scrittura del mede- 
simo tipo, ma più frettolosa e, forse per la diversità del- 
l'inchiostro, più slavata e confusa. 

f. òr) son. Pommi ouel sole, son. dardente uertute; son. 
Quandol uoler; son. Voglia mi sprona. Scrittura somigliante 
di molto a quella del f. 4r, ma più accurata e più forte. 

f. 6v) son. In qual parte-; son. / nidi in terra (Ij; son. 



(t) Questo sonetto si ritrova, come s'è visto, anche sul f. 3y; ma 
risulta dal rafTronto fra codeste due redazioni o quella do! codice de- 
finitivo, che la redazione sul f. 5y é anteriore a quella sul f. 3v; così 
che s' e congetturato a rajfione che la successione orij^inaria dei fogli 
qui sia stata mutata, e il f. 5 abbia da collocarsi ai luogo del 3 e vi- 
ceversa. - 
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Non daira et tempestosa; son. Che fai Alma, La scrittura so" 
miglia in genere a quella del f. Ir, del f. 3r e del f. 4r; 
se non che verso la fine della pagina, diventando più pic- 
cola e più frettolosa, si raccosta a quella del f. 4t?. 

f. 6r) frammento della st. II nella canz. Poi che per 
mio destino {Fin che la mia man, v. 11-16). Il foglio è d'un 
formato più piccolo e capovolto per modo che il f. &v si trova 
al luogo del f. 6r e viceversa; la scrittura si ravvicina a 
quella delle ultime righe del foglio antecedente. 

Il tempo, a cui si vuol riportare questo tipo di scrit- 
tura, avrebbe a essere fra il 1363, quando fu buttato giù 
il primo abbozzo della Famil. XVI, 6, che si ritrova con 
l-a stessa scrittura, prima de' versi, a f, 6 e il 1366, quando 
fu scritta la postilla a capo del f. Ir. In questi fogli appunto 
si contengono, come s' è visto, molti componimenti scritti 
indubbiamente dopo il 1348, qual è quello per Giacomo Co- 
lonna. E pure notevole come questo tipo si ravvicini, negli 
ultimi fogli, segnatamente su la fine del bv e sul 6, al 
tipo quarto, del quale ragioneremo qui appresso. 

Il tipo quarto è d'una scrittura piccola, conftisa, corren- 
te, trascurata, ineguale; e appare ne' componimenti che se- 
guono : 

f. 2r) son. Laura serena] son. Laura gentil; son. Laura 
celeste. Nel primo e nel terzo di questi sonetti la scrittura è 
la medesima affatto ; nel secondo appare alquanto più scial- 
ba, forse a cagione d'una penna diversa. 

f. 2r) son. bella man; frammento della canz. Stan- 
domi un giorno (st. Ili- VII), 

f. llr) continuazione della canz. Nel dolce tempo (st. Ili: 
Ma perchel tempo). 

f. 12r) canz. Amor se vuoi. 

{. 12») canz. Che debbio far, trascritta di su i ff. 13r 
e 13r. 

f. 13r) frammento Felice stato; frammento Che le subite ; 
frammento Amore in pianto] principio della canz. Che debbio 
far (st. MI). 

f. 13r) continuazione della canz. Che debbio far (st. III- 
VII). Questa redazione della famosa canzone appare evi- 
dentemente anteriore a quella riportata sul f. 12©. 
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f. l-4i-) frammento Samor uiuo e nal vwndoi frammento 
Occhi dolenti : frammento Amor qaandio credea (è una prima 
redazione del madrigale Aiaor quando ftoria). 

f, 14pJ frammento Dal cielo scende; frammento Amor 
chen cielo. 

f. 19-20) terz. Dapoi che aottol del ( TWon/b dell'Eternità). 

Questo tipo dì scrittura oscilla, come si può rilavare 
dalle postille a f. l-2i^ a f. 13r, a f. 2v, a f. 19»- e a f. 20r, 
tra il 1349, il 1368 e il 1374 : e vero che negli ultimi fogli 
diventa più tremulo e incerto. 

Finalmente il tipo quinto è una scrittura piccola, unita, 
intensa, agsai nitida, simile iu tutto a quella de' componi- 
menti di man del Patrarca sul V. L. 3196; e comprende : 

f. Ir) 8on. / di miei; son. Sicoitte etema; son. Stiamo 
amor. 

f. 2r) son. Pasco la mente ; son. E questol nido. 

Codesto tipo, che rappresenta la scrittura in bello della 
vecchiaia del poeta, va riportato a circa il 1368. 

Come si può dedurre da quanto s'è visto, a volte un fo- 
glio solo del codice comprende poesie stese in tempi diversi 
e con diversa scrittura ; a volta anche può parere sospetto 
se le poaaie, che si trovano con la scrittura press' a poco 
medesima, sur un medesimo foglio, siau tutte d' un tempo ; 
ma siiesso il dubbio non ò possibile, e basta unocrhiata per 
sincerarsi che certe poesie, raccolte sur un foglio solo, vi 
furon trascritte consecutivamente, in un breve giro di set- 
timane o di giorni. Appunto da questi fogli noi trarremo 
qualche argomento circa la questione della cronologia. 

Chi getti uno sguardo su' ff. Ir, 7v, Sr, 8v, e 9r del pri- 
mo tipo (non cito il 9v e il lOr, perchè contengono ciascu- 
no un solo componimento, né il lOr, perchè de' tre sonetti 
petrarcheschi che vi si contengono, solo il primo fu accet- 
tato nel codice definitivo) acquista la convinzione che, se 
non la successione de' fogli, almeno la successione de' com- 
ponimenti su ciascun foglio non è accidentale, ma storica. 
Quei componimenti furon trascritti di certo dal poeta di su 
abbozzi anteriori, tanto son chiari e puliti, e quasi senza 
cancellature; ma in somma appunto il poeta li trascrisse in 
quell'ordine e non altrimenti. Or bene : paragonando code- 
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con quello della trascrizione definitiva snl V. L. 
», si trova : che, dei tre sonetti dal f, 7c, i due primi 
uno stesso argomento tiiroD trascritti naturalmente su 
lo stesso loglio 18r, mentre il terzo era stato trascritto più 
avanti sul f. lOr, del V. L. 3196; che dei tre sonetti del 
f. 7p, il primo fu trascritto sul f, 13r, il secondo sul f. 8v 
e il terzo sul f. lOr, de! codice definitivo ; che i tre sonetti 
del f. 8r furon trascritti conaecutivamente sul f, lOr del V. 
L. 3195, ma soltanto perchè composti su l'argomento mede- 
eimo e con le medesime rime; che i due sonetti del f. 8v 
fìiron trascritti, l'uno sul f. 37»-, 1' altro sul f. 10» del V. 
L. 3196; che i due sonetti del f. 9r furon trascritti, 1' uno 
sul f. ilr, l'altro sul f. 15i' dell'esemplare definitivo. Di modo 
ohe, ne la successione delle pagine, uè la successione de' 
componimenti in ciascuna pagina, è conservata nella trascri- 
zione sul V. L. 3196; salvo il caso di componimenti stretti 
fra loro con tali legami, che il separarli non fosse possibile. 

Ma s'è visto dall'esame cuniparato della grafia e si vedrà 
fra poco dall'esame delle postille, che la trascrizione di co- 
desti componimenti da abbozzi originari sul V. L. 3196 è 
anteriore, spesso di molti e molti anni, alla trascrizione de- 
finitiva sul V. L. 3196. Forse il Petrarca, da giovine, dopo 
avere composte e corrette codeste poesie su altri fogli, li ri- 
copiò sul Y. L. 3196, e ve li lasciò fino a quando non si fu 
determinato -a trascriverli in ordine nell'età matura e nella 
vecchiaia. Cosi che bisogna ammettere: o che la successione 
storica sia quella del V. L. 3196, dove le poesie eran rico- 
piate subito dopo immaginate e composte ; e in tal caso la 
successione diversa sul V. L, 3196 non è cronologica, anzi 
determinata da ragioni d'altra natura: o che la successione 
loro sul Y. L. 3196 sia pure casuale e arbitraria, e allora 
non sarà cronologica né anche sul V. L. 3196, non potendo 
il poeta, dopo dieci o venti o trent' anni, senza avere se-' 
gnate le date (che si vedrebbero), ricordare a un puntino 
la successione cronologica di quelle sue prime e non poche 
composizioni. La congettura più irragionevole sarebbe preci- 
samente codesta. 

II tipo secondo non ci dà alcun buon indizio. Manel tipo 
terzo abbiamo: sul f, 3r i quattro sonetti consecutivi Due 
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gran nemiche^ Quandio mi uolgo^ Valle che de lamenti e Leuom- 
mj^ i quali sul V. L. 3196 son separati da due altri sonetti 
Ou'è la fronte e Quanta inuidia, interposti fra il secondo e 
il terzo. I quali, se fossero stati veramente composti subito 
dopo que' primi due, anche sul V. L. 3196 sarebbero stati 
ricopiati in quelP ordine. In vece il son. Quanta inuidia si 
trova in capo al foglio seguente, il 3t?, e seguito da' so- 
netti Amor che meco^ I nidi in terra, Non fur ma gioue, il 
primo de^ quali, nell'esemplare definitivo, figura dopo il son. 
Leuommj, e gli altri due (la cui scrittura, per altro, ben che 
dello stesso tipo, è alquanto diversa) son collocati assai 
prima (1). 

Ma alquanto diversa è anche la scrittura de' due primi 
sonetti Questa humil fera e Ite caldi sospiri sul f. 4r del V. 
L. 3196 ; non di meno sul V. L. 3196 si trovan trascritti 
consecutivamente a f. 33r. E all' opposto, i due sonetti che 
seguono, a fatto eguali per la scrittura, Le stelle il cielo e 



(1) Paragonando la prima trascrizione del son. / nidi in terra 
(f. 5y) con la seconda e col son. Non fur inai gioue (f. 3t?), si scopre 
che i terzetti di quello fùron poi dati a questo; onde il signor Appel 
inclina a credere che que' due sonetti fossero stati composti circa il 1348, 
trovandosi sul f. 3 sei sonetti immaginati dopo la morte di Laura {Z. 
E. p. 123^. È una congettura poco probabile: il son. / nidi in terra^ 
avanti di trovarsi fra sonetti in morte, si trovava fra sonetti in vita 
di Laura sul f 5t? ; e di qui fu trasportato sul f. 3y, dopo lo scambio 
de' terzetti con V altro sonetto, che appunto perciò gli si trova ap- 
presso nella medesima pagina. Quanto al significato dei versi 

I' yidi in terra angelici costami... 
Tal che di rimembrar mi giova e dole, 

nel quale e ne' quali TAppel trova un argomento favorevole alla sua 
congettura, egli, se vuole intenderli, bisogna che li legga non punto 
staccati, ma al loro luogo nella quartina ; eh' é questa : 

I' vidi in terra aagelici costami 
E celesti bellezze al mondo sole; 
Tal che di rimembrar mi giova e dole, 

con quel che segue. Intendi : mi giova perchè le bellezze in se gli pia- 
cevano ; e dole perché Tallontanavano dalla via della salute : è uno 
de' luoghi comuni della lirica petrarchesca. E basta leggere l'intero 
sonetto per sincerarsi ch'e' si riferisce a un caso particolare della vita 
di Laura. 
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Dal bel seren (che nel V. L. 3195, per una trasposizione delle 
quartine, comincia Amor et io) si trovan separati, nel codice 
definitivo, per cinque altri componimenti. 

Son della stessa scrittura e ricopiati, senza dubbio, in un 
medesimo tempo, i son. del f. òr : Pomini^ dardente^ Quan- 
rlol iwler, Voglia mi sprona. I tre primi si trovano nello 
stesso ordine anche sul V. L. 3196; il quarto in vece si 
trova nove fogli dopo. Qui la trasposizione è spiegata dalla 
postilla che precede codesto sonetto: Mirum^ hoc cancellatum 
et damnatum post viultos annos casa relegein^ absoluj et tran- 
scripsi in ordine statim non obstantibus paucis^ {1} 1369 lun. 22 
hora 23 tieneris : postea die 27 in vesperis mutavj finem : t\ 
A. fiìie esset aliud. (Le ultime parole ora riescono inintelligi- 
bili: la lezione data da noi e quella del codice Casanatense). 
Dunque il poeta avea composto quel sonetto con gli altri ; 
ma, condannatolo, non Pavea fatto trascrivere in ordine dopo 
quelli, sul codice definitivo. Quando, molti anni appresso, lo 
riaccettò, non si curò di collocarlo al posto che gli spettava 
storicamente ; ma lo collocò dove gli venne fatto. Ciò prova 
non soltanto che quel sonetto è, cronologicamente, spostato; 
ma anche che il Petrarca, ordinando il codice definitivo, 
della cronologia non si dava troppo pensiero. 

Sul f. 6r abbiamo un' altra prova della trascuratezza, 
per dir così, cronologica del Petrarca. 0*è una redazione del 
son, / nidi in terra, che non è la prima, perché troppo netta 
e corretta, ma che certo è anteriore a quella del f. 3r. Sul 
f. òr codesto sonetto è collocato tra il son. In qual parte e 
il son. Non datra; sul f. Bt? tra il son. Amor che meco e Non 
fur ma giove] sul codice definitivo tra il son. Non fur ma 
giove e il son. Quel sempre acerbo : dov'è qui il proponimento 
della successione cronologica? Anche su lo stesso foglio il 
son. Non datra precedo il son. Che fai Alma; nel codice de- 



(1) L'obst. é legato al piuic. con un richiamo in forma d' ovale ta- 
gliato da due linee divergenti a angolo acuto. 1/Ubaldini, l'Appel e il 
Mestica lessero altrimenti, appunto perché non si giovarono di quel 
richiamo. Circa la frase mutavi finctn del 27 giugno dopo la trascri- 
zione in ordiìie del 22, bisogna avvertire che i vv. 10-12 sono scritti 
sur una rasura della pergamena. 

CJSSA&EO -- aule poetie volgari di F. Petrarca. X 
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finiti vo è il contrario: se bene le molte correzioni di questo 
secondo sonetto sembrino dimostrare che fu steso dopo quel 
primo. 

Una riprova anche più concludente (e fu notata dall' Ap- 
pel (1), benché egli s'ostini ancora a aver fede nell'ordine 
cronologico) ci vien fornita dal f. 2r; dove, appresso il son. 
È questol nido, scritto indubbiamente dopo il 1348, essendo 
fra quelli in morte di Laura, si trovano il son. Laura se- 
rena, trascritto da abbozzi anteriori, e i son. Laura gentil e 
iMura celeste, abbozzati qui per la prima volta in un tipo di 
scrittura diverso, ma contemporaneo. Ora codesti tre sonetti 
si riferiscono a Laura viva : di fatti sul V. L. 3195 son col- 
locati, se bene in diverso ordine, nella prima parte della rac- 
colta : bisogna dunque ammettere che il Petrarca, per pura 
esercitazione della fantasia o, eh' è »>iù ragionevole, per com- 
pletare, secondo un suo principio ideale, l'architettura della 
raccolta, componesse delle rime per Laura viva, anche dopo 
qualche anno ch'ella era morta. Ne e' è da farne le meravi- 
glie, quando si pensi che la canz. Nel dolce tempo risulta, per 
il significato stesso delle postille che l'accompagnano, com- 
posta e corretta parte nella prima gioventù del poeta, parte 
verso il 1350 e parte verso il 1351, senza contare gli emen- 
damenti posteriori. 

Un altro accidente è degno di nota nei tre sonetti del- 
l'aura: i terzetti che nel V. L. 3196 appartengono al son. 
Laura serena, furono apposti nel V. L. 3195 al son. Laura 
gentil, che nel primo codice non ne ha punto; e al son. Laura 
serena furon dati dei terzetti nuovi di pianta; questi : 

Le quali ella spargea si dolcemente 
Et raccogliea con si leggiadri modi 
Che ripensando anclior trema la mente. 
Tersele il tempo poi in più saldi nodi, 
Et strinse '1 cor d'un laccio si possente 
Che morte sola tia ch'indi lo snodi (f. 39r). 

Ha ragione l'Appel di sospettare che questi terzetti, per un 
sonetto già trascritto con terzetti diversi dopo il 1348, pos- 
sano essere stati composti quando Laura era già morta; ma 
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mi pare ch'egli abbia torto, quando, a proposito del sonetto 
seguente, ardisce d' immaginare che le due quartine fossero 
state composte per mettere in qualche modo a profitto i ter- 
zetti di quel primo, e che nel verso 

• Fuggo dal mio natio dolce aere tosco, 

la fuga dall' aere tosco sia stata introdotta solo per amor 
della rjma. Che il Mommsen neghi alla nostra gente qua- 
lunque istinto di poesia, può anche parere cosa faceta ; ma 
che un poeta come il Petrarca dovesse stare a leticar con 
le rime, andiamo, via ! Si sa che il Petrarca spesso buttava 
giù versi, appunti, richiami su piccole schede che conserva- 
va: forse in una di quelle schede avrà trovato i motivi del 
secondo e del terzo sonetto su Laura, e gli avrà rivestiti, al- 
largati, composti organicamente, anche dopo la morte di lei. 

Qualcosa di simile ddV'essere accaduto per i sonetti ch*io 
direi della bella mano, a f. 39© del V. L. 3196. I quali son 
tre : ideila man ; Non pur quell' una bella ignuda mano e 
Mia ventura ed Amor, Di codesti sonetti solo il primo si 
trova sul f. 2v del V. L. 3196, con la postilla : iSoS, maij, 
IJ, ueneris nocte concubia iìisomnis diu tarde m surgo, et occur- 
rit hic uetufftissimus ante XXV annos. Ora è molto probabile 
che, se il poeta avesse composti que' tre sonetti su lo stesso 
argomento in un tempo medesimo, vale a dire, secondo l'at- 
testazione della postilla, circa il 1343, gli avrebbe ricopiati 
nella stessa pagina del suo scartafaccio, come fece per i so- 
netti a Simon Martini (f. Ir) e per quelli della villeggiatura 
(f. 8r); e nella postilla avrebbe accennato non a quell'unico 
(hic uetustissimus), ma anche agli altri che Taccompagnavano. 
S'ei ciò non fece, parmi lecito sospettare che, quando s'in- 
dusse ad assolvere e trascrivere in ordine quel sonetto, si 
compiacesse di ripigliare il gentile argomento e di ricamarvi 
poi, ben che la bella mano fosse fredda da un pezzo, delle 
variazioni ; onde nacquero gli altri due sonetti che trovaron 
luogo, naturalmente, dopo il primo, nel codice definitivo. 
Dove in fatti son tutti e tre di mano del poeta. 

L' Appel vorrebbe trovare un altro argomento per l' in- 
certezza della successione storica sul primo abbozzo della ball. 
Amor quaìido fioria a f. 14/' del V. L. 3196; buttato giù, co- 
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me si rileva da una postilla, il 1" settembre 1348, dopo il 
primo abbozzo della canz. Che debb'io far : la quale in vece 
sul V. L. 3195 si ritrova nove fogli appresso la ballata. Tutto 
andrebbe bene se veramente su quel f. 14r la ballata si tro- 
vasse dopo la canzone; che tutta un'immaginazione delPAp- 
pel. Egli in fatti ha creduto che i cinque versi in capo a quel 
foglio rappresentassero un abbozzo di commiato della can- 
zone su detta (1); che non è verisimile, non esistendo alcuna 
relazione tra quei versi e il commiato della canzone quale ve- 
ramente si trova sul f. 12» del V. L. 3196 e sul f. 64r del 
V. L. 3196. Fra i due commiati è solo somiglianza di me- 
tro, ma anche il commiato della canz. Quando il soave ha 
un metro eguale, ne per ciò può venire in mente ad alcuno 
che codesta canzone abbia che vedere con quel commiato 
sporadico. Il quale è forse né più nò meno d' un appunto 
buttato li, senza rapporto con altri componimenti, a un di- 
presso come il gruppo di versi che segue: Occhi dolenti oc- 
compagnate il core; il quale si può riferire soltanto al son. 
Occhi piaìigete, accompagnate il core, collocato assai, prima 
della canz. Che dehh' io far^ nella prima parte delle rime. 

Finalmente anche i sonetti che rappresentano il tipo 
quinto di scrittura, e ohe furon ricopiati sul V. L. 3196 e 
di qui trasportati sul V. L. 3195 ne'^li ultimi anni del poe- 
ta, passando da un codice alPaltro cambiano a fatto la loro 
consecuzione. Sul V, L. 3195 il son. / di miei si trova a 
f. G2r ; il son. Sicome eterna^ il son. Stiamo amor e il son. 
Pasco talmente si trovano a f. 38r ; il son. E questol nido si 
trova a f. 62r. E vero che il primo e Tultimo di questi so- 
netti son cosi lontani dagli altri perchè dovevano trovar luogo 
fra le rime in morte di Laura; ma né pur essi si seguono: 
c'è in mezzo un nuovo sonetto. Sento l' aura. 

Il Vatic. Lat. 3196 appare scritto da due mani, V una 
d'un menante (f. l-38i^; f. 53-62/'); P altra del poeta mede- 
simo (f. 38r-4y; f. 62r-72); ma quando fu cominciato a e- 
semplare ? 

Nelle postille del Vatic. 3196 il Petrarca accenna a due 
sorta di trascrizioni: iìi ordine e in alia papiro^ e distingue 
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espressamente l'una dall'altra in due luoghi: a f. 13/*, sul 
principio della canz. Che debb' io far: Trascr. non in ordi- 
«f, sed in alia papiro, IH49. novembri^ :*x mane, e a f . 16r, 
al principio della canz. Beìi mi creiUa: « Transcr, in alia 
papiro post. XXII anno% 1368, doniinio inter nonas e* ve- 
speraSj 22 octobris, mutatis et additis usque ad compi ementtmi ; 
et die lune, in pesperim, transcr, in ordine membranis ». Onde 
si rileva che la trascrizione in alia papiro era diver^sa da 
quella in ordine, anzi era (quando ce n' era bisogno) ante- 
riore a questa ; la quale talvolta accadeva membranis, diret- 
tamente sur un codice membranaceo. La locuzione in alia 
papiro non può dunque riferirsi in alcun modo alla trascri- 
zione sul codice definitivo, il Vatic. 3195, il quale è mem- 
branaceo, non cartàceo:' vi si può bensì riferire la locuzione 
in ordine. 

Ma questa locuzione del*cod. Vatic. 3196 si riferisce 
davvero al codice Vat. 3196 ? E si riferisce sempre e sol- 
tanto a quello ? 

Raccogliendo e ravvicinando tutte le postille dov' è la 
frase transcr, in ordine, si rileva : 

é 

Per la prima parte delle Poesie volgari. 

f. llr) La canz. Nel dolce tempo (n. 23): visum est et 
hane^in ordine transcribere, 3 aprile 1350. 

••* * f. llr) La canz. medesima transcr, in ordine 10 novem- 
bre 1366. 

f. 7r) I sonn. Per mirar e Quando giunse (nn. 76 e 77) 
transcr, in ordine, 29 novembre 1357. 

f. \òr) La canz. Ben mi credea (n. 206ì transcr, in or- 
dine membranis, 23 ottobre 1368. 

f. or) il son. Voglia mi sprona (n. 210j transcr, in or- 
dine, 22 giugno 1369. 

Per la seconda parte delle Poesie volgari. 

f. 13r) La canz. Che debbilo far (n. 6) transcript, non 
in ordine sed in alia papiro, 28 novembre 1349. 

f. lOlr) CoUaz. Casanat.) Il son. Aspro core (n. 2) 
transcr. in ordine, 6 novembre 1866. 
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f. 12») La canz. Che debV io far (n. 5) transcr, in or- 
ordine^ 11 novembre 1356. 

f. 14r) La ball. Amor quando fioria (n. 60) tramcr, in 
dine, 31 ottobre 1368. 

Da questi dati risulta che la trascrizione in ordine do- 
vette esser cominciata a un tempo medesimo per le due 
parti della raccolta circa il 1349; giacche, scrivendo il poe- 
ta, della canz. Nel dolce tempo, il 3 aprile 1360 : visum est 
et hanc (anche questa) in ordine tramcrihere, egli dimostra 
d'averne trascritte delle altre. E ciò è confermato dalla po- 
stilla del 28 novembre 1349 alla canz. Che debb'io far: 
transcript, non in ordine sed in alia papiro: dove la tra- 
scrizione in ordine appar cominciata. Che cosa poteva il Pe- 
trarca aver trascritto in ordine (se l'ordine è quello del 
Vat. 3195) fino al 3 aprile IBòO? Al più i ventidue com- 
ponimenti che precedon la canz. Nel dolce tempo per la 
prima parte, la canz. /' ro pensando che sola precede il son. 
Aspro core per la seconda. 

A me pare insomma che circa il 1349 il Petrarca dovè 
accarezzare la prima volta l'idea di dare un ordinamento defini- 
tivo alla sua raccolta di Poesie volgari; e li per li volle porre 
la prima pietra dell' edifizio : trascrisse in ordine pochi so- 
netti della prima parte, e la canz. /' vo pensando della se- 
conda, e si fermò. 

Il Giubrleo (1350y che lo trasse a Roma ; il viaggio in Pro- 
venza (1351-63), le legazioni del '53, del '54, del '66, lo 
distolsero dal lavoro; ne par che lo riprendesse tino al no- 
vembre del 1356, quando finalmente, tornato da Praga, tra- 
scrisse in ordine la canz. Nel dolce tempo e poi cinquan ta- 
ire altre composizioni; sicché il 29 novembre 1357 era giunto 
a' sonetti per il ritratto di Laura, e cosi via ; e al tempo 
med^imo, nella seconda parte, il son. Aspro core e la canz. 
Che dehb^ io far, dopo di che avrà seguitato la trascrizione. 
Quel lungo intervallo di sei anni può corrispondere alla di- 
stanza fra la prima idea e la prima esecuzione. Durante quel 
tempo il poeta, tra un viaggio e l'altro, avrà rivedute, rifor- 
mate, rifatte le sue composizioni ; avrà considerato bene a 
qual principio ideale doveva attenersi per la loro distribu- 
zione nella raccolta ; avrà compiuto quasi tutto il lavoro di 
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preparazione, ch'egli stesso sembra descrivere in una lettera 
a Giovanni Boccaccio {Sen. V, 2) composta intorno il 1366, 
dove, ragionando di lavori in volgare, contessa: « Tratto da 
questa speranza e punto dagli stimoli della giovinezza, avevo 
già cominciato in tal genere un gran lavoro, e gettate quasi 
le fondamenta delP edifizio, e apparecchiato la calce e le 
pietre e le legna per innalzarlo ». 

Ma codesta trascrizione in ordine, codesta distribuzione 
ideale delle rime, fu poi quella mantenuta dal Petrarca nel 
codice suo? In complesso sembrerebbe di sì. Appare evi- 
dente dalle su riferite testimonianze del poeta, eh' egli, ac- 
cennando a trascrizione in ordine, si riferisce costantemente 
a un medesimo fatto, agevole a intendere. Tenendo i suoi 
scritti volgari dispersi nelle schede e nello scartafaccio, egli 
intendeva trasceglierli, ripulirli e dar loro una logica con- 
secuzione. La canz. Nel dolce tempo col n. 23 fu trascritta il 
10 novembre 1366; i sonn. Per mirar e Quando giunse co' 
nn. 76 e 77 furon trascritti il 29 novembre 1357; e si può 
immaginare che dentro quelP anno si trascrivessero le 63 
poesie che intercedono. 11 son. Aspro core col n. 2 della se- 
conda parte fu trascritto il 6 novembre 1366 e la canz. Che 
debb*io far col n. 6, Pll novembre : i due componimenti che 
intercedono saranno stati trascritti ne' quattro giorni di 
mezzo. La canz. Ben mi credea col n. 206 della prima parte, 
fu trascritta di man del poeta il 23 ottobre 1368 e il son. 
Voglia mi sprona col n. 210, il 22 giugno 1369 ; vuol dire 
che in otto mesi il vecchio poeta si contentò di trascrivere 
tre soli altri componimenti. 

Insomma tutt' i dati concorrono ad ammonirci che 1' ordi- 
namento ideale voluto dar dal Petrarca alle Poesie volgari fu 
sempre uno; quello in? ravvisto da lui circa il 1349, matu- 
rato nel 1366 e a cui egli ancora si riferisce nelle postille 
del 1369. Che durante la trascrizione, e anche dopo, qualche 
pentimento gli fosse venuto, è possibile, come vedremo. Di 
qui certe rasure del codice definitivo, e certe discordanze fra 
più codici esemplati quasi al tempo medesimo; ma la trascri- 
zione in ordine, principiata nel 1349, non ebbe a soffrire mai 
poi mutamenti essenziali. 

Se non che, quando s' è dichiarato che la trascrizione in 
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ordine fu cominciata nel 1349^ non s' è punto detto eh' ella 
accadesse immediatamente sul Vatic. 3195. Il quale potò 
bene essere stato esemplato pochi o molti anni dopo, almeno 
nella sua parte apografa, sur un altro codice che già prima 
era stato ordinato secondo la volontà dell'autore. 

E ciò per V appunto accadde. 

La postilla su' sonn. Per mirar Policleto e Quando giuntm 
a Simon a e. 7r del Vatic. 3196, dice esattamente cosi : 
Transcripti isti diio in ordine post mille annos. lSr>7 mercurii 
hora -y norembris 29^ dum volo his omnino finem dare, ne un- 
qunm amplius me teneant, et jam Jerolamus, ut puto, primum 
quaternum scrihere est adortus pergamenum prò domino Azone^ 
postea prò me idem factarus. Da questa postilla risulta come 
il 29 novembre 1367 que' due sonetti si trascrivessero in or- 
dine ; mentre un Girolamo menante, secondo che il poeta 
credeva, avea già dovuto accingersi a scrivere il primo qua- 
derno in pergamena per il signor Azzone, e un altro com- 
pagno ne avrebbe poi fatto per esso il Petrarca. Di guisa 
che, la trascrizione in ordine, cominciata nel 1349, non po- 
teva esser nò quella sul codice del signor Azzone, che si co- 
minciava cadendo il 1367, né quella sul codice del poeta, che 
si dovea cominciar forse Panno seguente. Dove s'era andata 
dunque facendo quella trascrizione //i orÉ?*?*^ ? Evidentemente 
sur un codice che noi ignoriamo, forse tutto di man del 
poeta, e che doveva servire d' archetipo a' suoi menanti di 
casa per le copie da mandarsi in giro. Probabilmente quel 
codice era cartaceo: d'onde il desiderio del poeta d'averne 
uno in pergamena e vergato con gli eleganti caratteri d'un 
amanuense di professione. Ma non bisogna figurarsi che il 
poeta si riferisca a quel codice, quando accenna a trascrizioni 
in alia papiro ; ch'era tutt'altra cosa, come sarà dimostrato. 

Ciò tutto considerando, possiamo tener per fermo che la 
locuzione transcr. in ordine si riferisce materialmente a una 
trascrizione, forse di man del poeta, sur un codice, pro- 
babilmente cartaceo, il quale doveva servire d'archetipo a' 
menanti che ne ricavavano copie in ])ergarnena; almeno fino 
a quando il poeta non ebbe il suo codice membranaceo e 
trascrisse allora da se, in ordine membranis, senza far la 
fatica di riportar prima altrove i componimenti. In sostanza 
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poi la frase transcr, in ordine si riferisce anche a' codici 
che dall'archeti])o derivarono immediatamente, a quello per 
Azzone, a quello per uso del poota, a quello per Pandolfo 
Malatesta {Var. IX): giacché la disposizione della raccolta, 
salvo casi d'emendazioni posteriori, doveva essere in tutte le 
copie necessariamente la stessa. 

Detto questo, a noi non può più importar di sapere 
quando fosse propriamente trascritto il cod. Vaticano 3195 
nella sua parte apografa. C'era in casa l'archetipo, e una 
copia se ne poteva ricavar sempre. Ciò non ostante, come 
s'è visto, il poeta ha anche lasciato detto eh' egli avea co- 
mandato a Girolamo di fargli una copia in pergamena quasi 
al tempo medesimo che quella per Azzone: trascritto un 
quaderno per l'uno, il menante doveva esemplarne uno com- 
pagno per l'altro. 

E non e' è ragione di dubitare che il desiderio del poeta 
non fosse appagato. Abbiamo visto come la trascrizione in 
ordine di cinquantatrè componimenti della prima parte e di 
quattro della seconda durasse dal novembre del 1356 al no- 
vembre del 1357, un anno intero. Or se si consideri che 'le 
poesie di man del menante sono, nel cod. Vaticano, dugento- 
quaranta, s'intenderà che non potesser venire trascritte se non 
in più anni, segnatamente dovendo il menante lavorare al 
tempo medesimo su due copie compagne. 

Eppure il poeta nell' ottobre del 1368 trascrivea sul suo 
codice la canz. Ben mi credea, avanti la quale avea già tra- 
scritti nella prima parte di proprio pugna* altri quattordici 
componimenti; trascrivea la ball. Atnor qnando fioria^ avanti 
la quale son di suo pugno nella seconda parte altri cinque 
componimenti. Di guisa che bisogna ritenere che la trascri- 
zione di man del menante fosse compiuta già sul cominciare 
dell'anno; e compiuta probabilmente da un pezzo. 

Infatti, un codice che si rileva esemplato quasi al tempo 
medesimo che il Vatic. 3195 è quello da cui deriva il Chi- 
giano L V 176. Il quale ha sempre, salvo le ditferenzo or- 
tografiche, la stessa lezione che il Vaticano, fuorché in que' 
luoghi dove il Vaticano ha emendazioni su rasura; e salva 
qualche divergenza notabile verso la fine ikdla prima parte. 
Or il cod. Chigiano reca, fra gli ultimi componimenti della 
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prim^ parte il son. In qua! parte^ e fra gli ultimissimi della 
seconda i soun. Quanta invidia e Amor che meco, ì quali tutti 
e tre par che fossero stati riveduti e corretti (come si può 
congettunre dal paragone fra la scrittura e Pinchiostro del- 
Temendazioni, segnatamente nel primo, con la scrittura e 
l'inchiostro delle postille sul cod. Vatic. 3196, f. 6r e 3v) 
avanti il 18 ottobre 1359, quando furono inviati a un Tom- 
maso {kunc dedi Jacobo ferrariensi portandum Thomasio etc. 
1359 octobr. 18 ; e prima : hos duos miai Tomc^io simul cum 
ilio In qual parte del cielo, etc). Codesti sonetti, con le 
nuove emendazioni del primo, non dovetter esser trascritti 
sul cod. Chigiano troppo oltre il 18 ottobre 1359 ; perchè 
altrimenti il poeta ve n' avrebbe aggiunti degli altri che 
sul proprio codice ei fece riportare più tardi al menante ; 
v'avrebbe fatto introdurre i mutamenti ch'egli medesimo, 
avanti di cominciare la trascrizione autografa, introdusse nel 
proprio codice. (Ij L'antigrafo del cod. Chigiano, che in 
tutte le lezioni appare conforme alla stesura iniziale del 
Vatic. 3195, dovette essere scritto, a paro con quella parte 
di questo eh* è apografa; vale a dire, per l'appunto tra la fine 
del 1357 e i primi del 1360. Immaginare che il Vatic. 3195 
potesse essere stato cominciato a esemplare nel 1368, sareb- 
be un errore : sappiamo che nel 1368 il poeta vi cominciò 
a trascrivere composizioni di proprio pugno; ma prima ch'e- 
gli potesse far questo, un altro aveva dovuto esemplare la 
parte apografa, vale a dire dugento quaranta componimenti; 
che non è faticagli poco. 

In tutt' i modi, come dissi, che il cod. Vaticano fosse 
stato esemplato qualche anno prima o qualche anno dopo, 
a noi non importa; giacché sappiamo che il suo antigrafo 
per la parte apografa fu ordinato fra il 1349 e il 1360 e un 
dipresso, e che la parte autografa tu cominciata nel 1368. 
Questo giova conoscere per intender bene il processo ideale 
del poeta nell' ordinamento delle sue rime. 



(I) Por un esempio, jl son. Gerì, quando talor tutto esemplato di 
man del poeta fra componimenti d'altra mano. Su che cfr. G. Mestica, 
Le Rinw di I'\ I\ restituite nell'ordine e nella lezione del tesio ori- 
ginario, edizione critica, Firenz»*, Barbèra, 1896, p. 257. 
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E qui cade in acconcio un' altra osservazione. Si ricava 
dall' interpretazione delle postille pretrarchesche e dall' e- 
same del codice definitivo, che questo fu cominciato circa i 
primi del 1358 da mano (che non fu quella del poeta) la 
quale vergò i ff. l-38r*' in vita, e 53-62r in morte di Laura. 
Ma esso il Petrarca, negli anni più tardi della sua vita, circa 
il 1368, aggiunse nuovi componimenti, non solo alla seconda, 
ma anche alle prima parte delle Poesie volgari: vale a dire 
altri sessantasette sonetti, e primi fra questi i tre dell'aura 
due de' quali almeno composti, come s'è visto, dopo il 1348; 
tre canzoni e tre sestine in vita di Laura. Se questi componi- 
menti fossero stati già pronti innanzi al l.'^48, non s' inten- 
derebbe perchè il poeta, verso il 1360, non gli avesse lasciati 
trascrivere su l'esemplare definitivo al menante: dovevan dun- 
que avere bisogno almeno di qualche ritocco, che il poeta 
non potè dare se non più tardi. Ma è egli verisimile, che 
tutte queste poesie bisognose di lima formassero per 1' ap- 
punto una serie cronologica? E egli verisimile (segnata-* 
mente chi riguardi al tempo quando furon composti i so- 
netti dell' aura) che tante poesie, immaginate e scritte tanti 
anni prima, bisognassero tutte d'essere rimaneggiate? E non 
è più ragionevole il sospetto, che almeno una parte di esse 
fosse scritta, come i sonetti dell' aura, anche parecchi anni 
dopo la morte dell' amata, su appunti o reminiscenze, con 
r intendimento puramente estetico di lumeggiar meglio, di 
colorire più efficacemente, di finire in somma e render per- 
fetta la storia d'amore svolta nelle Poesie volgari ? 

Finalmente, il professor Giovanni Mestica, nella sua re- 
cente edizione delle Rime di Francesco Petrarca, avvertì co- 
me agli ultimi trentuno componimenti autografi intendesse 
dare il poeta un ordine alquanto diverso da quello in cui 
gli aveva trascritti ; e ciò si rileva dalla posteriore nume- 
razione su' margini. E alcuni di que' numeri, poi, « sono 
scritti vicino a una o più abrasioni, manifesti indizi dei 
pentimenti successivi dell' Autore nel fissar la nuova distri- 
buzione che andava eseizuendo >. (1) Or tutto questo ripu- 



di) Le Ritnc di i\ I\ ed. cit. p. VII, l'ei* la diversa distribuzione 
off. pp. 476-511. 
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gna al criterio d' un ordinamento cronologico. Se il poeta 
avesse voluto disporre cronologicamente le sue composizio- 
ni, ei P avrebbe fatto sin da principio^ ne poi avrebbe avuto 
ragione di cambiare quelP ordine. Se lo cambiò, se fu irre- 
soluto più volte avanti di fissare la nuova distribuzione di 
quelle rime, gli è che V ordinamento al quale egli mirava 
non era già cronologico ; ma, come vedremo, di tutt' altra 
sorta. 

Non tutte le nostre considerazioni sono egualmente sicure, 
lo sappiamo bene: ve n'ha di sicure, ve n'ha di più che pro- 
babili; ma in complesso bastano, o e' inganniamo, a far dubi- 
tare assai che il Petrarca abbia voluto disporre le sue poesie 
in ordine cronologico: forse dall'esame attento e minuto del 
codice definitivo, rappresentato nella recente edizione del 
Mestica, deriverà la certezza che quella raccolta fu ordinata 
con ben altro criterio. 



II. 



E prima di passare all' esame delle famose postille, ve- 
diamo di farci un' idea chiara circa il contenuto del V. L. 
3196. Che rappresenta egli codesto codice ? 

Nient'altro che 1' avanzo d'uno scartafaccio, che il poeta 
adoperava sia per ricopiarvi in pulito de'componimenti but- 
tati giù su altri fogli, così da potere tornarvi sopra a mente 
fredda e, o finir di limarli e mandarli in giro, o condannarli 
per sempre; sia per tracciarvi il primo getto di componi- 
menti che poi avrà riportati in bella copia sur un altro fo- 
glio dello stesso quaderno; sia in fine, per pigliarvi degli 
appunti di versi, di strofi, di motivi lirici. Esempi del pri- 
mo caso si trovano a ff. l-4r, dove il son. Quella che 7 gio- 
venil e rimasto non accettato ; a ff. 5, 7-9r, dove del son. 
Più volte il dì è accaduto il medesimo; a ff. 9t?,' lOr, dove 
il son. Se phebo ha avuto la stessa sorte ; a f. lOi', dove il 
son. Quando talor ha sofferta eguale condanna; a ff. 11, 16r, 
dove il son. Tal cavalier é stato lasciato nel dimenticatoio; 
a f. 16t?, dove al son. Quella che gli animalj e toccato eguale 
destino ; a ff. 19-20. Esempi del secondo caso si trovano a 
f. 2r, dove sono abbozzati i sonn. Ijxura gentil e Inaura ce- 
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leste a f. 2r, dove sono abbozzate le strofi III- VII : della 
canz. Standomi un giorno] a f. 13, dovè il primo getto della 
canz. Che de.bb^ io far^ ricopiata di poi sul f. 12r ; a f. 14?*, 
dov' è il primo abbozzo della ball. Amor quando fioria ; a 
f. 14p, dov'è il primo tentativo e la copia in pulito, ben che 
non perfetta, della ball. Amor che 'n cielo, non compresa nel 
codice definitivo. Esempi del terzo caso si trovano a f . 6 (che 
del resto, essendo di formato più piccolo, sembra più tosto 
un fogliolino estraneo d' appunti) dove sòn notati alcuni 
versi i quali serviron poi alla seconda stanza della canz. Poi 
che per mio destiìw; a f. IB, dove sono accennati scorci e 
strofi di componimenti non più condotti a termine ; a f. 14r, 
dov' è un congedo, che non appartiene ad alcuna delle can- 
zoni accolte tra le Poesie volgari, e un gruppo di versi che, 
opportunamente rimutati, serviron di mossa al son. Occhi 
piangete: anche, su quest'ultimo foglio, de' ghirigori e degli 
svolazzi, i quali non hanno che fiare col testo, dimostrano 
come codesto codice non fosse altro che un quinterno d'ab- 
bozzi, buono a ogni cosa, a trascrizioni, a appunti, a po- 
stille, a brutte copie di versi, a brutte copie di lettere la- 
tine (f. lòvj ; in somma uno scartabello, un zibaldone, una 
miscellanea. 

Cosi ondeggiante e complesso essendo il carattere di que- 
sto codice, non gli si può certo assegnare l'ufl&cio determinato 
che gli assegna il sig. Pakscher; secondo il quale il Petrarca 
abbozzava le poesie su schede di carta: di qui le ricopiava 
su fogli in quarto, i cui resti costituiscono appunto il V. L. 
31%; e poi le trascriveva sur un esemplare, nominato dal 
poeta nelle postille alia papirus, prima di registrarle in or- 
dine sul V. L. 3196 (1). 

Ora questo processo è troppo regolare, anzi rigido; e un 
poeta non ha gli scrupoli d' un ragioniere. Certo, in un 
luogo delle sue lettere, il Petrarca dichiara: Sunt apud me 
huitiit generis vulgarium adhuc multa, et retustissimis schedulis, 
et sic senio exesis ut rix legi queant. E quibus, si quando unus 
aut alter dies otiosus affulserit, nunc unum^ nunc aliud elicere 



;i) Die Cronologie^ 11. 
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soleo (1). Di qui si rileva che il Petrarca, da giovine, aveva 
spesso consegnato il primo getto, talora informe e incom- 
piuto, delle poesie, a scliede o fogli di carta: ogni tanto 
ne sceglieva qualcuna, la ricopiava sul V. L. 3196, dove la 
ripuliva, la mandava avanti e la terminava, per trasportarla 
sur un codice suo, che serviva d' antigrafo a quelli da man- 
dare agli ammiratori ed amici. Ma tutto ciò, po' poi, non è 
da pigliar troppo alla lettera; come vedremo. 

Il poeta, anche negli anni più tardi, conservava delle poe- 
sie abbozzate su semplici schede, sta bene; non saranno 
state già tutte, mentr' egli era divenuto famoso principal- 
mente per quelle rime, le quali, s' eran lette da tutte le 
persone cólte di Francia e d' Italia, avean pur dovuto 
rompere il bozzolo della scheda originaria. Di fatti, 1' esame 
comparato delle diverse scritture nel V. L. 31V)6 ci ammo- 
nisce, che alcune di quelle rime erano stato trascritte di su 
le schede fin dagli anui più giovanili: basti ricordare la po- 
stilla sul f. Or : 4 novembr. ISSO reincepi hic scribere (2). 
Dunque il V. L. 3196 dovè servire alle trascrizioni in pu- 
lito anche prima del 133G ; proprio quando il poeta faceva 
la vigilia d' armi in amore e in poesia. 

Un equivoco singolare è nato circa il significato e il ca- 
rattere di quell' alia papirm ricordata qua e là dal poeta 
nelle postille del suo scartafaccio. Cosi il Pakscher come 
l'Appel, 1' hanno creduta un esemplare che stesse da se, e 
servisse quasi di anello tra il V. L. 3196, dove i componi- 
menti eran ricopiati per il lavoro di lima, e il V. L. 3196, 
dov' eran trascritti in ordine definitivo e, secondo il Pak- 
scher, cronologico. Il quale anzi mostra di credere, che tutt'i 
componimenti del poeto, prima d' esser trascritti su V esem- 
plare definitivo, fossero ricopiati su Valla papirus (3j. 



(1) Var. IX, ed. Kracasset.ti, HI, p. :\>3. 

(2) Avverto, una volta por tutto, che, salvo i la^i di luoghi con- 
tostati, io sciolfjfo i nossi e 1' aM»reviaturo del codico. j)er amor di 
chiarezza; chi vuole la lozione diplomatica o Iuto;rraJioa, si procuri 
1' odiz. data dall' Appkl, /^, K. o, nio^dio, nuella ouraia dal ìMoxaci, 
ì\q\V Archivio paleografico italiano^ citato sopra. 

(3) Die ChroHo(of/ie, II, pp. 23 e sogg. 
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A me codesto pare un abbaglio. S' è scambiato in som 
ma V alia papirus con quel codice ora smarrito, ch« noi 
chiamammo 1' archetipo o 1' antigrafo, e dove il Petrarca 
stesso andava trascrivendo in ordine fin dal 1349, le sue 
composizioni. Ma V alia papirus non fu mai ne una cosa da 
sé, né una cosa d' importanza; significò e significa, secondo 
tutti gP indizi, un altro foglio qualunque di carta. Quando 
il poeta trascritta da un abbozzo anteriore o abbozzata per 
la prima volta una poesia sul V. L. 3196, dopo averla as- 
sai dirozzata, vedeva di non potervi più seguitare il lavoro 
di ripulimento per Pabbondanza delle correzioni, la trascri- 
veva sur un altro foglio qualunque, e li finiva di ridurla a 
perfezione. E un caso, m^immagino, che sempre è accaduto, 
che accade sempre a tutti gli scrittori di questo mondo; e 
non vedo perchè il Petrarca avesse a fare altrimenti. Tanto 
vero, che qualche volta, e forse più spesso che non si cre- 
da (peccato che del V. L. 3196 non rimangano se non pochi 
fogli !) Valia papirus fu né più né meno che un altro foglio 
dello stesso scartafaccio ; e quest' argomento è cosi perento- 
rio, eh' io non intendo com' altri abbia potuto tornare su la 
questione. La canz. Che debb^ io far^ buttata giù per la pri- 
ma volta sul f. 13, é accompagnata dalla postilla: Transcript. 
n07ì in ordine^ sed in alia papiro 1349 novembr. 28 mane] e 
codesta trascrizione in alia papiro si ritrova tale quale sul 
f. 12t? del codice, fatta appunto in quel giorno, com' è di- 
chiarato dalla postilla: 1349 novembr, 28 Inter primam et ter- 
tiam, con quel che segue. Né si può almanaccare, con 1' Ap- 
pel, che codesto foglio appartenga a un altro manoscritto, il 
quale sarebbe appunto V alia papirus; da che gli é il verso 
d'un foglio, sul cui retto è stesa la prima parte della canz. 
Amor se vuoi^ preceduta, fra V altro, da questa postilla : 
Transcript. in alia papiro 1351 Aprii. 20 sero^ e via dicendo. 
Ora se quel foglio fosse appartenuto alla pretesa alia papi- 
rus, come avrebbe potuto il Petrarca avvertire, che questo 
componimento era stato trascritto di qui, dove ei V aveva 
vergato 1350 vierctir, 9 JuniJ poat vesperas e il giorno se- 
guente, su Valia papirus, che doveva trovarsi altrove ? 

Un'altra prova che codesta locuzione non vuol dir altro 
se non un foglio purchessia, senz' alcuna particolare deter- 
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minazione, è nella postilla che sovrasta alla seconda parte 
della canz. Nel dolce tempo a f. llr: .... visum est et hanc 
in ordine transcribere^ ned prim hic ex alijs papiris elicitam 
scribere. Che vuol egli dire quell' alijs papiris ? Forse lo 
stesso che Valia papirm / Ma se Valia papirus deve sempre 
rappresentare una redazione meno imperfetta di quella del 
V. L. 3196, come avrebbe potuto il poeta voler riportare la 
redazione meno imperfetta sul quinterno della redazione più 
imperfetta ? Un guazzabuglio, comt) ognun vede, dal quale 
non s'esce se non aggiudicando alle parole il senso che gli 
spettiì, senza preconcetti fantastici. Anche qui con alijs pa- 
piris il poeta accenna a altri fogli dispersi, forse alle prime 
schede, dov' era V abbozzo originario di quei versi ; ap- 
punto come altrove alia papirus significa un altro foglio di 
carta, un foglio qual si fosse, da potervi trascrivere e ricor- 
reggere e completare il componimento, o monco, o dive- 
nuto illeggibile a furia di cancellature sul foglio dello scar- 
tafaccio dov' era stato abbozzato o corretto la prima volt». 
Il solo luogo in cui la designazione di papiro si potrebbe 
sospettar riferita non già a un'alia papiro^ ma al codice carta- 
ceo, il quale serviva d'antigrafo a tutti gli altri, è una nota 
di mano del poeta, che si ritrova sul f. 72 del V. Lat. 3196, 
dove, appresso la canz. Vergine bella^ l'ultima, come ognun 
sa, della raccolta, è scritto: 38 cum duabus qiiae siint in pa- 
piro. La quale postilla, com' ebbe a avvertire il De Nolhac 
(Ij, va ricollegata al numero delle canzoni, che, se si tien 
conto anche delle nove sestine, son per 1' appunto trent- 
otto. Ma quando il Petrarca scrisse quella postilla, due non 
erano state trascritte : si trovavano ancora in papiro, e nel 
codice definitivo furono interpolate, insieme a altri compo- 
nimenti, con l'inserzione d'un nuovo quaderno avanti le due 
ultime carte del codice, come fu notato dal Mestica. (2j Bi- 
sogna dunque immaginare che il Petrarca da principio a- 
vesse seguito l'ordinamento dell' antigrafo, il quale recava 
altri sonetti e altre canzoni dopo la canzone alla Vergine; ma 



(1) Canz. autO(jì\ p. 27. 

(2) Le Rime di F, P, 1. e. p. 474. 
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che giunto a questa, deliberasse improvvisamente di chiu- 
der cou la maguijìca composizione la seconda parte dell'o- 
pera sua, e di distribuire avanti, come poteva, le altre ohe 
non erano state ancora trascritte sul codice definitivo. Ma 
ciò non è punto sicuro, risultando d' altronde, come s' è 
visto, che quando trascriveva egli stesso, il Petrarca ripor- 
tava talvolta i componimenti dal codice delle bozze diretta- 
mente sni codice definitivo, senza prima passarli su quell'altro 
manoscritto cartaceo. E quella postilla può bene interpretarsi 
cosilo 3tì [canzoni! con due che si trovano sur un quaderno 
di carta ►, e che, s' intende, saranno trasportate di poi sul 
presente codice. In somma, qui pure il papiro non avrebbe 
alcuna particolare significazione, il). 

E veniamo alla corrispondenze tra il V. L. 3196 e il V. 
L. 3196. 

La più parte delle poesìe contenute nello acartafaccio 
ha sopra o a lato un t' o un tr' o un transeript' ; poche hanno 
un tr' in ordine ; alcune un tr' per me e una ha tr' per lo, 
Qnal'é la significazione di codeste postille ? 

Esaminammo quella di tr' in ordine, e uà ricavammo il 
convincimento che si trattasse d' una trascrizione ordinata 
sur un codice il quale doveva servir di modello a tutte le 
copie future della raccolta. 

La postilla tr' per me occorre in un gruppo solo, vale a 
kdir ne' sonetti dal f. !/■ al f. 2r dello scartaiaccio, fra i 
L quali il son. Almo Sol è accompagnato invece dalla postilla 
r tr" per Io. Ma non ostante che tutt'i sonetti col Ir' per me 
trovino veramente nel codice definitivo di mano del poe- 
I ta, e dì mano altrui vì si trovi il aou, con la postilla tr' 
iper Io., né 1' una né l'altra si riferiscono a trascrizione sul 
\ codice definitivo. 

Che non vi ei riferisca il tr' per me appare evidente 
[ dalla comparazione fra la lezione di que' sonetti nello scur- 
[ taraccio e quella nel codice definitivo. Lasciando da parte 



(I) A tutti codesti argomenti avrebbe dotuto opporre (|Halcosa 
il Salvo-Cozzo, il qualt» nel Gioni. xtor. d. leu. Uni. XXX. pp. ^70- 
373, seguitò a sostenere clie 1' olia papiro fosse un codice die stesse 
da sé, it codice della trascrizione ordinata. 



CKSABEO - Al It po4itt (ioI«arf dt r. Ptlrarca. 




34 su L* ORDINAMENTO DELLE POESIE VOLGARI 

le differenze di minor conto, il son. Laura serena reca nel 
secondo una lezione, segnatamente per i terzetti, cosi radi- 
calmente diversa da quella del primo, da non potersi im- 
maginare che il poeta 1' abbia trovata li per li ricopiando. 
L' uno ha dopo molti pentimenti: 

Quando ella le spargea con spirti tali 
Et con tai lacci ch'ancor torno all'esca, 
Et s'io v'aggiungo, tlami il fuggir tardo, 
lo chiedrei a scampar non arme anzi ali, 
Ma in ogni modo per che '1 mio mal cresca, 
Che dallunge mi struggo et da presso ardo. 

E V altra : 

Le quali ella spargea si dolcemente 
Et raccoglea con sì leggiadri nodi 
Che ripensando ancor trema la mente. 
Tersele il tempo poi in più saldi nodi 
Et strinse 'l cor d'un laccio si possente 
Che morta sola tia ch'indi lo snodi. 

Altre divergenze importanti si notano al v. 8 del son. 
Mai non vedranno^ al v. 12 del son. Sì come eterna^ ai vv. 2 e 6 
del son. Tjaura gentil^ al v. 6 del son. iMura celeste. Ma ri- 
velatrice è un'altra postilla del poeta, il quale al son. E 
questo 7 w/do, che ha, come gli altri, il tr^per me, dopo V ul- 
timo verso della stesura nello scartafaccio, ch'è questo: Dove 
i belliocchi tuoi solean far giorno, annotò: cor. vale a dire 
corrige, correggi. Ciò significa per l'appunto ch'egli intendeva 
di correggere ancora su l'altro foglio ove riporterebbe la 
composizione; e questo è voluto significare da quei tr' per 
me : trascritti da me sur un altro foglio ; che si può rag- 
guagliare a altre trascrizioni compagne, per un esempio a 
quella compiuta per il Petrarca medesimo della canz. Che 
' dehVio far dal f. 13r sul f. \2v dello scartafaccio. 

Ne altro significa pur la postilla tr^ per Io. La quale si 
trova in capo al f. If, rasente la seconda stesura d'un com- 
ponimento che, per la disformità del carattere e deirinchio- 
stro, si rivela scritto assai prima degli altri che seguono, 
la cui mano appar quella del poeta nel 1368. Or le compo- 
sizioni dello scartafEiccio non essendo distribuite secondo 
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l'ordine immaginato dal poeta, nessun amanuense potea ri- 
portarle direttamente di qui sul codice definitivo, giacché 
non sapeva dove andassero collocate. Sarebbe stato neces- 
sario che il Petrarca indicasse volta a volta la composizione 
che andava copiata, e ciò gli sarebbe costato troppa noia e 
troppa fatica; senza dire che le più volte egli aveva qual- 
cosa da modificare. D'altra parte sappiamo come un anti- 
grafo contenente la trascrizione in ordine esistesse appresso 
il poeta; e quelP antigrafo dovea per P appunto servir di 
modello a' menanti. Anche giova notare che il poeta non 
avrebbe avuto ragione di ricordare proprio a quel punto che 
1' amanuense del codice era Giovanni. Egli sapeva bene 
chi facea quel lavoro, che durava da un pezzo; e d' altra 
parte già tante volte avrebbe avuto occasione di metter quel 
nome su composizioni trascritte assai prima. Invece, trat- 
tandosi di copie in alia papiro delle quali incombensava 
ora V uno ora 1' altro fra i suoi molti amanuensi, potea se- 
gnare il nome di quello a cui aveva affidato la copia, per 
sapere di poi a chi dovesse ridomandarla. I nomi di due 
altri trascrittori in alia papiro occorron difatti su i fi". 12r e 
14r, un Bastardino e un Confortino (Ij. 

E le postille t\ tr* e transcript' a che cosa si riferiscono ? 

La prima idea che balza alla mente è quella che vadano 
riportate alla stessa trascrizione, a cui si riferisce la notazione 
transcript. in ordine. Quand^o il poeta si risolvette di distri- 
buire le rime secondo un suo nuovo. principio ideale, avreb- 
be ripreso lo scartafaccio, avrebbe ricominciato a trascrivere 
secondo codesto principio, e su ciascun componimento tra- 
scritto avrebbe posto quel segno. Ma il Petrarca medesimo ci 
vieta d'intenderla a questo modo. 

Sul f. 9o del V. L. 3196, avanti il son. Appollo s' ancor 
vive, è la postilla seguente : ceptum transcribj (et incep.) ab 
hoc loco. 1842. Aug. 21 hora 6. Non intendo come V Appel, 
ravvicinando questa postilla a quella del f. 16 : 1S37 no- 
vembr. 16 processi hic scribendo {hoc scribendo legge la colle- 



(l) Cfp. Yar. XV; Soleo habere scripiores quinque vel sex; habeo ires 
ad praesens (1372). 
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zioDe Casam&teDGe) (Ij e die natalis mane. 133^, possa far 
baleoare il sospetto che tutt'e tre si riferiscano alla trascri- 
zione delle poesie su' fogli dello scartataccio. (2) 3ta bene, anzi 
ò certo, per le due ultime ; non per la prima davvero. Che il 
Petrarca, fin dagli anni giovani, avesse l'abitudine di segnar 
qualche volta sul suo scartafaccio il giorno ch'ei vi traspor- 
tava de' suoi componimenti composti di fresco, si rivela an- 
che da altre postille. Per un esempio, sul f. Oi- in capo alla 
pagina, a destra, abbiamo : 4 novemhr. t33ii reiticepi hic 
acribere, e poco più sotto, a destra del son. l'er eh' io t'ab- 
bia : 13 febr. 1337 capr. Queste postille sicuro che si 
posson ravvicinare a quelle del 11! uovembre 1337 e del Na- 
tale 1338. lieincepi hic acribere, processi hic scribeiid^, siamo 
d'accordo : qui si tratta proprio di scrizione su questi fogli, 
non di trascrizione da questi fogli su altri. Di trascrizione 
invece, e propriamente da questi {ab hoc loco) su altri fogli, 
si tratta nella postilla del tS4'J Aug. '^1 hora O: dove il 
poeta, si badi, non dice più scribere o inscribere, ma transcri- 
b/; non lue, ma ab Ime loco. E oltre che ab hoc loco per /lic 
o in hoc loco non sarebbe secondo grammatica, che impor- 
tanza poteva avere per il Petrarca il foglio sul quale ei ri- 
copiava in pulito te sue rime, da dover esser notato con 
tanto riguardo V Importanza, e molta, ebbe certo per luì il 
componimento onde s'apri la prima, o una delle prime rac- 
colte de' suoi versi volgari, eh' ei mandò in dono forse a un 
Colonna o a madonna Laura: e allora s'intende così il va- 
lore, come il significato della postilla. 

Di fatti, se il significato non fosse questo e fosse invece 
quello proposto dall'Appel, di scrizione in codesto luogo, 
perchè il Petrarca, quand' ebbe più tardi a trascrivere in 
ordine le sue composizioni e trascrisse anche il sonetto 
d'Apollo, non vi lasciò sopra il solito tr' che occorre su 
tutti gli altri componimenti ? Gli è che il Petrarca non pose 
più il ti-'j quando i componimenti erano stati notati con co- 
desta parola per trascrizioni anteriori a quella in ordine; 



(1) Tale postilla i ora 

(2) Z. E. pp. 119-120. 
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il Bonetto d'Apollo, trascritto nel 1342, quando la tm- 
scrizione in ordine non era né anco immaginata, doveva 
naturalmente aver luogo fra quelli. Onde 3Ì ricava che una 
raccolta di rime, la quale cominciava per l'appunto col so- 
netto d'Apollo (il son. Voi eh' anco! tate non era ancor com- 
posto) fu dato in luce dal poeta verso Ìl 1342; e ohe ì tr' o 
trtiHucript' dello scartafaccio non accennano solo alla tra- 
scrizione in ordine appena intravvista circa il 1349, ma 
spesso anche a trascrizioni anteitori. Le quali pure dovet- 
tero esistere, perchè già i contemporanei del Petrarca non 
avranno saputo de' suoi versi per tradizione orale, come ì 
rapsodi omerici; e quegli esemplari non poteron derivare se 
■non precisamente dallo Bcartafacc\()j dove il poeta, avanti 
l'idea dell'ordinamento, ricopiava le sue poesie per le tra- 
scrizioni da mandarsi in pubblico. S'intende che, come lo 
scartafaccio, ora rappresentato dai pochi fogli del 319G, s'im- 
pinguava ogni giorno più, i codici delle poesie del Petrarca 
n'uscivan sempre meno incompleti: qualche volla anzi il 
poeta medesimo, preparando per amici suoi la raccolta delle 
sue rime, ordinò che in fondo si lasciassero dei fogli bian- 
chi, affinchè vi si potessero aggiungere quelle rime ch'egli 
con l' andar del tempo avrebbe per avventura composte. 
*- D' un' altra raccolta di questo genere i» chiara testimo- 
nianza l'accenno, che si trova nell' inventario de' libri di Ful- 
vio Orsini, d'un codice di poesie del Petrarca, ora smarrito, 
ohe recava la data: « scritto nell'anno 1356 X novembris * (1). 
Or noi vedemmo che, tìno a quel giorno, la trascrizione tn 
ordine non era stata condotta se non fino alla cauz. Xel 
dolce tempo per la prima, e forse fino al sonetto che precede 
la canz. TAe debb'io far, trascritta il giorno 11, per la se- 
conda parte delle l'oesie i^olgari. Ma il codice dell' Orsini, o 
il suo archetipo, il IO novembre fu terminato: di guisa che 
non si può ragiouevolmente supporre che il nuovo ordina- 
mento por delle prime composizioni vi fosse introdotto. Ohe 
c<fta dunque sarà stato quel codice? Una raccolta dì rime 
del Petrarca, ma buttate 11 alla rinfusa, in una successione 
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arbitraria, e tutte trascritte, sicuramente, di su lo scartafac- 
cio, a cui appartennero i fogli del Vatic. 3196. 

Riepilogando: se la nota transcript. in ordine si rife- 
risce all'antigrafo che doveva servir pe' menanti, se quella 
ir' per me o tr, per Io non può riferirsi che a trascrizione 
su qualche foglio intermedio dove il poeta potesse ter- 
minare o correggere, il tr' o transcripV può riferirsi tanto 
alP archetipo in ordine quanto a raccolte anteriori, dove 
i componimenti furon prftnieramente trascritti. Mi spie- 
go. Poniamo che nell' anno 1342 il poeta avesse risoluto, 
come parmi più che probabile, di raccogliere in un volume 
i vnrsi composti, riveduti e accettati da lui fino a quel giorno. 
Diede un'occhiata allo scartafaccio, dove molti se ne trova- 
vano; frugò tra le schede e altri ne ricopiò , pose su quelli 
che volea pubblicare il V o altro simile segno d'approva- 
zione, e li trascrisse o li diede a trascrivere. Dopo due, tre, 
dieci anni, quando ha arricchito di nuovi componimenti la 
cassetta, il portafogli, la scanzia delle schede e lo scarta- 
faccio, il poeta richiesto da un qualche amico, mettiamo da 
quello per cui fu composta la raccolta del 10 novembre 1366, 
vuol preparare per lui un altro manoscritto de' suoi versi. 
Torna a dare un'occhiata allo scartafaccio e alle schede: 
trova in quello de' componimenti non ancor méssi in girOy 
altri ve ne aggiunge di quelli ricavati dalle schede, alcuni 
ne rifiuta, pochi ne lascia in sospeso con un Vide tamen a- 
dhuc (f. 9r, IQv e alli'ove), molti ultimamente ne accet- 
ta, vi pone sopra tr^ o transcript\ e li fa trascriver con 
gli altri già accettati e trascritti anche prima su altre rac- 
colte. Frattanto, cadendo il 1356, egli vuol porre ad effetto 
l'idea vagheggiata da un pezzo del riordinamento supremo 
delle sue rime ; e allora ricopia a mano a mano, secondo 
la nuova distribuzione, i componimenti già trascritti in altri 
codici, ancora ne assolve de' rifiutati, ne cava fuori e ne 
compone de' nuovi, anche su questi pone il tr^ o tra7i8cript\ 
e li trascrive davvero nell'antigrafo, che dovrà servire per 
il codice d'Azzone e per la parte apografa del Vaticano de- 
finitivo. E dopo ciò tutto, nella vecchiaia, come egli pure 
possiede, benché scritto da un altro, un bel codice membra- 
naceo delle sue rime già celebri, ogni tanto, seguitando a 






\< 



DI FBANCESCO PETRARCA 39 

scartabellare nella miscellanea o fra le schede, trova qualche 
componimento ancora inedito, che gli par meritevole di ve- 
der la luce ; trova qualche accenno di poesia non indegna 
d'essere svolta; trova qualche nuova ispirazione per entro 
alle memorie de' suoi anni più luminosi di giovinezza e d'a- 
more, e la butta in carta, spesso sul codice delle bozze, il 
Vaticano 3196; corregge, ricopia, riordina, e trascrive egli 
stesso sul codice definitivo. 

La riprova della mia argomentazione sta in questo: che 
su qualche pagina dello scartafaccio, su la pagina 16r, per 
un esempio, alla quale la data del Natale 1338 é assegnata 
dalla postilla di mano del poeta, ne anche l'Appel ha po- 
tuto notare differenza di scrittura o d'inchiostro fra il testo 
del son. La guancia e la sigla t' che gli sovrasta (1). Or co- 
desto sonetto non potè esser trascritto in ordine avanti il 
1367, trovandosi più carte dopo la canz. Nel dolce tempo 
che, come vedemmo, fu trascritta in ordine il 10 novembre 
1356. Ancora: la canz. Xel dolce tempo ha la postilla che la 
dice ir' in ordine il 10 novembre 1366 ; la canz. Che debb'io 
far ha la postilla che la dice tr* in ordine l'il novembre 
1366, il giorno dopo. Le scritture delle due postille, benché 
nella seconda l'inchiostro sia molto sbiadito, sono, com'è na- 
turale, affatto simili. Or bene ; ma il son. Solo et pensoso^ il 
quale, diviso per sei soli componimenti dalla prima di quelle 
canzoni, avrà dovuto esser trascritto circa quel torno di 
tempo, è sormontato da un transcripf la cui grafia non ha 
nulla, ma proprio nulla che vedere con quella ond' è trac- 
ciata la medesima indicazione in capo alle due canzoni. Le 
prove paleografiche son sempre malsicure; ma in questo 
caso anche un cieco vedrebbe, che fra le scritture delle due 
note devon essere corsi di molti anni. (2) 

Tirate le somme, si può, credo, affermare, che i compo- 
nimenti, i quali si trovano apografi nel codice definitivo, non 
furon mai trasportati su questo di sul codice nostro carta- 
ceo, ma invece di sur un'altra copia ordinata e forse scritta 



(0 ^. E. fi. 110. 

(2) Archiv. Paleogr. Ilal, tav. 61 62 
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dal Petrarca iiietlesimo, che andò perduta. I componimenti, 
i ijuali nel codice definitivo si trovano autografi, forse vi 
furono trasportati direttamente dallo Bcartafaccio, quando il 
poeta non dichiara espreRsameute d' averli prima trascritti 
ili alia papifo (f. Ir, Ir, 2r, 2r, Ibr). Che il Petrarca, quan- 
do da vecchio si diede a trascriver da se sul suo codice, 
durasse la fatica di trascrivere in ordine su Tantigrafo prima 
di trascrivere in ordine sul codice definitivo, ò possibile, 
ma non è probabile; e del contrario ci ammunisce egli atesso 
con la postilla su la canz. lìeii mi creiiea, che suona, tra- 
dotta : « trascrissi sur uu altro foglio di carta dopo venti- 
tré anni la domenica del '2'2 ottobre 13l>8, fra nona e 
vespro, con variazioni ed aggiunte fino a compimento : e il 
lunedì a vespro trascrissi in ordine sul codice membra- 



Ma altre notizie, uè di minore importanza, le postille 
del V. L. 319G offrono per la cronologia d'alcuni conipo- 
uimeuti. Postille e componimenti esamineremo, scrutando 
quelle rime del Petrarca delle quali si può determinare 
sicuramente la data. 



Molte ricerche furon fatte finora per determinare la data 
di alcuni componimenti della famosa raccolta; ma la mèsse 
è meglio abbondante che non tjia ]>araa a' mietitori : i quali 
anche dimostrarono forse più smania del raccolto, che oculata 
sollecitudine della coltivazione. Per uscir di metafora, a me 
non sembra che siano state tutte studiate le poesie volgari 
del Petrarca le quali, per indizi interni o esterni, rivelano 
il tempo in cui furon composte ; né che le date proposte, e 
già universalmente accettate, sian tutte egualmente ragio- 
nevoli e inoppugnabili, E questo dimostrerò, sottoponendole 
a esame più scrupoloso. 

1 so». Vai eh' aimltute. 

Si rileva dal testo medesimo, che fu scritto, quasi proe- 
mio, allor che il poeta la prima volta deliberò di riordinar 
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le sue Poesie volgari. « Favola fui gran tempo », si lamenta 
egli nel primo terzetto; e col secondo conclude: 

E del mìo vaneggiar vergogna é 4 frutto, 
E *1 pentersi, e '1 conoscep chiaramente 
Che quanto piace al mondo è breve sogno ; 

le quali parole dimostrano uno stato d'animo assai lontano 
da quello in cui doveva trovarsi il poeta scrivendo la can- 
zone dell'acque e le canzoni su gli occhi. Io credo che quel 
sonetto fosse composto per aprir degnamente la raccolta or- 
dinata delle rime, quale già la immaginava il poeta nel 
1349. Scrivendo egli infatti su la prima stesura della canz. 
Che debVio far (f. 12 r) : Transcriptum non in ordine sed in 
alia papiro 1349 novembris 28 mane; scrivendo a mezzo della 
canz. Xel dolce tempo con la data del 3 aprile 1350 (f. llr): 
visum est et hanc in ordine transcribere, egli ci avverte che 
già altri componimenti avanti a quelli erano stati trascritti 
in ordine. Or coinè il present ^ sonetto è il primo della 
raccolta, doveva essere allora trascritto; e come vi s'accenna 
all'amore di Laura quasi a cosa passata (< Di quei sospiri 
ond'io nudriva '1 core », « fra le vane speranze e '/ van do- 
lore », « Favola fui gran tempo »), la data della sua com- 
posizione deve cadere fra il 1348 e il 1349. 

li son. Gloriosa Columna, 

Su la scorta del Vellutello (1), l'Appel, (2) il Pakscher (3) 
e, anche prima, il Carducci (4) crederono di poter riportare 
il son. Gloriosa Columna all'estate del 1330: il Petrarca a- 
vrebbe, anche in nome del vescovo Giacomo, invitato a 
Lombez Stefano' il vecchio, capo della nobile casa, il quale 
si trovava in Avignone. 

A me sia concesso di dubitare. 



{ì) Le volgari opere del Petrarcha con la esposizione di A. V. in 
Vinegia, G. e tr, da Sabbio, MDXXV, f. 175. 

(2) Die berliner Handschriflen^ 1. e. p. 29. 

;3) Die ChronologiCy 1. e. p. 47. 

(4) Rttne di F, P, sópra argomenti storici, morali e diversi, Li- 
voroo, Vigo, 1876, p. 4. 
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Prima di tutto, quando accadde il viaggio di Lombez? 

Dalla Senti, XVI, 1, si rileva come Giacomo Colonna, 
appena nominato vescovo di Lombez, tunc Lomberiensis epi- 
8copu8, incontrò in Avignone il Petrarca, eh' ei non avea 
riveduto dopo gli anni trascorsi insieme a Bologna, e gli 
chiese d'accompagnarlo alla sua nuova sede dov'egli era sul 
punto di trasferirsi. E qui soggiunge, nella lettera stessa, il 
Petrarca : Oh ! tempus rapidum ! oh ! fugax vita ! Quartus et 
quadrcigesimus annus est : nuiiquam puto laetior aesttis fuit. 
Or la Senil XVI, 1, fu scritta il 27 aprile del 1374 (1); e 
però, confortato anche da altri luoghi delle lettere [Senil, X, 
2; Famil, IV, 12) ebbe ragione il Fracassetti di riportare il 
viaggio in Guascogna all'estate del 1330 (2). 

Se non che, quando il Petrarca accompagnò il vescovo 
Giacomo a Lombez, egli non conosceva ancora niun'altra per- 
sona di casa Colonna, ire i fratelli dell'amico suo, né il pa- 
dre. In fatti nella stessa Senil, XVI, 1, espressamente di- 
chiara che solo al ritorno dalla Guascogna il vescovo gli 
procacciò l'amicizia del cardinale Giovanni e degli altri fra- 
telli; e finalmente del magnanimo Stefano padre loro. 

Questo è già un piccolo intoppo : il poeta avrebbe rivolto 
un invito a persona ch'ei non conosceva. Ma c'è dell'altro. 

Dove si recava a passar l'estate del 1330 il vescovo Co- 
lonna ? 

Al capoluogo della diocesi, naturalmente. Il nuovo ve- 
scovo avrà voluto conoscere il suo clero; prender contezza 
degli affari ; dare ordini, ammonimenti, consigli. Quella Hon 
sarà stata di certo una villeggiatura : tanto più che Lombez, 
secondo che avvertono i geografi, è città : piccola e disag- 
gradevole ; ma città. Sicché non par che si poi^ano riferire al 
soggiorno di Lombez que' versi del sonetto, dove a. una cam- 
pagna evidentemente s'allude : ^ 



(1) Vi si dice infatti che dalla morte di Giacomo Colonna correva 
Vanno trentesimoterzo. Giacomo (Colonna essendo morto nel settembre 
del 1341, Tanno trentesimoterzo da quella correva fra il settembre 
1373 e il settembre 1374. * 

(2) Cfr. FatniL 1, 5, trad.n. 
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Qui non palazzi, non teatro o loggia, 
Ma *n lor vece un abete, un l'aggio, un pino 
Tra l'erba verde e 4 bel monte vicino, 
Onde si scende poetando e poggia, 

Levan di terra al ciel nostr* intelletto: 
E '1 rosignuol, che dolcemente a l'ombra 
Tutte le notti si lamenta e piagne 
D'amorosi penseri il cor ne 'ngombra. 

E non basta. Più volte rammentando quel viaggio, il Pe- 
trarca confessa d' aver passato un' estate felice ; ma avverte 
éhe ciò gli avvenne per la compagnia degli amici (oltre il 
Colonna c'eran Lelio e Socrate), non per la bellezza de' 
luoghi e della stagione. Cosi nella lettera Ad Posteros: sub 
collibus Pyrenaeis aestatem prope caelestern, multa et domini et 
comitum iucunditate transegi. « /Vr la molta giovialità del pa- 
drone e de' compagni » si badi. E altrove {Senil, X, 2): Ih- 
lonam Garumnaeque alveum et Pirenaeos colles adii^ caelo sae- 
pe turbido sed serenissimo comitatu. Dunque, con V aria spes- 
so foàca, ma con assai piacevole compagnia. Difatti nella 
FamiL I, 6, il poeta, rammaricandosi col vescovo Giacomo 
che questi non l'avesse menato a Boma, esclamava, riferendosi 
a quel viaggio: Temptis adversum^ vepricosum iter, conversatio 
dura et fx^ultum nostris moribus aliena. Tutto sommato, ognun 
vede quanto il paesaggio descritto nelle lettere discordi da 
quello rappresentato nel sonetto : qua pace tranquilla, aria 
mite, l'erba verde e il bel monte vicino, il rosignolo ; là il 
tempo spesso annuvolato, una cittaduzza mezzo selvatica a' 
piedi de' Pirenei, la conversazione (di pretazzuoli villani, 
possiamo figurarci) tutt'altro che lieta. Stando le cose in 
questi termini, l'invito sarebbe parso una canzonatura. Se a 
Lombez il Petrarca trascorse Pestate più lieta della sua vita 
per la compagnia del vescovo e degli altri amici, ei non 
reca questi argomenti nel suo sonetto; e, del rimanente, po- 
teva ben figurarsi che a un vecchio uomo d'arme come Ste- 
fano, la compagnia di tre letterati non avrebbe procurato il 
diletto medesimo che al tenero e contemplativo cantore di 
Laura. 

E, finalmente: siamo noi certi che Stefano il vecchio 
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si trijvasse in Avignone nell'estate 1330? No, davvero; anzi 
parrebbe che per allora non vi si trovasse. 

Già s'è veduto come nella Senil. XVI, 1, il Petrarca rac- 
conta d'aver conosciuto soltanto dopo il ritorno di Guasco- 
gna i fratelli del vescjvo, e finalmente lo stesso Stefano, Di 
guisa che il nostro poeta conobbe Stefuno alquanto dopo i 
figliuoli di luì; vale a dire, che quando strinse amiciiiia con 
loro, Stefano ancora non si trovava in Avignone ; se vi fos- 
se stato, lo avrebbe conosciuto insieme con gli altri. 

E di ciò fa clitara testimonianza il poeta medesimo in 
un' altra sua lettera {Famil. V, 3,: idem (Stefano) prorsui 
afpectn qui ante Heptennìunt erat, dum eum Romae Ueru»i di- 
misi rei qui ante attnos duodecim, dnm eum npttd Arenionem 
Rhùdani primnm vidi, Codesta lettera è del 29 novembre 
1343, Or come il Petrarca non aveva potuto rivedere Ste- 
fano a Roma se non a' primi del 1337 {sette anni prima, 
contando anche il 1337) cosi non potè conoscerlo in Avigno- 
ne se non nel 1^32 (dodici anni prima, secondo lo stesso com- 
puto); ma in ogni modo non avanti la metà del 1331. 

D'altra parte ìl sonetto non può già essere indirizzato, 
come altri vorrebbe (1), a Giacomo Colonna temporaneamente 
staccatosi da' suoi compagni: e perché né risulta né appare 
probabile che il vescovo gli lasciasse mai; e perchè a Loin- 
bez i tre amici non andarono in villa, la quale, del resto, 
se badiamo alle lettere, non sarebbe stata, pe' luoghi e per 
l'aria, così piacevole come quella descritta nel sonetto: e 
perchè infine la maestà dell'invocazione contenuta ne' primi 
due versi : 

Gloriosa Colimina, in cui s'appoggia 
Nostra speranza e 'I gran nome latinn, 

può addirsi soltanto al vecchio Stefano, al magnanimo capo 
della casata, e non punto al giovine vescovo, coetaneo e con- 
discepolo del poeta. Capisco ohe il Petrarca era pronto al- 
l'esagerazione : ma dire che il gran nome latino s' appog- 
giava al vescovo di Lomboz, quando in casa Colonna o' era 



(1) Cu: M. Stencel ne[[it Zeil.H,rifl, III, panr. 118, e P^^k? 
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Stefano il vecchio e c'era il cardinale Giovanni, via, metto 
pegno che sarebbe parso un po' troppo anche al Petrarca. 

Io non so a quale villeggiatura s'accenni nel sonetto; ma 
considerando che il Petrarca racconta, in quella sua FamiL 
V, 3 su ricordata, d'aver veduto la prima volta Stefano il 
vecchio non propriamente in Avignone, ma in quel d'Avi- 
gnone {apud Avenionem), ritengo che, quando Stefano capitò 
in Corte circa la metà del 1331, se non dopo, il cardinale 
Giovanni co' suoi fratelli e il poeta si trovasse a villeggiare 
in "qualche lieta campagna di que' dintorni ; e che il Pe- 
trarca avesse inviato il sonetto una qualche volta che Ste- 
fano, il quale sarà andato a dimorare con loro, era tornato 
in città e vi s'era trattenuto un po' a lungo. 



Ili son. Movesi 'l vecchiereL 

Parmi un po' più che probabile, che il Petrarca compo- 
nesse a Boma questo sonetto, a cui nessuno finora ha asse- 
gnato una data accettabile. Efficace e reale, quasi còlta dal 
vero', v' è l'immagine del pellegrino ; caratteristicamente lo- 
cale l'accenno al sudario con l'effigie di Cristo *, e il poeta 
anche dichiara d' esser lontano da Laura, là dove con- 
chiude : 

Cosi, lasso, talor vo cercard' io. 
Donna, quant*ó possibele, in altrui 
La disiata vostra forma vera. 

Né questo è tutto. Il primo terzetto incomincia : 

E vicìie a Roma. 

Dunque, a rigor di grammatica, il poeta doveva trovarsi a 
Roma egli pure. So bene che Dante adoperò nella Comedia 
il verbo venire^ per modo che paia abusivo, un par di volte; 
l'uno nel e. I dell' /«/erwo, quando a Dante assicura Vir- 
gilio : 

E vederai color che son contenti 
Nel fuoco, pereiié speran di venire 
Quando che sia, alle beate genti ; 
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l'altra nel e. VII dal Purgatorio^ quando Virgilio chiede a 
Bordello : 

Ma se tu sai e puoi, alcuno indizio 
Dà noi, perciié venir possiam più tosto 
Là dove il Purgatorio ha dritto inizio. 

Ma i due casi di Dante s'intendono. Nel primo, Virgilio 
collega idealmente il viaggio di Dante e quello dell' anime 
del Purgatorio, che vanno a Dio T uno e 1' altre; nel «econdo 
poi, Virgilio e Dante, parlando a Sordello, il quale vien loro 
incontro, da una parte più interna dell' antipurgatorio, ere- 
don di fatto che, per trovare la porta del Purgatorio, deb- 
ban venire da quella parte, dove Sordello si trova. In vece 
non si può intendere fuor che dirittamente il luogo del Pe- 
trarca; senza contare che questo poeta non ha alcun altro 
esempio mai, né anche in rima, di quel verbo abusivamente 
impiegato. 

Or se il Petrarca immaginò in Roma quei versi, ei non 
possono essere anteriori all'anno 1337; quando il poeta si 
recò per la prima volta nella capitale del mondo cristiano. 
E perchè il Petrarca giunse a Boma sul principio dell'an- 
no (Ij, né si sarà messo a rimare appena arrivato; e d' altra 
parte nell'agosto tornò in Avignone, dopo un lungo viaggio 
su le coste della Spagna e dell'InghiHerra (2), io inclino a 
creder quei versi composti nella primavera del 1337. 

iV canz. Nel dolce tempo, 

m 

E preceduta nel V. L. 3196, f. llr, da questa annota- 
zione : tr^ in ordine post multos et multo» annos, quibusdam 
mutatis.' 1856. I^vis in vesperis^ 10 novemb. Mediolani. Poi la 
canzone comincia er va avanti fino a quel verso della stanza 
V : « Me990 tutto quel dj tra vivo, et morto ». Qui, a f. 
llr, c'è un'altra postilla : Post multos annos, 1350 Aprili» 3 
mane^ quia triduo exacto institi ad supremam manum vidga- 



(1) Cfr. FamiL trad. Fracassetti, 11, 12 e nota. 

(2) Cfr Famil, trad. cit. Ili, 2 e nota; Epist. poet. l, 7. 
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rium ne diuiius int{er varias) (Ij euras distrahar^ visuni est et 
hanc in ordine transcribere, ned prìus hic ex alijs papir(is) eli- 
citam scrihere, E riattacca al verso: « Ma per chel tempo e 
corto » seguitando fino a tutta la stanza ottava. E, avanti 
al commiato, ecco un altro richiamo : 1356 novembr, 4 sevo 
dum cogito de fine harum nugarum, E qui il commiato, dopo 
il quale ancora una dichiarazione : Explicit sed nondum cor- 
reda et esf de primis inventionibus nostris. scriptum hoc 135 L 
Aprilis 28 lovis nocte concubia. 

Questa canzone, dunque, cosi tormentata dal suo autore, 
che non potè essere trascritta in ordine prima dell' 11 no- 
vembre 1366, benché fosse compiuta fin dal 28 aprile del 
1351, era stata immaginata molti anni avanti il 1350 ; e fu 
delle prime invenzioni del Petrarca. Il Pakscher le assegna, 
senz'altra ragione che il suo luogo nella raccolta^ la data 
del 1333 (2). 

Che il Petrarca poetasse in volgare prima d' entrare in 
dimestichezza con Giacomo Colonna in Avignone, si rileva 
da un luogo d' una sua lettera {tienil, XV, 1); dove afferma 
il poeta che Giacomo gli chiese d'accompagnarlo in Guasco- 
gnu, o per la fiducia che aveva in lui, seu vulgari delectatus 
stylo meo in quo tunc iuveniliter multus eram. Or egli conob- 
be più da vicino il Colonna avanti il 1330 (3) e s^invaghi di 
Laura il 6 aprile 1327: de' versi per la sua donna n'avrà 
fatti, m'immagino, subito. Cosi che quella menzione parti- 
colare: et est de primis inventionibus nostris, io non riesco a 
intendere come si possa riportare a un componimento im- 
maginato dopo sei anni d'ardori e di rime. In oltre la can- 
zone medesima è tutta cosi malferma e ondeggiante nella 
forma, e cosi sopraccarica d'ornati classici, segnatamente ovi- 
diani, nel conteputo, da restar molto inferiore, non ostante 
che il Vellutello la giudicasse « elegantissima et artificio- 
sissima » (4;, a quasi tutti i componimenti che la precedono. 



(1) 1^ parole tra pai'eutosi sono ora corrose o illo^^nbili; ma si ri- 
conoscono al confronto con la collazione Casaiiatense (che ha inler tot) 
e con Tediz. deirUbaldini. 

(2) Die Chrotìoloffie, loc. cit. p. 130. 

(3, Cifr. Famil. 1, 4, trad. Fracassetti, nota. 

(4) Le tolgaH opere del Pelrarcìia, ed. cit. f. 95. 
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Il criterio estetico è dì pericolosa applicazione in fatto ili 
cronologia, lo sappiamo; ma non tanto, per altro, che non si 
debba giovarsene quando i pochi indizi positivi lo rinfiancan 
mirabilmente. 

Ma e' è dell' altro. Una canzone di Cino da Pistoia, 
la quale s'apre col verso Xel tempo de la mìa novella etade 
somiglia tanto, non solo nel primo verso, ma nella linea- 
ziono, nel gusto do' simboli oscuri, in più d' una imma- 
gine, a questa del Petrarca, da doversi per forza ammettere 
che l'una è imitazione dell'altra. Or Cino afferma nel com- 
miato d'aver sessantun anno ( Venti duo millia cinquecento e 
sei Che aggio camminato): quando dunque potè averla compo- 
sta ? Comunemente si crede che Cino nascesse nel 1270; ma 
già il Chiappelli ebbe a avvertire (Vita e opere giuridiche di 
e. da P. Pistoia, 1881, p. 23) come codesta data congettu- 
rale si voglia, per più ragioni, riportare a qualche anno a- 
vanti. Di fatti risulta aver Cino risposto col son. Natural- 
mente chere ogn'amadore (1) al primo sonetto della Vita Xtiora 
di Dante, A ciaacun'alina presa e gentil core {V. A'. Ili) com- 
posto nel 1283, quando Dante avea diciotto anni. In somma, 
chi calcolasse che Cino dovette esser quasi coetaneo di Dante 
e nato al più tardi nel 1266, torse coglierebbe nel segno. 
Di guisa che la sua canzone su ricordata dovrelib' essere 
stata composta circa il 1327. E la canzone del Petrarca scrit- 
ta a imitazione di quella (nou essendo credibile che un poeta 
vecchio ed illustre, un grave giureconsulto e maestro imi- 
tasse gl'imparaticci d'un giovine e ignoto principiante) non 
molto più tardi; certo avanti il 1330, quando il poeta già a- 
mava Laura da circa quattr'anui. 



V son. Il successore di Curio. 



VI canK. iispcttnla i 



n sonetto e la susseguente canzone si riferiscono certo 
a un solo avvenimento; perchè il Petrarca conservò l'abitu- 
dine, riordinando le rime, di raggruppare le composizioni 
ohe a uno stesso argomento si riferiscono. Si trovano insieme 
di fatti anche i due sonetti per Simon Martini, i tre contro 



1; A Gino lo danno tre coilici autoi-evolissimi, il Chigiano L Vili 
1 Vatio. 3213 d il Palat. 2ù4. 
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la corte d'Avignone, le tre canzoni su gli occhi, i due so- 
netti su' boschi delle Ardenne, e via seguitando. 

Ciò ammesso, non si può, come desiderava il Leopardi (1), 
riferire quei due componimenti alla crociata voluta ban- 
dire da Carlo IV imperatore e da Urbano V papa, meglio 
che a quella veramente bandita da Filippo di Valois e da 
Giovanni XXII, nel 1333. Le mie ricerche su tale argomento 
non recan certo nulla di nuovo; ma forse leveranno ogni 
dubbio, a chi ancora n'avesse, circa l' interpretazione e la 
data proposte con buoni argomenti dalPabate de Sade (2j. 
Innanzi tutto bisogna riiiettere che Carlo IV ebbe e dimo- 
strò poca voglia d'andar crociato fino a quando si fece in- 
coronare imperatore a Roma il 5 aprile 1335, e anche meno 
dopo ; ne i suoi incerti disegni di passare in Terrasanta pre- 
ser mai tanto corpo che il Petrarca potesse affermare, come 
in quel sonetto : 

Forese à già l'arme per tìaccar le corna 
A Babilonia, e chi da lei ai noma ; 

dove, sia detto di passaggio, bisogna intender propriamente 
il Soldano. Poi, oltre certi particolari del sonetto e della 
canzone che alla crociata del '33 quasi certamente si rife- 
riscono, e furon rilevati dal Carducci (per un esempio, l'iti- 
nerario cosi recisamente determinato: Vedrà Bologna e poi 
la nobil Roma del sonetto (3), anche nella canzone è un 
passo dove al re di Francia, al re cristianissimo, è chiara- 
mente attribuito il merito dell'idea e il diritto di comandar 
l'intrapresa. Là dove si rallegra il poeta che 

Chiunque alberga tra Garona e '1 monte 
^ E 'ntra *1 llodano e '1 Reno e Tonde salse 

Le 'nsegne cristianissime accompagna, 

con la susseguente enumerazione dei popoli che aiuteranno 
la spedizione, le « 'nsegne cristianissime » campeggian sem- 



(l; Rime di F, P. con rinterpretazione di G. L. Firenze, i.f Mon 
nier, 1854, pp. 407 e s^'g. 

(2) Loc. cit. t. I, pp. 240 e sgg. 

(3) Op, cit, p. 19. 

CKSABEO -- Su le po€èie volgari di F. Petrarca. 4 
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pre su tutte l'altre nominate alla rinfusa ; anzi la Boemia e 
TAlemagna non son ricordate se non per larghi accenni lon- 
tani, senza una speciale menzione: che sarebbe in verisimile, 
se in que' componimenti s'intendesse lodare a punto un so- 
vrano nato in Boemia e chiamato a governar PAlemagna. 

Per queste e per altre ragioni, m' accordo io pure con 
quelli i quali stimano doversi riportare quei componimenti 
alla fine del 1333 : troppo vivo e presente parmi lo spetta- 
colo descritto dal poeta, perchè si possa pensare a un' im- 
presa indeterminata e lontana più tosto che vera e vicina, 
come pareva quella promossa dal re di Francia. Se non che 
io non so persuadermi che il sonetto sia indirizzato a' Fio- 
rentini soltanto, come altri vorrebbe a cagione del verso : 

La mansueta vostra e gentil agoa 
Abbatte i fieri lupi ; 

dove Vagna mi pare chiamata a simboleggiar biblicamente 
la chiesa, in contrapposizione a' « fieri lupi », vale a dire 
a' suoi nemici d'Europa e d'Asia. Il Leopardi, nella seconda 
edizione del suo commento, sentenziò che « quest' agna e 
questi lupi, non sono altro che due case nobili romane, 
significate cosi per allusione alle loro armi gentilizie ». 
Ma se, su' blasoni romani, de' lupi non mancano, mancano a 
fatto gli agnelli; e appena qualche capro si trova a rappre- 
sentare famiglie che allora in Roma o non esistevano, o non 
erano in vista, come gli Altemps, i Decui^s e i Zambeccari. 

VII sest. Gioveìie donna. 

E certamente, almeno nell' intenzion del poeta, del 6 
aprile 1334 come si rileva dai versi: 

Che s'al contar non erro, oggi à sett* anni 
Che sospirando vo di riva in riva. 

Vili son. S" Amore o Morte. 

Parve al cosi detto da Tempo, al Vellutello e alla più 
parte degli altri commentatori sino al Forster che il « la- 
vor si doppio, Tra lo stil de' moderni e '1 sermon prisco », 
del quale si ragiona in questo sonetto, fosse il trattato De 
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remediis utrimque fortunae; che fu terminato e dedicato ad 
Azzone di Correggio, secondo il De Sade, nel 1368 (1). Io 
non mi son mai potuto acquetare in tal congettura, appunto 
perchè stimo la composizione di quell'opera posteriore alla 
morte di Laura ; la quale non poteva essere più per il poeta 
il « tenace visco » della prima quartina del sonetto: in vece 
ritengo trattarsi àeXV Africa^ non solo per l'importanza data 
nel sonetto alla tela novella, ma anche perchè intendo quel 
verso : 

J^entre che l'un coU'altro vero accoppio, 

come riferito alla combinazione della verità storica con la 
verità estetica, ch'è il più chiaro intendimento del poema. 

Ma queste sono ipotesi : e io, in un certo genere di la- 
vori, amo tenermi a' fatti irrepugnabili. E i fatti son questi. 
Che il Petrarca intendesse a un' opera tanto importante, e 
che di quest'opera non sia rimasta alcuna memoria, ne pur 
nelle lettere, a me sembra incredibile. Che quest' opera non 
potesse essere né un sonetto, né una canzone, né un qua- 
lunque altro componimento in volgare, si rileva certissima- 
mente dal contesto del sonetto medesimo. D' altra parte, è 
indubitato che quasi tutti gli scritti del Petrarca, fuor delle 
Poesie volgari^ sono posteriori agli anni fra il 1338 e il 1340, 
quando al poeta balenò la prima idea dell'j4/r/ca (2). Il Se- 
cretum è del 1342; il trattato De vita solitaria^ del 1346 ; 
quello De odo religiòsorum, del 1347; quello De remediis, del 
1368 all'incirca ; lo scritto De officio et virtutibu.^ imperatoris, 
del 1364; la dissertazione De sui ipsitis et multorum ignoran- 
tia^ del 1368 (3); l'altra De republica optime administranda^ 
per uso di Francesco di Carrara, del 1373 (4). Soltanto il 
trattato De viris illtistribus e i libri Rerum memorandarum 



(\) Loc. cit. t. Ili, p. 488. 

(2; Cfr. Gaspart, St, della leti, it, trad. N. Zingarelli, Torino, Loe* 
scher, 1887. voi. I, p. 483. 

(3; È provato dalla sottoscrizione dell'autografo vaticano: cfr. la co- 
municazione di P. DE NoLHAC, Revue Critique^ 1886, n. 24, p. 4G0. 

(4) Cfr. trad. Fracassetti, FamiL voi. 1, Cronologia comparala e 
note relative. 
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furon cominciati avanti V Africa^ come si rileva da quel passo 
del Contemptu mundi (ed. Basii. 1526, dial. Ili, p 365): li- 
bruin historiiirum a rege liomiiìo in Titum Caesareni, opim ini- 
memum^ temporisque et laboris capacÌHsiinuni aggres}<iu^ es, eo- 
que nondum ad e^mtuni producto^ tantia gloriae Htimulis urge- 
baria^ ad Africam Poetico quodam navigio transniisisti ; e da 
quel passo deWAfrica (IX, 254 sgg.)- 

Hic quoque magnorutn laudes sludiosus avoi'um 
Digeret exlrema relegens ab origine sortes 
RomuUdas etc. 

Ma i libri Rerum meTnor andar um^ una raccolta d* istruzioni 
morali accompagnate d'appunti storici, non sono di tale im- 
portanza da meritar che il Petrarca ne spofasse quel suo 
tanto « scoppio »; e un libro di biografie storiche, come il 
De viris illustribtiSj benché il poeta ne facesse gran conto, non 
era certo lavoro a cui dovesse bisognare il soccorso dell'opere 
di S. Agostino; né il Petrarca avrebbe potuta Vun con l'altro 
vero accoppiarvi. In ogni modo, il primo concepimento del 
libro De viris illustribus fu di poco anteriore, come s'è visto, 
a quello dell' Affrica; e si può riportare a quegli anni: ter- 
minato, fu molto di poi. (1) E a qualunque opera il sonetto 
si riferisca, non ó certo anteriore al 1338. 

IX son. Perch'io Vabbia, 

La data a questo sonetto fu apposta dal poeta medesimo 
nel V. L. 3196, dove si legge a f. 9r: 18 febr. 1837 capr. 
Di fatti quel giorno egli potè bene trovarsi a Capranica, in 
casa d'Orso dell'Anguillara, marito a una figliuola del vecchio 
Colonna; dove èra stato ospitato al suo arrivo dalla Provenza, 
cadendo il 1336. 



(I) K non dal Petrarca, il quale lasciò incompiuto, non soltanto il 
De Viris, ma anche il Compendium dell'opera, incominciato per desi- 
derio di Francesco da Carrara : entrambi furon terminati, dopo la 
morte del poeta, da l.ombardo della Seta, suo amico e discepolo. Cfr. 
De Nolhac, Lé;« De viris iUuslribiis » de Pèlrurque in Notices et eslraiis 
des manuscrils de la Bibliothèque Nalionale et autres Bibliothùques^ 
XXXIV, 1 p. pag. 64-65 (8-9 dell'estratto). 
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X canz. Nello Haffion. 
Dichiara il poeta medesimo nella stanza IV: 

Ch' i' son già pur crescendo in questa voglia 
Ben presso al decina' anno; 

la canzone è dunque del febbraio o del marzo 1387: il de- 
cim' anno dell' innamoramento del poeta si compieva il 6 
aprile 1337. 

XI canz. Spirto gentil. 

Innumerevoli sono state le dispute circa il personaggio 
a cui fu indiretta questa canzone. Gli antichi commentatori 
la tennero dedicata a Cola di Rienzo; il De Sade (1), Sal- 
vator Betti ^2) e il Carducci (3), a Stefanuccio Colonna; qual- 
cuno propose Stefano il vecchio (4), qualche altro Paolo An- 
©i baldi (5), che del 133B fu, con Buccio Savelli, deputato 
del popolo in Roma. 

La causa de' due Colonna sembra oramai irrimediabil- 
mente perduta. Il De Sade attribuì la canzone a Stefanuccio 
su' la fedo di certi Ann, aven, politici che nessuno potè ri- 
trovare, degli Annali del Monaldeschi, dimostrati apocrifi (6), 
e delle Vile del Platina, -il quale riporta la deputazione di 
Stefanuccio al 1338. Ma, fosse anche vera la notizia del Pla- 
tina, il Petrarca avea conosciuto di certo Stefanuccio in 
Roma nel 1337 (7), e non poteva davvero, due anni dopo, 
rivolgere a lui le parole : 



(1) Loc. cit. t. I, nota X. 

(2) Cfr. in (rioi'nale Arcadico, Roma, 1858 (marzo e aprile), t. CLIV, 
pp. 207-249. 

(3) I.OC. cit. pp. 42-61. 

(4) A. P^RoooNONi, La canzone « Spirto gentil », Ravenna, David, 
1881. 

(5) F. Labruzzi, in Rivista Europea, 1. marzo 1879, e di recente nel 
periodico L'Istruzione, Roma, an. IV, n 0; an. V, n. 8. 

{()) Studi di critica e storia letter. di A. d'Ancona, Bologna, Zani- 
clielli, 1880, pp. 72 e sgg. {Lettera a G, l-racassetti); Labruzzi, Gli 
Annali di L, M, Roma, a cura della Società di storia patria, 1879. 

(7) Clr. Faniil, trad. Fracassetti, III, 5; Labruzzi, in Istruzione^ d^n, 
V, n. 2, pp. 34-35. 
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un che non ti vide ancor da presso 
Se non come per fama uom s'innamora. 

Di Stefano il vecchio, eletto nel 1339, non se ne parla : 
il Petrarca Tavea visto e rivisto, non soltanto in Roma due 
anni avanti, ma in Avignone, come ho già dimostrato, fin 
dal 1331. Poi anche il vecchio Colonna fu eletto contro il 
volere del papa, il quale di li a poco costrinse lui e il suo 
collega Giordano Orsini a dimettersi; il Petrarca, che doveva 
saper codesto, non avrebbe fatto nella canzone quelPaccop- 
piamento così importuno e impolitico : 

Ogni soccorso di tua man s'attende ; 

Che U mag^Mor padre ad altr'opera intender 

Può egli trattarsi di Paolo Annibaldi, eletto con Buccio di 
Giovanni Savelli al reggimento della città di Roma il 13 genn. 
1335 ? Anche nel suo più recente lavoro il signor Labruzzi 
dice di si; e, ribattute certe obbiezioni del D'Ancona, cerca 
di provare che TAnnibaldi era degno in tutto e per tutto, 
cho a lui fosse indirizzata la mirabil canzone. L'Annibaldi 
era cavaliere e signore; occupava col Savelli la suprema ca- 
rica dello Stato; fu eletto quando il « maggior padre », il 
papa, intendeva veramente « ad altr' opera », la soluzione 
della controversia su la visione beatifica; in fine non era co- 
nosciuto dal Petrarca se non forse di nome. 

Ma, oltre a Paolo Annibaldi e a Cola di Rienzo, un nuo- 
vo pretendente ignoto, si può dir, fino a ieri, è sceso in 
campo, Bosone Raffaeli i da Gubbio. 

Adolfo Bartoli, che nella Storia della letteratura italiana (1) 
avea prese le parti di Gola, esaminati alcuni antichi codici 
delle rime, che attribuiscono quella canzone al Gubbiese, 
dovè ricredersi (2), E il nome di Bosone fu accettato e so- 
stenuto da Francesco d^Ovidio, con quella sagacia d'investi- 
gazione che non è una delle sue qualità meno invidiabili (3). 



(1) Voi. VII, p. 177 e sgg. 

(2) In Uoììienica del Fracassa, Roma, an. II, n. 2. 

('.<) In Doìiienica del Fracassa, an. II, n. 8, e in Fanfulla della Do- 
manica^ Uonia, an. 1886, 2 maggio. 
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I codici antichi (esclusi i quattro ne' quali la canzone 
appare indirizzata a Pandolfo Malatesta e che, come si sa, 
hanno la medesima origine, il commento del Filelfo ; sono: 
un ambrosiano, sul cui proposito discorse Francesco Nevati 
nel Fanfulla della Domenica^ 30 maggio 1886 ; il Lauren- 
ziano-Strozziano t76 ; il Casanatense D V 4 e quello del- 
l' Università di Bologna), i codici antichi, dunque, riferi- 
scono quella canzone al Gubbiese o al Rienzi. Il riccardiano 
n. 1100, forse del sec. XIV ha questo titolo: € canzone di 
messer Francischo petrarchi a messer busone > ; e press* a 
poco è attestato il medesimo da altri tre o quattro codici 
posteriori. Il Laurenziano, pi. XLI, 14, reca: « A ohola di 
€ Rienzo da Roma tribuno »; ed è del sec. XV; dello stesso 
secolo è pure il cod. Nazionale 667 di Parigi e riferisce la 
canzone al Rienzi. 

Io qui non posso rimescolare la disputa, che fii risolle- 
vata in questi ultimi anni da' partigiani di Cola : mi con- 
tenterò a dichiarar brevemente i fatti incrollabili contro i 
quali vanno a frangersi senza speranza tutte le argomenta- 
zioni di quelli. 

Chi conosca le lettore del Petrarca, non può dubitare 
che VhoHatoria al Rienzi è lo scatto immediato della prima 
impressione prodotta in lui dalla rivoluzione romana del 
1347. Basta rileggerne attentamente le prime righe : « In- 
nanzi tutto sono in dubbio, o uomo magnanimo, se ralle- 
grar teco mi debba per tanta gloria di fatti, o co' cittadini 
della patria liberata pe' tuoi meriti verso di loro e per il 
successo lietissimo della libertà. Con V uno e con gli altri 
mi rallegro egualmente, e parlo a tutti in un tempo, per- 
chè non saprei separare nel mio discorso coloro che vedo 
cosi strettamente congiunti nei fatti medesimi; ma frattanto 
di quali parole mi gioverò in un gaudio così repentino e ina- 
spettato,^ Con quali voti esprimerò gli affetti delV animo esul- 
tante ì Quelli usati inviliscono, e non oso tentarne di nuovi. 
Mi sottrarrò alquanto alle mie occupazioni ; e de' pensieri 
degnissimi dello stile d' Omero, come vuol la penuria del 
tempo, chiuderò in tumultuaria orazione ». 

Dopo ciò io non riesco a intendere come il mio buono 
e valente amico Vittorio Cian abbia potuto ancor ritenere 



..*. 



66 su l' ordinamento delle poesie volgari 

che la canzone precedesse V hortatoria. « Fatto con tanta 
accortezza, V eccitamento non poteva noli produrre mirabili 
effetti sull'animo del futuro tribuno e più ancora su quello 
dei Romani » (1). Ma come, del futuro tribuno? allora che 
significherebbero i versi : 

Poi che se' giunto ali' onorata ver^ga; 

Ma non senza destino a le tue braccia 
Che scuoter forte e sollevar la ponno, 
É or commesso il nostro capo Roma; 

Sopra '1 monte Tarpeo, Canzon, vedrai 
Un cavalier, eh' Italia tutta onora, 

e tanti altri accennanti espressamente alla suprema dignità 
e autorità della persona a cui la canzone è indiretta? Se 
la canzone fu composta per Cola, ella non potè essere 
immaginata fuorché quando Cola ebbe in mano le sorti 
di Roma, com' è attestato, si può dire, da ogni verso della 
celebre composizione. Ma non avanti V hortatoria^ dove le 
parole che a bella posta .segnammo rivelano chiaramente la 
meraviglia e la gioia del primo momento. Uno che avesse 
già scritta e inviata la canzone a Cola tribuno, non avrebbe 
più chiesto a se medesimo, in una lettera susseguente, di 
quali parole si gioverebbe in un gaudio così repentino e ina- 
spettato; non avrebbe parlato di penuria del tempo^ ne della 
necessità di comporre, per fare più presto, la tumultuaria 
orazione. Al più si potrà ammettere, come pretendono quasi 
tutti i fautori di Cola, che la canzone fu immaginata ad un 
tempo con V hortatoria^ o poco dopo ; ma qui e' imbattiamo 
in un primo scoglio di quelli contro i quali non serve qua- 
lunque agilità d' argomentazione. 

La canzone è rivolta a un uomo, onorato e lodato quanto 
si vuole, ma che non ha pur fatto nulla di ciò -che il poeta 
s'attende da lui. Il Petrarca ha in lui la maggior parte di 
sua speranza — speranza^ si badi — (v. 25); Roma spera per 
lui saldar ogni suo vizio (v. 36); Tombra del gran Fabrizio 



(1) V. Gian, Ancora dello Spirilo [joilil di F. P. Torino, Clausen, 
1893, dagli Atti della U. Accadeniid delle Scjenze di Torino, voi. XXVIII, 
p. 34 dell' estratto. 
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dice: « Roma mia sarà ancor bella » (v. 42); Tanime citta- 
dine dal cielo pregan fine del lungo odio civile (v. 46) ; le 
voglie ingiuste contro la casa di Dio fien tranquille^ cioè sa- 
ranno, se il cavaliere vi ponga rimedio (v. 68) ; Roma V ha 
chiamato a ciò eh' egli di lei sterpi le male piante, le quali 
dunque sono tuttor vigorose (v. 75); e infine: 

Ogni soccorso di tua man s'attende (v. 83); 

ma il soccorso non è ancor venuto : s' attende per la fama 
di virtù, di saggezza, di valore del cavaliere. Tutto sommato, 
la canzone viene a dire : — Italia ha bisogno di chi la ri- 
sollevi ; frattanto giacche tu ora hai dominio su Roma, sua 
capitale, e sei onorato da tutti per valore e prudenza, spe- 
riamo che tu riesca a abbellire la città (cosi io intendo la 
stanza III), a sedare le discordie civili fst. IV), a risolle- 
vare la dignità della Chiesa (st. Vj, a fare stare a segno i 
tirannucoli (st. VI) ; con che potrai farti eterno per fama e 
vantarti d' avere scampato da rovina sicura il più nobile 
stato che sia al mondo — . Né più, ne meno; come può ve- 
dere chi rilegga la canzone con occhi spregiudicati. 

E ora passiamo alP hortatoria, « La libertà è in mezzo a 
voi », dice sul principio ; e poco dopo : « Il terzo Bruto è 
costui che i tiranni del tempo nostro persegue con 1' esilio 
e la morte >: dunque, per questa parte, la speranza del poeta 
ha avuto pieno V effetto. Circa V Italia, non è più detto 
eh' ella sia « Vecchia, oziosa e lenta >; ma invece : «Italia, 
che languiva col capo infermo, ora già s' è levata sul cubi- 
to ». Il lungo odio civil della canzone non ha lasciato ormai 
che qualche vestigio, e il Petrarca dell' hortatoria vuol che 
sia spento affatto : € Si cancelli, vi prego, di mezzo a voi 
ogni vestigio di furore civile ». Infine a Cola son rivolte le 
parole seguenti, dove non è più incitamento o speranza d'im- 
presa di là da venire; ma giubilo e glorificazione d'impresa 
compiuta. « Salve, o nostro Camillo, o nostro Bruto, o no- 
stro Romolo, o con (qualunque altro nome tu voglia essere 
dimandato; salve, o fondatore della Romana libertà, della Ro- 
mana pace, della Romana tranquillità. A te deve l'età pre- 
sente di morire nella libertà; a te la futura, di nascervi ». 
Insomma ciò che il poeta nella canzone chiedeva al suo e" 
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roe, qui appar tutto compiuto : quel che resta a fare è se- 
gnatamente di mantenere e allargare per tutta Italia il pre- 
sente ordinamento di cose : a ciò il poeta esorta il tribuno 
e il suo popolo (1). 

Or io non vedo come si possa immaginare che due com- 
posizioni di carattere opposto, nell' una delle quali predo- 
mina la speranza che certi mutamenti accadano e nelP.altro 
la gioia eh' ei siano in massima parte accaduti, fossero stati 
indirizzati allo stesso uomo quasi nello stesso momento ; io 
non vedo come si possa immaginare che il Petrarca, mera- 
vigliato e giubilante per la notizia della rivoluzione di Cola, 
potesse scrivergli eh' ei s' aspettava e sperava da lui ciò 
ch'egli aveva già fatto, e onde il poeta per lettera 1' aveva 
esaltato co' modi che vedemmo di sopra. La canzone potreb- 
be esser diretta a Cola, se il Petrarca l'avesse composta a- 
vanti la rivoluzione e il tribunato; ma in questo caso Vonorata 
verga^ le braccia^ il ben locato offizio, il monte Tarpeo e tutto 
il resto non dovrebbero avere più alcuna significazone. 

Insuperabile è pure l'ostacolo dell'accenno ossequioso alla 
€ gran marmorea colonna » nella canzone. I Colonna avean 
morto a Cola un fratello; ne il Petrarca poteva ignorarlo: 
i Colonna fra i nemici di Cola erano i più irreconciliabili : 
come mai sarebb' egli venuto in testa al poeta di racco- 
mandar proprio quelli al tribuno? Del rimanente il poeta 
medesimo, giusto in quei giorni, flagellava i Colonna nel- 
r ecloga V; e neW hortatoria scriveva: < Contate i ladri 
del nostro decoro e delle sostanze, gli eversori della libertà; 
riguardate air origine di ciascuno. Questo vi fu mandato 
dalla valle spoletana, quello dal Reno o dal Rodano o da 
qualche altro ignobile cantuccio di terra >. Dalla riva del 
Reno provenivano per 1' appunto i Colonna, a cui son pure 
indirizzati altri simili complimenti nell' hortatoria. 

Ma da assai valent'uomini fu ragionato di codesta prova 
di fatto, come ^di quelT altra non meno fiera, non meno ir- 
repugnabile, eh' è contenuta ne' versi della canzone : 



(I) Cfr. anche in proposito G. Lumbroso, Lezioni universitarie su 
Cola di Rienzo. Roma Forzani, 1891, p. 7 e sgg. 
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Digli: un che non ti vide ancor da presso, 
Se non conae per fama uom s' innamora, 

i quali voglion dire precisamente, che il Petrarca non aveva 
mai visto di persona V uomo a cui dirigeva V ardente can- 
zone, e che lo conosceva e stimava soltanto per fama. A 
voler intendere altrimenti, si dà in congetture arbitrarie e, 
sto per dire, insensate. 

Non isfuggi punto la gravità di codesti dati all' acume 
dell'ultimo propugnatore di Cola, il Gian, il quale conget- 
turò per uscire in qualche modo d'impaccio, che la canzone 
fosse stesa dapprima in una forma diversa dalla presente ; 
e poi rimaneggiata per la timidità del Petrarca, quando, 
tramontata, fra l'esecrazione de'più, la stella di Cola, il poeta 
non osò conservare a'suoi versi il troppo acceso colore ch'ei 
dovevano aver da principio (1). 

Veramente codesto modo, non dirò di risolvere, ma di 
girar la questione, a me pare molto ingegnoso, ma anche 
molto pericoloso. Se noi ci figuriamo una stesura della can- 
zone, nella quale possiamo accettare o rigettare quanto ci 
fa comodo, levarne via la « marmorea colonna > e sostituire 
all'emistichio < un che non ti vide ancor da presso > qual- 
cosa che significhi propriamente 1' opposto, noi ci apriamo 
la via per concludere senza troppa fatica. Ma che valore a- 
vranno le nostre conclusioni, quando deriveranno da eser- 
citazioni ipotetiche sur un documento che non esiste ? 

Se non che, nel caso presente, pur codesta audacissima 
congettura d' una doppia redazione della canzone riesce in- 
verisimile. S' è visto che la canzone non potè esser compo- 
sta, per le allusioni che vi si contengono, avanti che Cola 
fosse tribuno e signore di Roma, quasi a un tempo con Vkor- 
tutoria, o poco dopo: or accettando il sospetto di quella 
prima stesura, bisognerebbe immaginare che nella canzone, 
appunto come nelV kortatoria, l'eroe fosse esaltato per l'im- 
presa felicemente compiuta, per la libertà e la pace ridonate 
a Roma, per la cacciata de' baroni prepotenti e malversa- 
tori. Il tono sarà stato calato di poi; ma dovrebb' esser ri- 
Ci) Gian, i. e. p. 40 e sg. 
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inasto quello. Invece nella canzone, qual e' è pervenuta, il 
tono è un altro : il cavaliere è lodato, si, per le sue belle 
qualità morali, le quali fanno sperare eh' ei possa compier 
di nobili imprese ; ma non mai, ne anco in un solo verso, 
per qualcosa eh' egli abbia già fatto in prò di Roma o d' I- 
talia. Mi si citi quel verso, e io mi renderò vinto. 

D'altra parte, come immaginare che di quella prima ste- 
sura della canzone inviata a Cola, poiché il Baroncelli se 
ne giovò nella sua orazione a' Fiorentini, non ne sia stata 
tramandata pur una copia ? Una canzone d'un uomo come il 
Petrarca ad un uomo come il Rienzi ! Si può egli cre- 
dere che a Roma e a Firenze, dove fu conosciuta di certo, 
molti non se la procacciassero ? E perchè fino a noi non è 
pervenuta ? E pervenuta bene quella indiretta a Azzone di 
Correggio, che pure fu esclusa dal codice definitivo: son 
pervenuto altre composizioni, di gran lunga men rilevanti 
della canzone Spirto gentil^ le quali il Petrarca non accettò 
mai né in quel codice, ne in altri che rappresentano rac- 
colte anteriori delle Poesie volgari, E se il Cian non sa 
« che di alcun altra poesia, che fu dal poeta sottoposta a 
mutazioni anche sostanziali, siasi conservata la redazione 
primitiva » (1), gli è che il Petrarca correggeva e ricorreg- 
geva, si, ma avanti di mandare una sua composizione per il 
mondo; quando l'avea pubblicata, non c'è esempio che vi sia 
tornato sopra. Appunto per questo delle volte aspettò fino 
un quarto di secolo prima d' avventurarsi a divulgare qual- 
che sua composizione. 

E finalmente, a che scopo avrebb' egli il Petrarca rima- 
neggiata profondamente quella canzone ? Pro bono pacis^ dice 
il Cian (2j: per sottrarsi, con quell'atto di remissione, all'o- 
dio e allo sdegno de' nemici di Cola caduto. 

Ma se la canzone già era famosa nella prima stesura in Ita- 
lia ed a Roma, dove la doveron conoscere anche i Colonna ; 
se in quella veste di battaglia era stata diffusa nel momento 
buono, quando ])oteva servire di mirabile incitamento al- 
l'impresa; che poteva importare che il poeta ne attenuasse 



(i) Gian, 1. e. p. 41). 
(2) Ib. p. 39. 
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la significazione a cose finite, e quando ciò non aveva più 
eJBFetto pratico ? 

D'altra parte, se il Petrarca avesse avuto in mente di 
cancellare, quant' era possibile, le tracce di quel suo, dicia- 
mo, trascorso, ei non avrebbe ristretta dicerto la purgatrice 
opera sua su la canzone; ma l'avrebbe allargata a' versi la- 
tini e alle lettere. Invece Pecloga V, le lettere Var, XXXVIII, 
XL, XLII, e soprattutto quella terribile Var. XLVIII, Vhor- 
tatoria, son li ancor intatte quali ce le volle tramandate il 
poeta medesimo, fiammeggianti d* entusiasmo, frementi di 
sdegno contro i baroni romani, non esclusi i Colonna, tali 
insomma da accompagnar degnamente qualunque più teme- 
raria canzone su le gesta di Cola. E vero che il poeta scrive 
in proposito di quelle lettere a Francesco Nelli, Famil. XIII 
6: « Se anche volessi distruggerle, non posso : uscite in pub- 
blico, han cessato d'appartenermi ». Ma ciò non vuol punto 
dire che, se avesse potuto, le avrebbe distrutte davvero; egli, 
che in tutta la lettera rinnova le lodi dell' impresa, benché 
si dolga che il tribuno non abbia saputo recarla a buon fi- 
ne ; egli che poco avanti dichiara arditamente di quelle let- 
tere non vergognare per nulla (non penitus pudet): in ogni 
modo, se al poeta non appartenean più le lettere, perchè 
date in pubblico, anche meno gli appartenea la canzone, 
che tanto più delle lettere dovette essere divulgata e fa- 
mosa. 

Cola no ; dunque o Paolo di Niccolò degli Annibaldi, 
come vuole il Labruzzi, o Bosone. 

Il maggior titolo delPAnnibaldi è,' per dir vero, questo : 
che nessuna notizia di fatto gli sta contro, come avviene 
a' due Colonna e a Cola di Rienzo. Vediamo se i diritti 
accampati dal Labruzzi a sostegno del suo pretendente sian 
tali da pareggiar quelli di Bosone. 

Se cavaliere e signore fu V Annibaldi, cavaliere, signore 
e uomo di lettere, più veramente < spirto gentil », fu Bo- 
sone da Gubbio. Fino al 1335 T Annibaldi rimase ignoto, 
fuor che di nome, al Petrarca; e ignoto, fuor che di nome, 
gli rimase anche Bosone fino al 1337 e probabilmente anche 
dopo : tanto vero che, nelle opere del Petrarca, Bosone non 
è mai nominato. Che il poeta potesse specificar l'Annibaldi 
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Un cavalier eh* Italia tutta onora, 

non si nega; ma bisogna pur convenire che tale elogio qua- 
drava anche meglio al Gubbiese: il Romano, in fin delle fini, 
non si sa che avesse ancor fatto nulla da meritar tanto. 
Quando fu eletto 1' Annibaldi, il papa intendeva a un' altra 
opera, V esame della controversia su la visione beatifica, ri- 
soluta con la bolla del 29 gennaio 1336; e quando fu eletto 
Bosone ? Il Labruzzi non crede che il papa intendesse a 
nulla ; e pure a qualcosa intendeva, a cui il verso del poeta 
può alludere: cercava di pacificare i principi cristiani, i re 
di Napoli, di Castiglia e di Francia; ch'era un'opera alta 
e degna da quanto la risoluzione d'un quesito teologico. 
Del rimanente, il nome dell' Annibaldi non è ricordato 
ne da alcun codice, ne da alcun commentatore. Il Labruzzi 
crede di trovare un buon argomento per il suo eroe nella 
rispondenza fra la canzone e l'epistola metrica II, 14, scritta 
dopo che il Petrarca ebbe conosciuto 1' Annnibaldi in Roma 
nel 1837. Ma per 1' appunto il tono e la significazione di 
quest' epistola sono le prove lampanti contro il riferimen- 
to della canzone all' Annibaldi. L' epistola sarebbe stata 
scritta due anni dopo che l'Annibaldi, senza aver corrisposto 
ad alcuna delle speranze manifestate dal poeta nella can- 
zone, era uscito di carica ; o non sarebbe parso un' ironia, 
che il poeta gli facesse poi dir nell' epistola : 

nec sospite Paulo 
Funditus illa ruenl tnanibus convulsa ìiefandis\ 

non sarebbe parso un' ironia che il poeta stesso esclamasse : 

Laelabaì\ memorique nihil sub pectore sedit 
Altius^ agnosco Romani principis ingens 
Propositum,., ? 

Oh, quelP agfwo«co Romani principia ingens Propositum! Oh, 
qneW ingens ! Certo nessuna canzonatura sarebbe stata più 
amara, che quella di dire a un uomo da cui s' era sperato 
tanto, e che alla prova s'era poi dimostrato cosi dappoco: 
— figuriamoci se non so che signore di proposito tu ti sei 
dimostrato 1 — 
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Ma anche per altre ragioni la canzone non può conve- 
nire all' Annibaldi. Già, resta l'obbiezione del D'Ancona 
circa la sconvenienza del dire a uno de' due deputati di 
Itoma, che accoppi 1' altro ; tale di fatti sarebbe il signifi- 
cato de' versi : 

Orsi, lupi, leoni, aquile e serpi 
Ad una frran marmorea colonna 
Fanno noia sovente, ed a sé danno. 
Di costor piagne quella gentil donna, 
Che t* à chiamato, a ciò che di lei sterpi 
Le male piante, che fiorir non sanno. 

Buccio Savelli, collega dell' Annibaldi nella deputazione, 
avea su 1' arme i leoni contro rampanti. Ma e' è di peggio. 
L' Annibaldi medesimo portava su 1' arme i leoni : due leoni 
contro passanti di rosso in campo d' argento. Ora che gen- 
tilezza, che discrezione, che retorica, dico io, sarebbe stata 
quella d' un poeta, che tra le figure araldiche, chiamate a 
rappresentar gente nemica, avesse collocate anche quelle 
della persona a cui la canzone era offerta? 

Finalmente, gli Annibaldi si credevano discesi da An- 
nibale : di fatti, neir epistola metrica a Paolo, il poeta ac- 
cortamente cambia l' origine della famiglia. Ma nel 1335 
egli non avea scritta V epistola ; non conosceva di persona 
r Annibaldi ; non avea dichiarato nulla in proposito della 
genealogia del patrizio romano : or come, a ricordare un e- 
sempio d' immane ferocia, non avrebbe saputo trovar di me- 
glio, in una canzone diretta a un discendente d' Annibale, 
che quello d' Annibale per V appunto : 

Ch' Anibale, non eh' altri, farian pio ? 

Ben altri titoli, diciamo il vero, ha per sè^ Bosone Raf- 
faelli da Gubbio. Autore di versi non brutti, studioso del- 
l' antichità classica, podestà a volta a volta d'Arezzo, di 
Viterbo, di Lucca, di Todi ; capitano del popolo e poi vi- 
cario imperiale del Bavaro in Pisa, ei dovette ai suoi tempi 
godere di molta considerazione, se qualche letterato gli de- 
dicò de' suoi scritti, se il 16 ottobre 1337 con Jacopo Ga- 
brielli potè esser chiamato alla dignità senatoria in B.oma. 
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Intanto una tradizione presso che contemporanea al Petrarca 
ci dà prima il suo titolo di senatore (cod. Marciano 283, 
Ital. ci. IX, del sec. XIV, citato dal Gian); poi incero il 
suo nome, come s' è visto. 

Con quel nome non par che contrasti alcuna delle indi- 
cazioni contenute nella canzone, anzi tutte gli s' addicon 
mirabilmente. Bosone fu cavaliere onorato in tutta Italia e, 
secondo che la fama riporta, « valoroso, accorto e saggio » 
quale è descritto nella canzone. Partigiano dell' impero egli 
pure, come il Petrarca, potè, levato alla dignità senatoria, 
destar grandi speranze di sé, almeno nell'animo del poeta, 
il quale, trattandosi di Roma e d' Italia, si lasciava subito 
vincere dall' entusiasmo. Ne altra cosa che quelle speranze 
sono manifestate nella canzone, come cercammo di dimo- 
strare ; se non che il Petrarca si compiaceva in versi e in 
prosa d' una certa enfasi, la quale spesso si leva troppo ol- 
tre il soggetto; prova ne sia la canzone aspettata in del che 
probabilmente indiretta a frate Enea de' Tolomei da Sie- 
na (1), fu creduta da più chiosatori rivolta niente di meno 
che al papa in persona. 

Oltre a ciò, l'esaltazione smisurata dell'eroe appar più 
nel rumore levato dai critici che nel sentimento vero della 
canzone; e il D'Ovidio ebbe già a dimostrare, con sottile 
efficacia, come alcune frasi arieggino quasi più a dubita- 
zione fiduciosa, che a speranza certa e inespugnabile. 

Il Gaspary dichiarò di non poter persuadersi che a Bo- 
sone si riferiscan que' versi : 

Però che, quanto 'I mondo si ricorda, 
Ad uom mortai non fu aporta la via 
Per Tarsi, come a te, di fama eterno. (2) 

C è dell'esagerazione, sicuro. Ma prima di tutto, il poeta 
dichiara subito il fondamento di codesta fama : 



(lì Cfr. A. LisoNi, A dii è indirizzala la canzone del Petrarca 
€ aspettata in ciel *, nella Nuova Rassegna di Roma, 15 ag. 1894, 
pp. 164-272. 

(2) L. e. p. 482. 
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Che puoi drizzar, s' i' non falso discerno 
In stato la più nobil monarchia ; 

il qnal fondamento è dunque il riordinamento e il rifiori- 
mento di Roma, che potevan bene esser promossi da un 
senatore; poi tutti sanno che non certo di pomposa eloquenza 
difetta lo stile del nostro poeta, il quale, per non dire di 
tanti altri luoghi compagni, press' a poco la medesima rim- 
bombante promessa di gloria faceva a Stefano Colonna il 
giovane, in proposito d' una delle solite schermaglie contro 
quelli di casa Orsini : 

Anzi seguite là dove vi chiama 
Vostra fortuna dritto per la strada, 
Che vi può dar, dopo la morte ancora 
Mille e mille unni, al mondo onoi' e fama, 

(son. Vinse Anibàl) 

Non parrebbe che qui si trattasse di Scipione o di Ce- 
sare ? In fine, ne' tre versi citati della canzone, 1' esagera- 
zione non è punto nella lode, ma nella promessa di gloria. 
E che il Petrarca in buona fede stimasse, poter farsi im- 
mortale per fama un governatore di Roma, il quale sapesse 
ristorare la dignità e il lustro dell' eterna città, di quella 
che veramente era per il poeta « città unica al mondo cui 
ne fu né sarà mai simile alcuna », a me par cosa assai 
naturale. 

S' è dato come una prova contro Bosone il silenzio ser- 
bato su di lui dal poeta nelle altre opere italiane o latine. 
Il caso può parere un po' strano ; ma non è inesplicabile. 
Altri uomini più o meno famosi ebbero col poeta rapporti, 
i quali non si rilevano fuorché da una sola lettera, da una 
sola poesia italiana o latina. Dell' amicizia con Cino da Pi- 
stoia, che il Petrarca ebbe forse maestro da giovine e imitò 
spesso poetando in volgare, non rimane altra testimonianza 
che il son. Piangete^ donne. Sappiamo eh' ei conobbe Geri 
Gianfigliazzi e Dietiselvi da Siena, coi quali si corrispose 
in versi italiani, solo per due postille di man del poeta 
su' ff 8r e lOr del cod. Vaticano 3196. D' altra parte, che il 
Petrarca fino all'anno 1337, quando Bosone fu eletto, non 
l'avesse mai conosciuto se non per fama, è detto nel com- 

CESASEO — SuU poeiie volgari di P, Petrarca, 6 
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miato della canzone; V anno seguente Bosone non fu più 
senatore, e il poeta, forse già disgustato della prova fatta 
(lair uomo, non ebbe più né motivo ne voglia di rivolgersi 
a lui. 

Un solo argomento, fra tutti quelli accampati dagli av- 
versari, a me pare di qualche peso, anzi di molto peso. Il 
Gian ha rilevato, meglio d' ogni altro, come dalla canzone 
si levi alta e circonfusa di luce una sola figura (1): or bene; 
ma Bosone da Gubbio fu senatore insieme a un altro, il Ga- 
brielli, che gli era eguale per autorità, potenza e stipendio. 
Perchè dunque il Petrarca si rivolse a un solo de' due; per- 
chè sperò da Bosone e non anche dal Gabrielli ciò che i 
due insieme potevano solo ordinare e compire ? 

Nulla sicuramente e' impedisce di congetturare che il 
Petrarca tenesse il collega di Bosone, Jacopo Gabrielli, per 
un dappoco; o che Bosone avesse, nel governo dello stato, 
una parte, la quale dava modo a lui solo di effettuare le 
speranze del poeta; come sarebbe^ per un esempio, se al 
Gubbiese fosse stata affidata V amministrazione degli affari 
interni, e all'altro il disbrigo di quelli d' altra natura. Ma 
noi non abbiamo prove per aff*ermare né V una cosa, né l'al- 
tra ; e poiché non gustiamo troppo le immaginazioni d' al- 
trui, noi stessi non vogliamo accamparne. Soltanto avver- 
tiamo che, se nulla rinfìanca le congetture nostre, nulla le 
vieta ; come accade per quelle su Cola, alle quali gli stessi 
fatti contrastano. 

Riepilogando : Bosone da Gubbio è, a parer nostro, fra 
tutti coloro che sono stati proposti ad eroi della canzone 
famosa, il più rispondente alla significazione, al tono, all'i- 
spirazione di quella. Egli ha per sé 1' autorità, fin qui non 
impugnata, de' codici antichi e della tradizione ; a cui non 
isceman valore le felici scoperte, fatte dal Gian, di codici 
quasi egualmente autorevoli, i quali tengon per Cola di 
Rienzo. Bosone ebbe fama di virtù, di dottrina, di gentilez- 
za, di valore amministrativo e politico. Se fu senatore per 
il papa e in nome del papa, poteva a ogni modo, tenendo 
il supremo uffizio dello stato, far ciò che il Petrarca s' a- 

(1) L. e. p. 11. 
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spettava da lui. Ch' ei non sia mai più ricordato negli scritti 
del poeta, s' intende, se si ripensi che il poeta non lo conobbe 
mai prima di comporre quella canzone, e dopo non ebbe 
certo ragione d'ammirare l'opera conforme al Faspettazione. 
Non s' intende che il poeta indirizzasse la canzone al solo 
Bosone, mentre gli era eguale e compagno il Gabrielli; ma 
non s' esclude che quegli potesse avere per far codesto qual- 
che ragione di fatto o di sentimento, la quale a noi non 
riesce, per ora, di discoprire. Stando cosi le cose, io tengo 
per Bosone da Gubbio, e riporto la data della canzone agli 
ultimi del 1337. 

XII madr. Perdi al viso d' amoì\ 

La data approssimativa di questo componimento è indi- 
cata dal verso allegorico : 

E tornai indietro quasi a mezzo *1 giorno. 

Il mezzo giorno della vita, il mezzo del cammino dantesco, 
era, come tutti sanno, pe' commentatori di quel tempo, 
V anno trentesimoquinto. Il Petrarca era nato nel 1304 : 
dunque il madrigale fu immaginato e scritto poco prima 
del 1339. 

XIII son. La guancia che fu già. 

Il V. L. 3196 a f. 16t? reca questa postilla, che assegna 
la data certa al componimento : Ad dominum Agapitum curn 
quibusdam muntisculis que ille non poluit induci ut acciperet. 
die natalj mane {133)8. (1) 

XIV son. Padre del cieL 
Ha questi versi : 



(l) La n di mane ha ora la secorid* asta mezzo cancellata del tem- 
po; sicché il SALvoOrz'/o, nsl Giorn. star, d, leti. Hai. XXX, p. 410 
credè legger morie. Ma come e Ludovico Heccadelli e il collazionatone 
Casanatense e 1* Ubaldini, i quali videro intera la parola ne' secoli 
decimosesto e decimosettimo, lessero mane^ io m' attengo senz* altro a 
quasi* ultima interpretazione. 
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Or volge, signor mio, i' undecimo anno 
Cb* i* fui somesso al dispietato giogo : 

dunque sicuramente si può riportare al 6 aprile 1338. 

XV son. Se voi poteste. 

Secondo l'attestazione dell' Ubaldini (1), questo sonetto 
recava nel V. L. 3196 a f. 16 r la postilla : 1337 novemb. 
16 processi hic scribendo {hoc inscribendo ha il codice Casana- 
tense). Oggi la postilla è sbiadita per modo che la data non 
vi si legge più. Il Pakscher profittò di quest' inaspettato 
soccorso del tempo e dell' umidità, per sospettare a cuor 
leggiero che 1' Ubaldini avesse letto 1337 per 1338 (2). Se 
non che 1' Ubaldini lesse e trascrisse assai fedelmente sem- 
pre, come si può rilevare dal confronto della sua edizione 
con tutto quanto del Y. L. 3196 è ancora leggibile ; allo 
stesso modo anche lesse il collaziouatore Casanatense ; e sa- 
rebbe veramente straordinario che si fossero entrambi sba- 
gliati in quel luogo solo. La data dunque, fino a prova in 
contrario, resta inoppugnabile 16 novembre 1337. 

XVi son. Del tnar tirreno, XVII son. L'aspetto sacro, 

XVIII son. Ben sapeva io. 

Dal contesto medesimo di questi sonetti si può rilevare 
eh' e' furon composti durante un viaggio in Italia. Ma a 
quale viaggio si riferiscono propriamente, a quello del 1336 
o a quello del 1341 ? Indubbiamente al primo, com' è dimo- 
strato dal riscontro della tempesta accennata nel sonetto Ben 
sapeva io: 

V fuggia le tue mani, e per camino 
Agitandora* i venti, e '1 elei e V onde, 
M* andava sconosciuto e pellegrino, 

con quel passo della Famil. IV, 6, dove a quel viaggio s'al- 
lude : Veni tandem (ut vidisti) hyeme bello pelagoque tonanti- 



(1) Log. cit. p. XXXI. 

(2) Die Chronologiey loc. cit. p. 96. 
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bus, e con quo' versi dell' Epistola I, 7 (ed. Basilea 1526, 
III, p. 82), che allo stesso frangente si riferiscono : 

Diffiigio^ loto vagus circumferor orbe 
Adriacas^ Tuscasque ausus sulcare procellas, 
Ereptumque iugo caput hoc committere cimbae, 
Non vcrilus tremulae : quid enim pr operata noceret 
Mors miài supplicijs victo^ victamque peroso ? 

Qui lo stato d' animo del poeta si dimostra lo stesso che 
ne' sonetti : egli fuggiva amore, e amore gli era sempre, 
improvvisamente, vicino. La battaglia interna rappresentata 
nell' epistola in versi è appunto quella descritta nel sonetto 
U (aspetto sacro : 

. Poi torna il primo, e questo dà la volta. 
Qual vincerà, non so; ma *ntìno ad ora 
Combattuto hanno, e non pur una volta. 

Anche la mancanza di qual si sia accenno alla laurea poe- 
tica ne' tre primi sonetti, mi riconferma nella credenza che 
al primo, non al secondo viaggio in Italia ei si devano ri- 
portare: e la canzone per la laurea, Una donna più bella, 
viene assai dopo nelP ordine de' componimenti ; ora s' è vi- 
sto che il Petrarca, pur non mantenendo V ordine cronolo- 
gico, soleva sempre raggruppare i componimenti scritti per 
una stessa occasione. E come il primo viaggio in Italia va 
posto tra la fine del 1336 e i primi del 1337, appunto circa 
quel tempo i tre sonetti furono immaginati e composti. 

Ma oltre a tutte codeste prove indirette, una diretta, se 
bene fin qui sfuggita agli studiosi, è nel V. L. 3196. Dove, 
il f. 9r è tutto occupato da tre sonetti : V il son. Più volte il 
di con a lato la postilla 4 novemb. 1336 reincepi hic scribere 
e xxu A enumerativo ; 2*" il son. Perch* io V abbia con a lato 
la postilla 13 febr, 1337 capr. e un B enumerativo ; 3** il 
son. Ben sapeva io con a lato la postilla id. tt. (1) (idem ti- 



(l) L^APPBL, Z. E, p. 67-68, legge « id\ te » ; ma legge male. 
Il Mestica, Le Rime, 1. e. p. 74, avvertì pure, dopo la prima edizione 
di questo mio scritto, le tre lettere; e decifrò 1* ultima postilla ibidem 
etc, Son tornato a veder la postilla, e mantengo la mia interpre- 
tazione. 
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tulus) e un e enumerativo. Ma codesti sonetti méssi insieme 
in una stessa pagina e numerati dal poeta, non posson tra 
loro avere altro rapporto che quello del tempo e forse del 
luogo in cui furon composti : e perchè il primo è del '36 e 
il secondo del '37, anche del '37 dev' essere il terzo con lo 
stesso titolo. 

XIX son. Per mirar Policlelo, XX son. Qìmndo giunse a Svnon. 

Questi sonetti, composti per il ritratto di Laura miniato 
in pergamena da Simon Martini, pittore senese, non potoron 
essere scritti se non fra il 1339, quando il Martini, invitato 
da papa Benedetto XII, si recò in Avignone (1), e il 1344, 
quand' egli mori. Nel V. L. 3196 recano la postilla di cui 
s' è ragionato : tr. isti duo eccetera. Se nel 1367 quei compo- 
nimenti parevan lontani di più che mille anni al Petrarca, 
bisogna credere eh' ei li avesse scritti su' primi mesi che 
conobbe Simon Martini : dunque del 1339 o del 1340. Nel- 
l' autunno del '40 egli era già ripartito per Roma. 

XXI son. ^al principm risponde. 

Comincia : 

8* al principio risponde il fine e *1 mezzo 
Del quartodecimo anno eh' io sospiro ; 

il poeta s'era innamorato il 6 aprile 1327: dunque codesto 
sonetto è dell' aprile o del maggio 1340. 

XXII son. La bella donna. 

Alcuni degli antichi commentatori e, fra' moderni, il 
Marsand, riferiron codesto sonetto alla morte di Laura, cre- 
dendo che il poeta si rivolgesse a sé medesimo. Più acuta- 
mente, dietro la congettura del De Sade, il Fracassetti e il 
Carducci lo tennero indirizzato da messer Francesco al fra- 
tello Gherardo, che aveva perduta la donna sua; onde poi 



(1) G. Vasari, Le Vile, per cura di G. Milanesi, In Firenze, San- 
soni, 1878, t. 1, p. 547, n. 3. 
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si rese monaco nella certosa di Montrieux, cadendo il 1342 (1). 
Tutto ciò è molto, probabile ; come probabile, se bene un 
pò* troppo vaga, é la data apposta al sonetto di prima del 
1342 (2). 

Io stimo che quella data si possa determinar più preci- 
samente. In una delle sue lettere {Senil, XIV, 7), il Pe- 
trarca racconta, com' egli nel 1338 si recasse con Umberto 
Delfino a visitare lo speco della Balma, dove fece penitenza 
e mori Santa Maria Maddalena, e dove pose il Voltaire {La 
pucelh d* Orléans, IX) la prodigiosa avventura di Bosamora 
e Dorotea. Anche s* acccompagnava al poeta il fratello Ghe- 
rardo, che in quella visita riaffermò il proposito già fatto, 
di darsi alla vita religiosa ; com' è attestato dal poeta in 
un' altra lettera (Famil, X, 4) : Ibi enim in hoc sancto pro- 
posito, de quo multa mecutn prius agitaveras, Deo cor lubricum 
sublevante, firmatus es. 

Sta dunque in fatto che, già prima di quel pellegrinaggio, 
Gherardo avea vagheggiata la pace monastica; la vista del 
luogo sacro lo persuase a porre in atto al più presto la sua 
determinazione. E egli possibile che in quel tempo, vale a 
dire nel 1338, la donna di Gherardo vivesse ancora ? 

No, se dobbiamo prestar fede al poeta. Il quale, in una 
terza lettera al fratello già monaco (Famil, X, 3), dopo a- 
ver ricordati i giorni eh' egli e Gherardo in Avignone ba- 
davano solo a ravviarsi le chiome, a profumarsi, a vestire 
attillato e a verseggiare d' amore, si rivolge improvvisa- 
mente a Dio, che volle chiamare a se le due donne, e con- 
tinua : Juvenili aetate revocasti eas, morte quidern, ut spero, 
illis utili, nobis necessaria. E subito dopo si fa a descriver 
lo stato d' animo suo e del fratello, appresso quella cata- 
strofe : Et tamen, o casca mens mortalium ! quoties questi su- 
mus quasi ante tempus accidisset quod cum summo vitae no- 
strae discrimine trahebatur, aut qiian salutare aliquid intem- 
pestivum sii ! Quot suspiria, quot lamenta, quot lacrimas in 
rentos effudimu^, et more phreneticorum medico nostro insul- 



(1) Cfr. in trad. Fracassetti, Famil. X, nota. 

(2) Cfr. Carducci, Ice. cit. pp. 100-101. 



\ *" 



I 
t 



72 su l'ordinamento delle poesie volgari 

tantes, manum tuam repulimus^ Unimen optimum nostris vul- 
neribus adhibentem. 

Dunque Gherardo, morta V amata, cominciò a sospirare, 
e piangere, a disperarsi, a bestemmiare come un frenetico, 
quasi a rinnegar Dio ! Or questa condizione di spirito, non 
e' è bisogno di molta psicologia per intenderlo, dovette es- 
ser anteriore a quel periodo di rassegnazione pacata, quan- 
d' egli, stanco deli' interna battaglia, pensò a farsi monaco ; 
anteriore, dico, al 1338. Cosi che la donna di Gherardo do- 
veva esser morta almeno da un anno quand' egli col fra- 
tello andò a visitare lo speco della Maddalena ; e se a quella 
morte si riferisce, come io credo, il sonetto del nostro poeta, 
non gli si può certo assegnare una data posteriore al 1337. 

XXIII son. Piangete^ donne. 

Fu scritto in morte di Gino da Pistoia. Il Ciampi, nella 
sua Vita di Cino (1), reca documenti inoppugnabili dell'Ar- 
chivio di Pistoia, a provare che il poeta di Selvaggia morì, 
declinando il 1336 ; tra' quali un testamento a prò del ni- 
pote, datato il 23 di decembre 1336, un inventario eh' io 
Schiatta oe fatto de beni che mr. cino lasciò a franciescho di 
mino Sito nepote sotto i 28 di gennaio 1337, e sotto gli 11 di 
febbraio dello stesso anno una allogazione fatta da menser 
Giovanni Charlini e da Schiatta al mastro Cellino chellavora 
in S, Giovanni ritondo d' uno allavello di marmo senese^ e a 
Siena si de lavorare^ per la sepoltura di m, Cino^ bello e ma- 
gnifico. Anche l' iscrizione, benché meno antica, del cenota- 
fio di Cino nel Duomo di Pistoia, attesta la data medesima. 

Il sonetto in morte di Cino fu dunque composto verisi- 
milmente al più tardi sul principio del 1337. 

XXIV son. Poi che voi ed io. 

Questo sonetto mi par veramente (benché nessuno fin qui 
ne abbia avuto il sospetto) indirizzato al fratello Gherardo, 



(1) Vita e memorie di m^sser Cino, Pistoia, Man frodi ni, terza e- 
diz. 1826, Cfr. Carducci, Rime di m. C. da 1\ e d' (diri del secolo 
XIV^ Barbèra, 18r)>, prefazione. 
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quando il poeta ebbe notizia eh' ei volesse rendersi monaco. 
Basta rileggerlo, dopo ciò che s' è detto intorno i costumi 
dei due fratelli : 

Poi che voi ed io più volte abbiam provato 
Come '1 nostro sperar torna fallace, 
Dietr* a quel sommo ben che mai non spiace 
Levate il core a più felice stato. 

Questa vita terrena é quasi un prato 
Che M serpente tra* tìori e V erba giace : 
E s* alcuna sua vista agli occhi piace, 
É per lassar più V animo invescato. 

Voi dunque, se cercate aver la mente 
Anzi restremo dì queta già mai, 
Seguite i pochi, e non la volgar gente. 

Ben si può dire a me : frate, tu vai 
Mostrando altrui la via dove sovente 
Fosti smarrito, ed or se* più che mai. 

La rispondenza di questo componimento con le lettere 
su riferite a Gherardo ; il significato generale di codesti 
versi; P allusione evidente al « più felice stato », vale a 
dire allo stato religioso ; quel < frate » cosi intimamente 
famigliare, tutto sembra giustificare la mia congettura, se- 
condo la quale il sonetto sarebbe di poco avanti il 1342, 
quando Gherardo si rese monaco. 

XXV son. Lasso, ben so. 

Ha i versi seguenti : 

La voglia e la ragion combattuto anno 
Sette e sette anni : 

è dunque, se non del 6 aprile 1341, come alcuni vorrebbero 
(il 6 aprile del 1341, alla vigilia di ricever la laurea in Ro- 
ma, il Petrarca, m'immagino, avrà avuto voglia d'altroché 
di far sonetti), del 1341 di certo : e probabilmente de' primi 
mesi di queir anno, da che nel febbraio egli salpò da Mar- 
siglia alla volta di Napoli. E sta bene ; ma qui ha il suo 
luogo un' altra osservazione. 

Codesto sonetto é preceduto, anche nel V. L. 3195, da 
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un altro, composto di certo ne' luoghi dove si trovava l'a- 
mata e sul venir della primavera : 

Quella fenestra ove V un Sol si vede 
Quando a lui piace, e 1* altro in su la nona... 
E '1 sasso ove a* gran dì pensosa siede 
Madonna . . . 



E la nova stagion, che d* anno in anno 
Mi rinfresca in quel dì V antiche piaghe, 

Fanno le luci mie di pianger vaghe. 

Alla primavera del '41 questo sonetto non si riferisce di 
certo, se in febbraio il Petrarca era partito di Francia. Si 
riferirà dunque, ammesso V ordinamento cronologico, alla 
primavera del '40. Ma s' è visto che appunto dell' aprile o 
del maggio 1340 è il sonetto S' al principio risponde^ ohe sta 
avanti a quello di ben venti composizioni ; di modo che, 
soltanto neir aprile del 1340, il Petrarca, artefice cosi lento 
e laborioso di rime, avrebbe improvvisata tanta roba ; in 
mezzo alla quale pure son collocati il son. La bella donna^ 
scritto quasi certamente del '37, il son. Piangete donne, 
scritto sorgendo il '37, e il son. Perchè voi ed io, scritto a- 
vanti il '42: un bel cumulo d'inverisimiglianze e di con- 
traddizioni, come ugnun vede. 

XXVI son. Vinse Anibàl. 

La consonanza di codesto sonetto con una lettera del 
Petrarca {Famil, III, 3) ; V accenno fattone in un' altra let- 
tera {Famil. Ili, 4) : de universo rerum tuarum statu quid 
sentirem breve quiddam Ubi, bellacissime vir, materno pridem 
sermone conscripseram ; il verso : 

Che trovaron di maggio aspra pastura, 

cosi ben rispondente al fatto del 22 maggio 1333, quando 
Stefano Colonna il giovine si difese vittoriosamente contro 
Bertoldo e Francesco degli Orsini ; tutto fa parere, più che 
probabile, certa, la data riproposta e difesa con buona ar- 
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gomentazione da Giosuè Carducci (1), del maggio (o, al più, 
del giugno, quando la notizia de] fatto d' arme giunse in 
Avignone) 1333. Il Pakscher, al solito, impugna codesta data 
col solo argomento del posto che quel sonetto ha nella cro- 
nologia della raccolta (2) ; quasi che codesta cronologia non 
avesse appunto egli V obbligo di dichiarare. 

XXYII son. L' aspettata ver tu, 

È indiriztato a Pandolfo Malatesta, figliuolo del signore 
di Rimini, come si rileva dal verso : 

Pandolfo mio, quest' opere son frali ; 

e il Carducci (3j, facendo sue le conclusioni del Meneghelli, 
gli assegna la data del 1348 ; la quale a me, per più ra* 
gioni, non pare accettabile. 

Pandolfo fu figliuolo del Malatesta, detto Guastafamiglia, 
e fratello di Galeotto, soprannominato 1* Ungaro, il quale 
succedette al padre nella signoria di Eimini. Quando na- 
scesse Pandolfo non si sa con certezza, se bene il Litta pro- 
ponga la data probabile del 1326 (4). E certo per altro ohe 
Galeotto nacque del 1327 (6); e poco avanti a questa data 
può esser quella della nascita di Pandolfo. Infatti, del 1343, 
a circa diciott' anni, ei corre a soffocare, con abile strata- 
gemma, la ribellione di Fano ; del 1366, nominato da Ga- 
leazzo Visconti capitano della cavalleria, si ritrova in mezzo 
alle fatiche d' una guerra vinta con gloria, come pur atte- 
sta il Petrarca {SeniL I, VI), e piglia parte alla fortu- 
nata battaglia di Magotto sul Ticino contro le milizie di 
Carlo IV. 

In quel torno appunto lo conobbe il Petrarca, e gli ri- 



(\) Loc. cit. pp. lG-47. 

(2) Die Chronologie^ p. 83: Ein besiimmtes Hinderniss aber fiir die 
Annahme, dass tmser Sonett schon Ì33S gedichtet sei, bildet der Platz, 
den Petrarca ihm angeioieseìi hat. 

(3) Loc. cit. pp. 169-170. 

(4) Famiglie celebri italiane (Malatesta), tav. V. 

(5) Raccolta is lorica della fonda t ione di Rimino di Cesare Cle- 
MEXTiNi. In Rimino, per il SimbeDi, 1617, II, p. 71. 
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volse, a parer mio, ì versi de' quali si tratta. Lasciando da 
parte l' irragionevole congettura del Paksuher, che assegna 
a quel sonetto la data del 1341-42, quando Fandolfo, ra- 
gazzo di sedici anni, non aveva ancor fatto nulla per me- 
ritare d' esser paragonato (e dal Petrarca poi !j a Cesare, a 
Marcello, a Paolo Emilio e a Scipione Africano, vediamo su 
che puntelli si regga l'opinione accettata dal Carducci. 

Secondo il profossore di Bologna, codesto sonetto sembra 
accennare a uomo ancor giovine e che ha cominciato pur 
ora ad esser glorioso; ed è coliocato in luogo della raccolta 
da render probabile la data del 1348. La considerazione 
del luogo, che quel sonetto ha nelle J^oesie volgari, non 
può aver valore in uno scritto, dove appunto si vuol dimo- 
strare come il Petrarca non intendesse punto di distribuir 
le sue rime cronologicamente; e le altre ragioni, addotte . 
dal Carducci, servon meglio alla mia che alla sua dimo- 
strazione. 

E vero che il sonetto accenna a uomo ancor giovine ; se 
non che del 1348 Pandolfo era troppo giovine, forse, avendo 
soli ventitre anni e non essendosi distinto fuor che con la 
repressione della congiura di Fano. Il Petrarca, scrivendo : 

I.' aspettata vi-nù, chtt 'n voi fioriva 
Quando Amor corainciiS darvi battaglia, 
Produce or n'utto che quel More aguaj^lia, 
E elle mia speme Ik venire a riva, 

volle dichiarar certamente la rispondenza fra la passata età 
verde del suo eroe {Quando Amor cominciò darei hattagtia) e 
la presente virile maturità; eh' è il « frutto » iu paragone 
del • fiore ». Oltre a ciò, il tòno ooufidenziale del secondo 
terzetto {Pandolfo mio) non può giustificarsi, segnatamente 
in un uomo cerimonioso come il Petrarca, che dava di * Si- 
gnor mie caro » persino ai suoi vecchi amici di casa Colonna, 
— se quella composizione voglia riferirsi al tempo, quando 
il poeta non conosceva Pandolfo Malatesta fuor ohe di fama. 
Il Malatesta era un principe : o come mai il poeta avrebbe 
osato, anche in persi, trattarlo così alla buona, senza pur 
conoscerlo di presenza ? 

In vece a Milano, nel 1366, il Petrarca aveva assistito 
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Pandolfo malato, e Pandolfo era venuto a trovarlo in casa; 
una certa intrinsechezza c'era stata fra loro; il capitano 
della cavalleria dei Visconti aveva dato di sé prove rispon- 
denti alle promesse della sua balda adolescenza in più fatti 
d'arme: e allora si spiega cosi l'esaltazione eroica, come 
la dimestichezza affettuosa del poeta. Per ciò tutto io tengo 
che quel sonetto si debba riportare all' anno 1356. 

XXTIII SDII. Non veggio ove scampar. 
Ha i versi seguenti : 

Fuggir vorrei; ma gli amorosi rai 
Che dì e notte ne la mente stanno, 
Risplendon sì, eh* al quintodecimo anno 
M* abbaglian più che *1 primo giorno assai : 

è dunque, a un dipresso, del 6 aprile 1342. 

XXiX son. Rimansi a dietro. 

Ha i versi seguenti : 

Rimansi a dietro il sestodecimo anno 
De* miei sospiri; 

è dunque dell'aprile del 1343. 

canz. Una donna più bella. 



Fu già avvertito da' più insigni commentatori del nostro 
poeta, da Fausto di Longiano, dal Vellutello, dal Camillo, 
dal Castelvetro, dal Marsand, dal Biagioli, dal Leopardi, che 
le due donne rappresentate in questa canzone sono la Gloria 
e la Virtù ; il falso Antonio da Tempo, il Beccadelli e il 
Carducci (1) anche la voglion riferita all' incoronazione del 
Petrarca in Roma, accaduta il giorno 8 aprile 1341. Ne mi 
persuadono le ragioni recate in contrario da Carlo Appel e 
dal Colagrosso (2). Ricercare il successivo perfezionamento 
delle forme poetiche nell'opera del Petrarca è, senz' alcun 
dubbio, utile e importante; ma figurarsi che al Petrarca, nel 300, 

(1) Loc. cit. p. 69. 

(2) Appel, Die berlin. Handachr. 1. e. p. 62; e poi anche F. Coiaorosso, 
La melrica nella cronologia del Canzoniere^ in BiOliotecn delle acuolc 
italiane^ 46 maggio 1890, p. 151. 
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venisse in mente di riordinar le sue rime secondo gli schemi 
a mano a mano adottati; o eh' ei non concedesse a sé stes- 
so V uso d' uno schema delP età giovine anche negli anni 
maturi; o che non potesse adoperare una volta tanto negli 
anni giovini una schema adoperato più largamente di poi 
nell' età matura, a me pare una pedanteria. 

Accenni al fatto dell' incoronazione io trovo in que' versi: 

Questa mia donna (la Gloria) mi menò molt* anni 
Pian di vaghezza giovenile ardendo, 
Sì come ora io comprendo, 
Sol per aver di me più certa prova, 
Mostrandomi pur T ombra o 'I velo o* panni 
Talor di sé, ma U viso nascondendo; 
Ed io, lasso, credendo 
Vederne assai, tutta V età mia nova 
Passai contento; e *1 rimembrar mi giova. 
Poi eh* alquanto di lei veggi* or più inanzi, 
V dico che pur dianzi, 
Qual io non V avea vista inlin allora. 
Mi si scoverse. 

Or quando potè affermare il Petrarca che la Gloria, va- 
gheggiata in giovinezza, gli si scoprisse, se non ricevendo 
gl'inviti di Parigi e di Roma per P incoronazione? E che 
significherebbe la ghirlanda di verde lauro, onde il poeta si 
fa coronar dalla Gloria (VII, 12-16) se non appunto quel 
lauro eh' egli doveva fra poco ricevere in Campidoglio ? Ma 
osserva 1* Appel che, mentre nel commiato è detto: « Can- 
zon, chi tua ragion chiamasse oscura », lungo il corso della 
canzone né tal ragione è V incoronazione, né V incoronazione 
é oscuramente promessa: anzi a questa s'accenna apertamente 
nella st. VII, vv. 12-15, mentre ia ragione della poesia è una 
sorta di paragone che la Gloria medesima fa tra sé e l' altra 
sorella a cui dà maggior vanto. 

Se non che, per ragione li bisogna intendere senso^ tenore, 
significazione. E il poeta viene a dire che il senso della poesia, 
il quale potea per allora riuscire oscuro, sarebbe stato ma- 
nifesto € in più chiara voce » per altro € messaggio ». Or 
che cosa poteva parer oscuro in quella canzone a' contem- 
poranei del poeta? L'allegoria della donna che gli cinge il 
fronte d' un lauro, e tesse le lodi d' un' altra donna più bel- 
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la di lei. Se, come avverte T Appel, T incoronazione non è 
oscuramente indicata per noi, i quali sappiamo che il Pe- 
trarca ottenne veramente la laurea, che cosa dovè pensarne 
chi lesse quella canzone, quando della prossima incoronazio- 
ne non si sapeva ancor nulla, fuorché da qualche intimo del 
poeta? — Chi sarà quella donna più bella del sole? E per- 
chè incorona il Petrarca? E chi sarà quell'altra a cui cede 
di valore la prima? — Ma, dopo V incoronazione (altro mes- 
saggio) tutti avranno inteso la ragione, vale a dire il senso 
della poesia. E avranno detto, come V Appel avrebbe dovuto 
dirsi: — Ecco: la donna < più bella assai eh '1 sole », la 
quale trasse il poeta ancor giovinetto alla sua schiera, mo- 
strandogli 

. . . . pur r ombra o '1 velo o' panni 
Talor di sé, ma M viso nascondendo, 

era la Gloria. Ora s' intende perchè il poeta dicesse: 

pur dianzi 

Qual io non V avea vista in fin allora 
Mi si scoverse: 

egli avea ricevuto V invito dell' incoronazione, eh' era la 
consacrazione pubblica del suo nobile ingegno e della sua 
fama. !&[a nel punto stesso che € remosso avea già '1 velo » 
dinanzi agli occhi del poeta, T ammoniva che un' altra don- 
na poteva farlo interamente felice, la Virtù. Insomma il 
poeta ha voluto protestare che la Gloria, alla quale egli 
moveva incontro andando a Roma per l' incoronazione, non 
lo trarrà uell' errore di fargli dimenticare eh' ella è un' om- 
bra, e che la Virtù è più bella di lei. Sta bene. — Dopo ciò 
tutto, ognuno vede che propriamente la laurea è la chiave, 
la vera ragione della poesia; e tale ragione doveva immagi- 
narsi naturalmente il poeta che a nessuno sarebbe riuscito 
d' intèndere avanti che si divulgasse la voce dell' incorona- 
zione, s' egli scrisse, com' io credo, que' versi proprio a que' 
giorni. Il commiato della canzone non promette, come tiene 
l' Appel, un' opera, la quale ne farà manifesto € in più 
chiara voce » il pensiero fondamentale : F per me sono un'om^ 
bra] promette € altro messaggio * che 
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il vero 

Farà in più chiara voce manifesto; 

il vero, cioè che V incoronazione descritta nella canzone era 
vera, non soltanto simbolica; € in più chiara voce », con la 
voce sonora della fama. 

E chi ha detto all' Appel che il pensiero fondamentale 
della canzone sia: /' per me sono uri' ombraci Quello è un 
inciso di cui ricercheremo il valore; ma da tutta la canzo- 
ne risulta che la Gloria è bella, grande, celeste, benché da 
meno della Virtù. Lsisciamo stare le prime stanze dove la 
lode di lei è fatta dai poeta; ma pur quando parla ella stes- 
sa, si protesta nemica di Voluttà (st. IV, v. 60j, afferma 
d' esser nata d' un seme e d' un parto con la Virtù (st. V, 
V. 14-15), si dichiara immortale, come la sua maggior sorella 
(st. VII, V. 2). E conchiude: 

Amate, beile, giovani e leggiadre 

Fummo alcun tempo; ed or slam giunte a tale, 

Che costei batte V ale 

Per tornar a T antico suo ricetto; 

/' per me sono un' ombra. 

Salta agli occhi, che quest'ultimo inciso è detto in con- 
trapposizione al primo verso, e non ha valore assoluto. La 
Gloria rimpiange che, mentre un tempo cosi la Virtù com 'el- 
la furono amate dagli uomini, ora sian giunte a tale, per 
colpa de' tempi, che la Virtù se ne torna al cielo, e la Glo- 
ria è fatta un'ombra: vale a dire che in terra, secondo il 
Petrarca, i virtuosi eran pochi, e i più celebrati non eran 
dogni se non d' un' ombra, d' un' apparenza di gloria: eran 
mediocri. 

Io non nego ohe il Petrarca avesse dichiarato più d' una 
volta la vanità della Gloria in senso assoluto: lo fece nel 
Secretum, ne' Trionfi ed altrove; ma costì il senso è pn al- 
tro, né tale eh' egli potesse promettere un' opera per isvi- 
lupparlo. 

Finalmente, in una lettera del 1.*" settembre 1340, il poe- 
ta, chiedendo consiglio a Giovanni Colonna cardinale circa 
1* incoronazione {FamìL IV, 4), ha alcune parole dove parmi 
intravvedere il primo germe della canzone : Scio quidem 



DI FRANCESCO PETRARCA. 81 

in rehm humanis fere omnibus nihil solidi inesse. Magna, ni 
fallar, in parte curarum a^tuumque nostrornm umbris eludimur* 
Tamen, ut est animus invenum gloriae appetentior quam vir- 
tutis, cur non ego » eccetera, eccetera. Qui appare il contra- 
sto fra la coscienza del poeta e il suo sentimento: egli sa 
ohe tutte le cose umane son ombra vana, sa che la virtù è 
più desiderabile della gloria; ma non gli dà cuore di rinun- 
ziare all' incoronazione. 

Tale quale come nella canzone. 

E ancora un' altra ragione mi muove a creder quella 
canzone immaginata e composta tra la fine del 1340 e i pri- 
mi del 1341. Si sa che la laurea fu sempre il sogno più ar- 
dente del nostro; e un suo amico, Giacomo Colonna, sospet- 
tò persino che, sotto la finzione amorosa di Laura, messer 
Francesco avesse cantato solo la laurea poetica (1). Bene : e 
può egli credersi che quest' uomo, questo poeta, quando si 
trovò a ottenere quell'onoranza cosi lungamente desiderata, 
e eh' era in somma il fatto più luminoso della sua carriera 
poetica, può egli credersi, dico, che non volesse rammemo- 
rare a se stesso ed agli altri, con una poesia italiana, quella 
data gloriosa ? 

XXXI son. Quelle pietose rime. 

Una lettera del poeta, in cui si narra della voce corsa 
in Italia della morte di lui, mentre si trovava ne' pressi di 
Napoli {Senil. Ili, 7), e il Lamento di maestro Antonio da 
Ferrara, a cui questo sonetto risponde, non lascian dubbio 
di sorta alcuna sul tempo a cui va riportato il sonetto; 
eh' è la fine del 1343. 

XXXll son. Dicessette anni. 

Il verso: 

Dicessette anni à jrià rivolto il cielo 
Poi che 'n prima arsi 

ne ferma la data al 6 aprile 1344. 

(l) Famil. II, 9. 

CKSABEO — Su le paeeié volgart di F, Petrarca, 6 
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XXXlll son. Amor, Fortuna. 

Ha il verso: 

E di mio corso ò già passato '1 mezzo ; 

dev' essere dunque posteriore di qualche mese al 20 luglio 
1339. 

XXXIT canz. Italia mia. 

La bella disputa circa il luogo e il tempo ne' quali fu 
composta questa canzone, dura da un pezzo; e tutt' i più 
dotti critici vi si sono affaticati con tanto ardore, che non 
s' intende come non sian riusciti finora a accordarsi sul ri- 
sultato. Rifacciamoci un po' da capo e vediamo, lasciando 
da parte le argomentazioni di carattere soggettivo, di rac- 
cogliere e raffrontare tutt' i dati di fatto recati dagli illu- 
stri uomini a vantaggio della lor tèsi. 

I primi commentatori del '600, il Vellutello, Fausto da 
Longiano, il Castelvetro, e poi giù giù altri molti, fino al 
Leopardi, tennero che la canzone fosse stata composta per 
la calata di Ludovico il Bavaro in Italia ; l' anno 1328. 
Quest' opinione del resto, sospettata o combattuta dal Gesu- 
aldo, dal De Sade (1) e da altri, ora è lasciata da parte: di 
fatti, le sta contro, non che altro, la certezza che il Petrar- 
ca nel 1328 fa sempre in Provenza e non mai in Italia; 
dove invece egli stesso dichiara di trovarsi nella canzone: 

Piacerai almeo eh' e miei sospir sien quali 

Spera '1 Tevere e V Arno, 

E '1 Po dove doglioso e grave or seggio. 

Ripigliati in esame gli argomenti della più parte degli an- 
tecessori, espugnata la congettura su la calata del Bavaro, 
il Carducci stimò non rimanere probabile, anzi consentanea 
al vero, se non l'opinione del De Sade: che la canz. Italia 
mia fosse stata composta dal Petrarca nel tempo della sua 
seconda dimora in Parma (2). 



(1) Op, cit, II, p. 187. 

(2) Op. cit. pp. 118-134. 
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Le ragioni del Carducci sono: la perfetta convenienza 
della canzone alla guerra che si combatteva intorno a Par- 
ma da parecchi signori d' Italia, gli Estensi e i Gonzaga, i 
Visconti e gli Scaligeri, i Popoli e gli Ordelaffi, da una 
parte e dall'altra; il luogo della canzone nella distribuzione 
antica e originale della raccolta, dove la sì trova in mezzo 
a due altre per Laura, In quella parte e Di pensier in pen- 
8ier, composte, secondo il Carducci, a punto in quegli anni. 
Circa le interpretazioni sue de' luoghi difficili, diremo più 
avanti. 

Ma, quasi al tempo stesso, un insigne maestro di scien- 
za letteraria, il D'Ancona, non si rimase contento a tali 
ragioni ; e in nota a un suo dotto discorso circa // con- 
cetto delV unità politica (1), dichiarò di discostarsi dall' opi- 
nione comune, secondo la quale la canzone sarebbe stata 
composta in tempo anteriore a quello eh' ei ravvisava più 
probabile, vale a dire al 1370. Il D' Ancona si ferma < so- 
prattutto a due punti: la menzione del Po, e gli aggiunti 
« doglioso e grave ». E non gli sembra che il Petrarca, es- 
sendo in Parma, potesse dire di sedere sul Po. Dunque ei 
ricerca una città, fra le tante abitate dal Petrarca, posta 
propriamente su codesto fiume; e si ferma a Ferrara. « Ivi 
ei fa, tra le altre volte, ma veramente doglioso e grave^ 
cioè doglioso per malattia e grave d' anni, nel 1370. > 

Final mante un critico che alla molta e originale dottri- 
na congiunge straordinaria intelligenza dell' arte, Bonaven- 
tura Zumbini, s' oppose recisamente alla proposizione del 
D' Ancona. 

Lo Zumbini, pigliando in esame la canzone, dapprima 
ribatte con nuovi argomenti la congettura omai smessa su 
la calata del Bavaro; ma poi anche sostiene che la canzone 
non potè essere scritta dopo il 1361. Prima di tutto, non 
sembra probabile al critico calabrese « che il Petrarca scri- 
vesse all' età di sessantasei anni una delle più belle, se 
non la più bella addirittura, delle sue poesie » ; poi an- 
che egli osserva che, imprecando alle compagnie mercenarie 



(1) Cfr. negli Stuc{j di critica e storia letteraria^ Bologna, Zanichel- 
il, 1880; nota 65. 
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verso il 1370, il poeta non avrebbe nominati Bavari soli e 
Tedeschi, ma anche Inglesi, Francesi, Normanni, Spagnuoli, 
tutta gente venuta in Italia dal '60 in poi. E raffrontata la 
canzone con alcuni passi della Famil, XXII, 14, scritta a' 
27 febbraio 1360, e del libro De vita solitaria, II, IV, 4 (1), 
lo Zumbini conchiude che la canzone Italia mia non può 
essere stata immaginata fuor che nell'inverno del '44: ne 
certo in odio all' Impero, sempre ammirato e lodato, come 
istituzione, dal poeta: anzi per dispetto di quelle forastiere 
e vili masnade, che alla distruzione, e non alla difesa del- 
l' Impero, accorrevano, come corvi affamati, dal Settentrione. 
Ma lo Zumbini, nel calore della sua bella confutazione, 
non si ricordò d' oppugnare i due particolari argomenti del 
D' Ancona: (2j 1' uno, dell' interpretazione data al verso : 

E '1 Po dove doglioso e grave or seggio, 

1' altro, dell' interpretazione agli aggettivi « doglioso e grave >. 

Il D' Ancona non ammette che il poeta, con quel verso, * 
possa intendere Parma. Sta bene; ma il valentuomo ammet- 
terà sicuramente che vi s' intenda una riva del Po ; giacché 
« ninno », riferisco le argute parole di Francesco d' Ovi- 
dio (3), « fu mai cosi sottile da arrischiarsi fino a sospettare 
che il poeta scrivesse la canzone seduto in una barchetta 
sul Po, o addirittura accoccolato nell' acqua ». Ma che il 
poeta, dimorando, se non in Parma precisamente, almeno in 
Selvapiana, si figurasse, non importa se a torto o a ragione. 



(1) Studi sul Petrarca^ Firenze, Le Monnier, 1895, pp. 203 e sgg. 
Il Gaspary Ice. cit. p. 486, sospetta, per la citazione di codesto luogo 
del De Vita solitaria^ che la canzone possa essere stata composta dej 
1356; ma più ragioni contrastano con tale ipotesi, segnatamente quella 

del verso E 'l Po dove doglioso e grave or seggio^ che non può certo 
essere stato scritto nò in Milano, né in Praga; isoli luoghi ove il po- 
eta dimorasse quell' anno. 

(2) Vale a dire, non se n' era ricordato nella prima edizione de* 
suoi Sludiy Napoli, 1878, alla quale io mi riferivo quando il mio scrit- 
to fu pubblicato la prima volta ; se n' é ricordato di poi nella seconda 
edizione citata sopra: App. a pp. 357 e sgg. 

(3) Sulla Canzone « Chiare^ fresche e dolci acque », in Nuova An- 
tologia^ 16 gennaio 1888, p. 248. 
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di star su la riva destra del Po, ce V attesta egli medesimo 
in un' epistola poetica a Barbato di Sulmona; quella a pun- 
to del lib. II, che comincia Dulcis amice^ vale: 

. , . me dexlera regìs 
Ripa Padi, laevwnque patris latus Apenmni 
Arvaque pontifrngo circiun conterminii Parmae, 
NuìiC reducem expectani planaeque umbracuVi sylvae] 

che significa : — Me aspettan ora tornante la destra riva del 
regal Po, e il lato sinistro del patrio Apennino, e i campi 
contigui al pontifrago Parma e 1' ombre di Selvapiana. — 
Dunque a Selvapiana il poeta era persuaso di trovarsi in 
riva al Po. di sedere sul Po; e a me non par punto strano 
che propriamente in Selvapiana, dove pure aveva ripresa 
V intermessa sua Africa^ ei componesse anche la maravigliosa 
canzone. 

Circa il € doglioso e grave » che il D' Ancona traduce : 
doglioso per malattia e grave d' anni, io non so perchè s'ab- 
bia a tener giusta la sua interpretazione più tosto che quel- 
la d'altri critici egregi, i quali intendono: aggravato dalla 
doglia d' un feroce assedio e d' una guerra fratricida. < Co- 
me, soggiunge il D' Ovidio, se V esser vecchio di sessanta- 
6ei anni ed ammalato, fosse una buona condizione per far 
quel capolavoro di poesia ! > (1). 

Ma e' è una prova che taglia, come suol dirsi, la testa 
al toro; e può recar meraviglia soltanto che, pur dopo fatta 
codesta considerazione, si seguitasse ancora a disputare se 
la canzone va riportata al 1370. È certo che il poeta si 
diede a trascriver da se de' versi suoi quando la parte del 
codice suo trascritta di mano altrui era composta da un pezzo. 
Or bene: la trascrizione del Petrarca comininciò verso il 1368: 
di fatti la canz. Ben mi credea, eh' è il decimosettimo com- 
ponimento di mano del poeta nella prima parte della rac- 
colta, fu trascritta in ord. membranis, vale a dire nel V. L. 
3195, il 23 ottobre 1368, come si rileva dalla postilla a f. 
16 r del V. L. 3196. E se il 23 ottobre 1368 fu trascritta 
codesta canzone, come potè esser composta nel 1370, due 



,1) Sulla Canzone, loc. cit. pag. 247. 
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anni dopo, la canzone all'Italia, anteriore a quella d' un'ot- 
tantina di componimenti sul codice definitivo e ricopiata di 
man del menante? 

Restan dunque, a mio credere, incrollabili la data del De 
Sade, le chiose del Carducci e i ragionamenti dello Zumbi- 
ni su la canzone, e segnatamente su quel luogo: 

Non far idolo un nome 
Vano, senza soggetto, 

che dal D' Ancona vien riferito all' Impero, e dal Carducci 
e dallo Zumbini alla fama infondata di valore delle masna- 
de barbariche, secondo T interpretazione di Luigi de' Mar- 
sili, contemporaneo e amico del poeta (1). 

Io qui non ripeterò i dotti raffronti e gli acuti argomen- 
ti recati dallo Zumbini per sostenere che il Petrarca non 
ebbe né potè mai aver 1' animo a incitare gì' Italiani contro 
l' istituzione del sacro romano impero : al più, dopo le delu- 
sioni lasciategli da Carlo IV, ei potè querelarsi dell' Impe- 
ratore che, a parer suo, non faceva a bastanza per la gloria 
e la dignità dello Stato ; a quel modo che un amante, mal- 
trattato dalla sua bella, gliene dice di tutt' i colori, ma sen- 
za nessuna voglia di romperla davvero con lei. 

Che abbia poi che vedere l' Impero co' versi della canzo- 
ne, su' quali s' è tanto arzigogolato, io non so intendere. La 
canzone è scritta principalmente per incitare i signori ita- 
liani a liberarsi da' mercenari stranieri, i quali, senza servir 
quelli, mettevano a soqquadro ogni cosa; e, in fine, come 
necessaria conseguenza d' un tale disarmo generale, è consi- 
gliata e commendata la pace. Basta leggere senza precon- 
cetti l'intera canzone, per certificarsi che il richiamo del- 
l' Impero a quel punto riesce inaspettato e irragionevole, 
qualcosa che non lega, un fuor d' opera, un appiccicaticcio, 
una zeppa. Il poeta, dopo aver lamentato le piaghe arrecate 
all' Italia dalla guerra crudele di quegli anni, e aver prega- 
to Dio di provvedere alle sorti del bel paese (st. I) si volge 
a' signori, e chiede loro: 



CI) Commento di una canzone di F. P.^ per Luigi de Marsili pub- 
blicato da C. Gargiolli, Bologna, Romagnoli, 1863, p. 34. 
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Che fan qui tante pellegrine spade? 

e gli ammonisce di non cercare amore e fede in gente prez- 
zolata, e ricorda loro, secondo la Bibbia, che più sono i 
servi, più sono i nemici (st. II). Poi, come codesti servi: 
vale a dire codesti mercenari, nel 13 11 - 4. 5, quando ferveva 
V assedio intomo a Parma, eran la più parte tedeschi, il 
poeta considera amaramente che tali rabbiosi bevitori e sac- 
cheggiatori si sceglievan proprio dal seme di quel « popol 
senza legge » vinto da Mario (st. Ili) e debellato da Cesare, 
e toma a maravigliarsi che i signori d' Italia possan « Cer- 
car gente, e gradire Che sparga '1 sangue e venda V alma 
a prezzo > (st. IV). Fin qui dunque, dell' Impero, nulla. Fin 
qui il poeta ha tentato d' indurre i signori a far a meno de 
mercenari, con ragioni di sentimento: la patria afflitta, V a- 
mor de' vicini, 1' obbrobrio di chiamare in propria difesa, a 
prezzo, i nepoti de' vinti. 

Nella stanza seguente egli passa a un altro ordine d' ar- 
gomentazioni ; passa dalle ragioni di sentimento a quelle 
d' interesse. — Non v' accorgete ancora, dopo tante esperien- 
ze, che questi Bavari, questi Tedeschi, questi mercenari v'in- 
gannano ; perchè né anche combattono, ma, come dice il 
Marsili, « 1' uno s' arrende all' altro « per niente senza col- 
po aspettare»? (1) Figurarsi se loro voglion veder finita la 
cuccagna ! Voi altri si che ve la pigliate calda, e vi macel- 
late da maledetto senno, sferzati dall' ira, giacché combat- 
tete per la vostra stessa causa. Pensateci un poco ; e vi con- 
vincerete come non può amarvi sinceramente una moltitu- 
dine prezzolata. Dunque, levatevi di torno codesta marma- 
glia, non vi lasciate più illudere dal fantasma delV Impero 

— L'Impero? E che e' entra l'Impero? — deve qui do- 
mandarsi il lettore. se non s' è parlato mai d' altro che 



(1) Che alsando il dito colla Morte ichersa. 

Quante chiose non si son fatte su questo verso ! E pure, per intenderlo 
dirittamente, bastava (né alcuno, eh* io sappia, V ha fatto tinora) rav- 
vicinarlo a quel passo presso che eguale della canz. Solca da la 
fontana: 

Or, lasso, alzo la mano^ e l* arine rendo. 
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di mercenari, di gente stipendiata ? Eran forse mandati dal- 
l' Imperatore, costoro ? — 

Oh no davvero! Dice lo Zumbini: < gli si è attribuito 
che nei mercenari egli » il Petrarca « maledicesse quasi 
i satelliti dell' impero, quando in essi malediceva i di- 
struttori dell' impero ! » (1). E dice bene. 

La stravaganza di quell' interpretazione salta agli occhi. 
Invece, come facile, come naturale e coerente diventa quel 
luogo, secondo 1' interpretazione del Marsili ! — Levatevi di 
torno codesta marmaglia ; non v^ esaltate nella fama senza 
fondamento del suo coraggio: è colpa nostra soltanto se la 
gente di là su, di Germania, ha voce d' esser più accorta o 
più valorosa di noi. — E va innanzi cosi fino alla fine, sen- 
za che l' Impero torni più sul tappeto, né pure per le glos- 
se de' critici. 

Dopo ciò tutto, io non so veramente su che cosa ancora 
s' appoggi 1' opinione dell'illustre professore di Pisa. La can- 
zone Italia mia non potè esser veramente immaginata e com- 
posta faor che in Selvapiana, nelP inverno del 1344-46. 

Se non che qui viene in taglio un grave argomento con- 
tro la succession cronologica. S' è visto che il son. Dicessette 
anni fu scritto dell'aprile 1344; e d' allora fino alla compo- 
sizione di questa canzone il Petrarca non si mosse di Par- 
ma, come si può rilevare dalla cronologia comparata del 
Fracassetti, preposta alla traduzione delle Lettere famigliari 
e dalle note in calce alle lettere, le quali a quegli anni si 
riferiscono. Or bene: fra il sonetto e la canzone all'Italia 
intercedono, nell' ordinamento dato dal poeta alle Poesie 
volgari^ le due canzoni sorelle Se 'Z pemier che mi strtigge 
e Chiare, fresche e dolci acque, composte evidentemente o in 
Valchiusa o ne' luoghi abitati da Laura. Nella prima in fatti 
si trovan di quesfci versi: 

Odil tu, verde riva ; 

E presta a' miei sospir sì largo volo, 

Che sempre si ridica 

Come tu m' eri amica. 



(1) Op. ciL Firenze, pp. 225-226. 



DI FRANCESCO PETRARCA. 89 

Ben sai che si bel piede 
Non toccò terra unquanco. 
Come quel, di che già segnata fosti ... 

con quel che segue. E V altra comincia con la strofe famosa : 

Chiare, fresche e dolci acque 

Ove le belle membra 

Pose colei che sola a me par donna ; 

Gentil ramo, ove piacque 

(Con sospir mi rimembra) 

A lei di fare al bel tìanco colonna; 

Erba e iìor che la gonna 

Leggiadra ricoverse 

Con r angelico seno ; 

Aere sacro sereno. 

Ove Amor co' begli occhi il cor m' aperse: 

Date udienza insieme 

A le dolenti mie parele estreme. 

E più sotto, dopo aver richiamato la leggiadra visione 
di Laura bioi\da, sedente in una gloria di fiori : 

Da indi in qua mi piace 

Questa erba sì, eh' altrove non ò pace. 

Quest' erba non può esser di certo 1' erba di Selvapiana; 
e d' altra parte tutti i commentatori s' accordano a riportare 
la composizione di codesti due componimenti in Provenza, 
su le rive di Sorga o, alla peggio, del Hodano. Dunque è 
indubitabile che, collocate tra il sonetto Dicessette anni e la 
canzone all' Italia, le sono, cronologicamente, spostate. 

XXXY son. FUnnììia del del, XXXYI son. L* avara Babilonia, 

XXXVll son. Fontana di dolore. 

A' tre sonetti contro la corte d'Avignone, il Carducci 
assegnò la data un po' elastica 1342-62 (1) : concedendo, per 
tal modo, che nella prima parte delle rime, secondo le stam- 
pe antiche, possan trovarsene scritte pur dopo il 1348, 
l'anno della morte di Laura. Io spero di non parer troppo 



CD Loc. cit. p. 159. 
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srdito, se cerco di determinare più strettameute gli anni 
quando i famosi sonetti furon composti. 

La rispondenza non solo di tòno e di rappresentazione, 
ma anche d' immagini, di colori e di frasi, tra quo' sonetti 
e le lettere Sine tituìo è tale e tanta, che fu notata da più 
chiosatori ; benché nessuno si curò di ricercare fino a che 
segno precisamente il Petrarca adoperasse nelle rime il ma- 
teriale di quelle sue lettere. E al Carducci medesimo par- 
ve che i sonetti dovessero essere contemporanei alle Sine 
titulo; e di queste ristampò brani, quasi a illustrar quelli. 
Ma (juando furon veramente composte le Sine titutof 

Nella dichiarazione prepost-a dal poeta medesimi> a code- 
sta sua opera generosa e violenta, è detto: £'1:1 /jie pridem 
coyitatio indti.vtt ut bucolicum Carmen, poematis genus ambi- 
gui scrihei'em, quof! paucie intellectum, plures forsitan delecta- 
ret. Dunque, allor quando il poeta s' accinse a scrivere la 
Sine titulo, V Ecloghe eran già state cominciate e condotte a 
buon punto. Ma le prime scloghe, quelle ohe al fratello 
Gherardo, al cardiual Colonna e a Cola di Rienzo si riferi- 
scono essendo del 1347, come si rileva da più luoghi delle 
lettere (1), le Sine titulo non posson essere, in genere, ante- 
riori a quell' anno. 

In fatti, soltanto la prima, Quid agis bone tir, è forse del 
1342; perchè indirizzata a Filippo di Cabassoles, vescovo di 
Cavaiuoli, secoudo il Da Sade (2) e il Fracassetti (3], par 
che ragioni di un' infermità di papa Benedetto XII. Ma in 
questa lettera, si badi, non è parola né di Babilonia, né 
della sfrenata corruzione de' costumi, né di carcere, né d'in- 
ferno, né d'altrettali diavolerie: solo quell'accenno al papa 
vino madidiis, potè consigliare il Petrarca di collocarla ira 
le altre terribili sorelle. 

Con la seconda e terza epistola, entrambe indirizzate a 
Cola di Rienzo, ancora tribuno e principe romano, come al 
Petrarca piacque di nominarlo, siamo già al 1347 ; con la 



(f) Famil. X, 4; V[J, 5, Irad. Fracassetli, noia; Var. 42. 

(2) L<w'. cil. II, nota XV. 

(3J l'aiiiit. irnJ. Fracassetli (Cronologici comparala', voi. 1. p. I 
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quarta, Apud te quidem^ scrìtta al popolo di Boma per in- 
durlo a avocare a sé, come n' aveva diritto, la causa del 
tribuno tenuto prigione in Avignone, siamo al 1352: Cola, 
di fatti, non potè esser consegnato dal re di Boemia al papa, 
86 non verso la fine del 1361 (1). 

Ma specificatamente di Babilonia non si parla ne pure qui: 
se ne comincia a trattare nella lettera seguente Geniinus mi- 
hi] la quale, con altre che le tengon dietro fino alla deci- 
materza Ut vides eunt res^ fu scritta senza alcun dubbio du- 
rante V estrema dimora del poeta in Provenza, tra il 1361 
e il 1363. 

In fatti le lettere Sine titulo, come s' è potuto veder fi- 
nora 9 come si vedrà meglio appresso, e come del resto il 
Petrarca usò quasi sempre nelle lettere, sono ordinate cro- 
nologicamente ; e nella quinta il poeta dichiara d' esser tor- 
nato da poco in Avignone : Geminus mihi Parnassus, alter 
in Italia est^ alter in Galliis^ qtialis exulantium late Pyeridum 
duplex domus: in Ausonio Helicone felicior fui 

dnm fata deusque sinebant, 

ut apud Maronem illa miseràbilis arhans ait nunc rne Gal- 

licus orbis tenet, et occidentalis Babylon, qua nihil informine 
sol videt. Ma perchè la lettera quarta è, come s' è detto, del 
1362, codesta quinta nou può essere anteriore a queir anno. (2) 
Un altro argomento, forse più immediato e calzante, è 
questo. In una lettera la cui data è certa {Famil. XIII, 6), 
il poeta si scolpava, con Francesco de' SS. Apostoli, del suo 
ritorno in Avignone, adducendo che v' era stato tratto dal- 
l' insistenza e dall' amore degli amici suoi. Vocatus ad cu- 
riam veni cariavi hanc quae de Roma nihil praeter nomen 
retinet; et reni omnium quae erga me agerentur ignarus, nun- 
quam, si quid mihi creditur^ veriturus sciens. Et quidj inquies^ 
igitur te trahebatì Profecto nil aliud quam charitas amicorum. 



(1) Cfr. Fracassktti, in Famil. XIII, 6, nota. 

(2) 11 Fracassktti, pone la data del 1." di aprile 1352 alla Famil, 
XII, 8, la quale nel codice delle lettere creduto autografo della Mar- 
ciana di Firenze, è un IVauimento di codesta Soie Ululo che comincia 
Geminus mihi Parnnssus, 
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E questa lettera, secondo che provò il Fracassetti, è del 9 
agosto 1362. Bene; ma anche nell'ottava delle Sine titulo 
la stessa scusa, quasi con le parole medesime, è offerta a 
un amico lontano che aveva cercato di distoglierlo dal 
quel viaggio : Haec et kis sirnilia te suadente, quid ^^espon- 
derem aliud non erat, nisi charitate victum amicorum^ notas 
ad miseria» reverti. Diceham haec nec mentiebar^ nec dum me 
charitatis illiu^ poenitet^ sed an libertatem meam amicorum 
commodis habuisse poeniteat incertus sum. Anche da questa 
lettera si rileva come al poeta fos^e stato offerto un ufficio 
nella curia. Quae te^ par che lo rimbrottasse V amico, tui 
irtèmemorem trahit ambitiof nescis quid petis? quid relinquisf 

an sciens ad indignum te laborem vadis? si bene mihi no- 

tua eSj poenitebit te professionis tuae^ curias ìaqueos expertus 
toties^ non ignoras in quos ubi semel incideres, absolvi non pò- 
teris cum voles. E appunto dalla Famil. XIII, 6, citata di 
sopra, si rileva che V ufficio ricusato nel 1362 dal poeta, era 
quello di segretario o protonotaro apostolico, già offertogli 
anche cinque anni prima nel 1317 (IJ. 

Del rimanente, anche una prova indiretta che codeste 
lettere s' hanno da riportar tutte a dopo il 1361, è nel si- 
lenzio serbato dal poeta, che pur vuole giustificarsi, circa 
madonna Laura. Chi avrebbe avuto cuore di accusarlo, se la 
dolce nemica fosse stata ancor viva, di quel ritorno a' luoghi 
abitati da lei? E se pure qualcuno V avesse fatto, quale di- 
fesa più gentile e più cavalleresca poteva trovare il poeta 
contro i rinfacci degli amici troppo severi ? Il Petrarca, chi 
lo conosce, non era uomo da dimenticar di codesti argomen- 
ti; dunque Laura doveva esser già morta. E dopo la morte 
di Laura, il poeta non tornò in Provenza se non appunto 
in quegli anni quando codeste lettere furon composte, dal 
giugno 1361 al maggio 1363. 

Per chi e quando precisamente siano state scritte la de- 
cimaquarta {Diu distuli expectans), la decimaquinta (0 quam 
consona)^ e la decimasesta (0 si nosses) delle Sine titulo, non 
è agevole dimostrare ; né qui forse ò il luogo da riferire 
certe nostre argomentazioni su tale materia: sappiamo a o- 



(j; Ct'r, Fraoassbtti, FamiL trad. XIII, 6, nota. 
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gni modo di certa scienza che la decimasettima (Quocumque 
te converteris), e la decimottava {Et quid adhuc haeres)^ di- 
rette a Francesco Nelli de' SS. Apostoli di Firenze, eh' era 
andato in Avignone a sollecitar la spedizione di certe bolle 
per P abbazia di S. Salvi, furono scritte V una 1' 8 settembre 
del 1357, e 1' altra il sabato di Pasqua del 1368 ; come s'im- 
para dal codice 8631 della Biblioteca Nazionale di Parigi (1). 
E forse al ritorno del Nelli si collega la penultima let- 
tera {Evdsisti^ empisti), L' ultima {Magnam tui8\ dove d' A- 
vignone non è più quasi motto, poco o nulla rileva per la 
nostra questione. (2) 

Si può dunque tener per fermo che le lettere Sine fittilo^ 
le quali alla corte d' Avignone specialmente si riferiscono, 
(la prima si riferisce alla malattia d'un papa; il gruppo 
delle tre susseguenti a Cola di Rienzo, e 1' ultima a studi 
di filosofia), van tutte dal 1362 al 1368. E ora ci sia permesso 
di rilevare attentamente le rispondenze fra le Sine titillo e 
i sonetti contro Avignone. 

Le rispondenze generali di tono e di rappresentazione 
non sono ignote, credo, ad alcuno : più largamente e più 
abilmente degli altri, 1' han poste in evidenza il De Sade, 
il Biagioli, il Carducci e il Bartoli : io farò un lavoro più 
pedantesco, ma forse più utile alla mia dimostrazione; per- 
chè, se si può ancora ammettere che certi giudizi d' uno 
scrittore rimangano press' a poco immutati in tutte 1' opere 
sue durante dieci o più anni, non è credibile che quello 
scrittore, specialmente se fornito d' ingegno straordinario 
come il Petrarca, stia a ripeter le stesse cose quasi con le 
stesse parole, fuor che in componimenti fatti sotto un ugual 
soffio d' ispirazione, durante un solo stato d' animo e, per 
farla breve, in un medesimo periodo di tempo. Perchè la 
prova riesca più evidente, faccio la comparazione su due 
colonne: noto nell'una pensieri, immagini e frasi de' sonetti; 
nell' altra i loro corrispondenti dolle lettere Sine titulo (3j. 

(1) Cfr. Fracassetti, Famil. trad. XII, 5, nota. 

(2) Un saggio non ispregevole, ma tutt'altro che compiuto, su Tar- 
gomento, è quello di G. Brizzolara, Le « Sine tilulo » del P. negli Studi 
storici dei Crivellucci, 1895, pp. 1 sgg. 447 sgg. 

;3- Ed. di Samuele Crispino, \tM)\, Cito da quest'edizione; ma i 
'pt^ssì più scorretti emendo col soccorso dell* edizione di Basilea, 1496. 
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Malvagia, che dal fiume e da le ghiande, 
Per r altrui impoverir se' ricca e grande 

Già non fostu nudrita in piume al rezzo, 
Ma nuda al vento e scalza fra gli stecchi. 

(Son. Fiamma dal ciel). 



ubi piscatorum inops qtum- 
dfim regnat haereditas, mirum 
in modum Mita principiis. Stu^ 
por est , . , hos cernere auro o- 
nustos, et ptirpura^ superbos 
priticipum. ac gentium spoliis. 
(S. T. Geminus mihi). 



Nido di tradimenti, in cui si cova 
Quanto mal per lo mondo oggi si spande. 

{Id» id,). 



quicquid usquam terrarum 
abominabile^ quicquid fornica- 
torium ex te prodit, 

(S. T. Et quid adhuc). 



Di vin serva, di letti e di vivande. 
In cui lussuria fa l'ultima prova. 

(Id. id.). 



.... gloria,.., in comìnessatio- 
nibus et ebrietatibus^ et quae 
?ias sequuntur in cubilibus, imr 
pudicitiis.... 



Per le camere tue fanciulle e vecchi 
Vanno trescando, e Belzebub in mezzo. 
Co' mantici e col foco e co' li specchi. 

(Id. id.). 



Or vivi SI, eh' a Dio ne venga il lezzo. 

(Id. id.). 



L'avara Babilonia à colmo il sacco 
D'ira di Dio, e di vizii empii e rei. 
Tanto che scoppia.... 

(Son. L* avara Babilonia). 



Ma pur novo soldan vej^gio per lei, 
Lo qual farà, non già quand' io vorrei, 
Sol una sede ; e quella fia in Haldacco.... 
Anime belle e di viriate amiche 
Terranno il mondo; e poi vetlrem lui farsi 
Aureo tutto e pien de 1' opre antiche. 

(/(/. id.). 



Spectat haec Satan ridens, 
atque in pari tripudio delectatus 
interque d-ecrepitos ac puellas 
arbiter sedenSy stupet plus illos 
agere quam se /tartari, ac ne 
quis reìnis torpor obrepaf, ipse 
interim et seniles lumbos sti- 
mulis incitai. 

(S. T. Flt quid adhuc). 

quoti in m pervefwrun t pecca ta 
eius usque ad caelum. 

(S. T. Et quid adhuc). 

Ea: omnibus quidem /ortìica- 
tionibus tuis.... et ex oninibus 
aboièìinationibus quid ex])ectes, 
nisi quod Joannes idem ait : Ce- 
cidit, cecidit Babihn.... inali il- 
lius avari tiam matreiti..., 

(S. T. Et quid adhuc). 

Ad te mihi nunc sei'nw est, 
invictissime Regum nostri temr 
poris. qtteni non noinino,,,, Hnud 
imìnerito tnntis te victoriis or- 
natum credere fas est, qui prae- 
ter priìicipalis tune causae iU" 
stitiam, vulpes illas vetemosas, 
foedis et non suis e camis, Christi 
quae (leggi : Christique) sponsam 
coeno ac mnculis eruere potens 
es. Et facies spero : iure tibi per- 
petuam felicitatem, et votitmm, 
coepti exitnm quisque fidelium 
optavcrit, PoJitorem illum.... in 
antiqtium penetrale rrstitues. 

(S. T. Eversisti, erupisti). 
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or idoli suoi saranno in terra sparsi 

E suoi torrier di for, come dentro, arsi. 

(Id. id.). 



ideo in una die, venient piar 
gae eii4S mors, et luctus et fames, 
et igni comburetur, 

(S. T. Et quid adhuc). 



E le torri superbe al ciel nemiche. 

(Id. id,). 



ac superbis turribus caelum 
petens, 

(S. T. Subscriptiones). 



Fontana di dolore, albergo d* ira. 

(Son. Fontana di dolore). 



BabyIone»i,et vitiorum simul 
omnium, et laboris ac totius mi' 
serial moestum. domum, 

(S. T. Diu distuli). 



Scola d* errori.... 



(Id. id.). 



scelerum schola. 

(S. T. quam consona). 



Già Roma, or Babilonia falsa e ria. 

(Id. id.). 



Romam, quasi alteram Bar 
bylotiem, 

(S. T. Subscriptiones). 



Per cui tanto si piange e si sospira.... 

(Id: id.). 



ante aetemitatis twie solium 
cum lacrymis affusi querimur 
unde et ut querulos inoffensus 
audias, supplicantesque tuos 
exaudiaSj oramus. E cfr. il re- 
sto della lettera. 

(S. T. Vae populo tuo). 



pregion dira.... 



(Id. id.). 



hic career horrendus. 
(S. T. Subscriptiones). 



Ove *1 ben more, e *1 mal si nutre e cria. 

(Id. id.). 



videa m bofios mergi, tnalos 
erigi. 

(S. T. Evasisti). 



Di vivi inferno.... 



(Id. id.). 



vir>entium infcrnus. 
(S. T. Si quicquid animus). 



.... un gran miracol fia 
Se Cristo Uxo alfine non s' adira. 



et nisi se Chris h€S iterum 
vindicet^ actum est. 
(S. T. Si i>cr occupationes). 



Putta sfacciata. 



(Id. id.). 



infamis merctrix. 

(S. T. Et quid adhuc). 



e dove ài i>osto sj)ene ? 
Negli adulteri tuoi, ne le mal nate 
Ricchezze tante ? 



.... .VI htiic obsccnnc ac t/tar- 
cidae quieti, et his male coUectis 
et male fUndetulis fìimtiis, 

(S. T. Unde nunc). 
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Fondata in casta ed burnii povertate, 
Contr' a' tuoi fondatori alzi le corna. 

Or Costanti n non torna ; 
Ma tolga il mondo tristo che '1 sostene. 

{Id. id,). 



inconsulte Princeps (intendi 
Costantino) a<i prodige, nesciebas 
quantis laboribus constaret iìrv- 
perium, qiiod tam facile disjìer^ 
(febas? Soletti shidia (leggi: stul- 
ti) adolescentes a jMtribus quae- 
sita prmliffere, nempe ignari^ un- 
de vel qua [iter parta sint ; siqui- 
dem indigentiae ac laboru/n re- 
cordatio, niagnum prodif/alitati 
ac lascioiae frenum ponit. At tu, 
setiex, quid agebas, ubi eras ì 
Si videri munificum delectabat, 
de projirio largireris: tuam do- 
nasses : Imperi) haereditatetn, 
quam curator acceperas succes- 
soribus in tegraìn reliquisses, 
Nescio quidem, an potueris^ sed 
fecisti ut ad has tunc humiles, 
nunc superbas mamis, heu longe 
aliis manibus fundati status 
administratio perveniret,... Sed 
an haec audias ignoro, et certe 
si audias frustra sit : fecisti 
enim, quod neque si redeas mvh 
tare possis ; instaurator fundor 
tori, quam eversori similior sit 
oportet (1). 

(iS. S. Quocumque te). 



Come ognun vede, i sonetti contro Avignone si posson 
quasi ricostruir per intero con pensieri e locuzioni delle 
lettere Sine Ululo: chi vorrà dubitare che la composizione 
degli uni e dell'altre non cada negli anni medesimi? Dun- 
que, se le Sine Ululo s' hanno da riportare tra il '62 e il '67, 
i sonetti immaginati in un eguale stato d' animo non pos- 
son essere anteriori a quegli anni. 

Né basta. Anche nell' altre lettere del Petrarca, nelle Fa- 
miliari, nelle Senili, non è traccia, se ho letto bene, di quella 
sua profonda avversione contro Babilonia, prima del giugno 
1361 : a quando a quando, ma raramente, vien ricordata a 



(i; Cfr. Aeclog. VI, Pastorum Pathos: 

Aetemum gemat ille mUer paatoribus aultie 
Qui primui mala dona dtdit etc. 
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denti stretti, ma senz'irà, la Curia (1). Invece nel 1:352 
1' avversione cresce fino a quell' odio indomabile, onde nac- 



(l) Cfr. FainiL VI, 0, a Filippo vescovo di Cavai llon, del 4 gen- 
naio 1347 da Valchiusa; tamiL VII, 11, a Fra Giovanni dell' Incisa, 
del 10 aprile 1348 da Parma: e Var. 42, a Cola di Rienzo, del 1347, 
da Valchiusa. Solo una lettera par contrastare alla nostra afferma- 
zione, la Var, XLIX a Barbato, la quale, benché non conten«(a nel 
testo alcuna violenza contro Avignone, è data in inferno viventium^ 
XVIII Januarii, W inferno de' vivi é, s' intende, Avignone. Il Fracas- 
setti assegna a codesta lettera, non senza qualche dubitazione, la data 
de' 18 gennaio 1347. 

Ma questa data è tutt' altro che certa. In quella lettera il poeta 
raccomanda a Barbato, che dimorava in Napoli, il suo amico Lelio, e, 
per volontà di quest'ultimo, gP invia un' ecloga della Bucolica che 
nuper aveva composta nella sua solitudine di Valchiusa. Gli argo- 
menti su i quali il Fracassetti s'appoggia proponendo la data del i:>47, 
.sono i seguenti : € .... nel 1352 e 53 Lelio eia in Roma già da tempo 
non breve, per guisa che nel geimaio del 53 il Petrarca si lagnava 
del suo lungo silenzio, e della manc|inza di ogni sua risposta a di- 
verse lettere eh' egli aveagli scritto. Se dunque Lelio partiva di Avi- 
gnone con questa lettera conducendosi a Napoli, essa non è certamente 
del 1352 o dell' anno seguente. Arroge che se nel 1353 Lelio avesse 
avuto bisogno di una elTìcace raccomandazione per affari che avesse 
in Napoli, il Petrai^ca non a Barbato lo avrebbe raccomandato, ma al 
Gran Siniscalco Acciainoli, o per lo meno avrebbe pregato Barbato a 
farlo entrare nelle grazie di (| nel lo. Un altro argomento traggo da quel 
eh' ei dice delle sue Kgloghc, che cioè le aveva allora allora (niq.er) 
ooìnposle nel solitario ritiro della sua Valchiusa. K ben scippiamo che 
quasi interi que' due anni 134() e 47 li passò studiando indefesso niella 
tranquilla sua solitudine. Né ci manca la prova che allora appunto 
attendesse a compor la Bucolica, poiché ce ne fa fede egli stesso nella 
lett. 3 del libro X, che é del settembre VMS, e nella quale dice di es- 
sersi posto a scriver P Kgloghe nella state di ava nC anno che vìai^oinÌQ 
appunto al VMCì » (nota alla Var, XLIX;. 

Ma bisogna dire che il Fracassetti medesimo non fosse in cuor 
suo soddisfatto di codeste ragioni ; tanto vero che nella nota ìdla 
Famil. XII, 1), egli afl'erma : « .... e solo come cosa di fatto notiamo 
che in quest' ultima sua dimora dal giugno del i:^5l al maggio del 
Pi53 egli conjinciò a dire il maggior male di Avignone e della sua 
Curia y». K poco dopo: « Certo é che solo dopo il 1318 egli cominciò 
a parlare con tanto vituperio di .\vignone e della Curia, e che le più 
mordaci e invereconde sue censure sono tutto posteriori al ritorno 
oh' ei fece in (luella città dopo la morte di Laura ». 

Infatti si <iura fatica a credere che la lettera data in inferno vi- 
venlium XVIII Januarii sia del Ls gennaio 1347. 

CK8AKE0 - Su U j)oe$if volgari di F. retrnrca, 7 



if- *. 
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quero certo le famose invettive. La prima lettera dove 
s'adopera il nome di Babilonia per designare Avignone è, 
credo, la Famil. XI, 6, al Boccaccio, del 12 giugno 1351 (1/. 

Il 4 gennaio 1347 il poota lasciò Valchiusa, e si recò in Avignone 
a (lesinare dal suo amico Filippo vescovo di Cavaillon (Finnil. VI, 9). 
Il 20 aprile, da Valchiusa, scrisse a Lelio, il (jiiale si trovava in Avi- 
gnone al servizio del cardinal Colonna, chiedendo la grazia d' un po- 
ver nomo (Famil. Ili, 21). E un'altra lettera, diretta anche a Lelio, 
senza data, ma immediatamente avanti quest' ultima, reca lamenti sul 
silenzio dell'amico, e queste parole: « .... Poco m'importa che tu in 
un modo o in un altro risponda : sol che a parlare cominci, ho vinto. 
Se ti dan briga le faccende vecchie, te ne aggiungerò delle nuove: se 
per poltroneria perdesti la penna, a furia d' insistere te la rimetterò 
fra le dita.... Questo tieni adunque per fermo: tino a tanto che tu 
meco non ti rimetta in regolare corrispondenza di lettere, come era 
per lo passato e come ben ci coìisenle la vicinanza de* luoghi^ per la 
quale a nessun di noi due il tro\ar messi è dilTìcile, e quasi a mano 
possiamo ricambiarcele, o tino a tanto che di cotesto tuo cambiamento 
giuste ragioni non mi addurrai, io teco mai non cesserò dai rimbrotti 
e dalle querele ». 

Or come avrebbe potuto il Petrarca rinfacciare al suo amico tale 
trascuratezza, s'egli, partito per Napoli dopo il 18 gennaio a disbri- 
garvi faccende di molta importanza, e tornato in Avignone avanti il 
20 aprile, avea passato i tre mesi, si può dire, viaggiando, e non vi- 
cino, ma lontano al poeta? Più probabile panni che quella tal lettera 
sia del 18 gennaio 1352. E vero che, dopo la morte del Colonna, Lelio 
era tornato a Roma; ma nulla vieta di credere che si trovasse in A- 
vignone nel gennaio del 1352; giacché a Roma lo ritroviamo soltanto 
il 24 aprile di quell'anno {Famil. XV, 8 e n.). Del rimanente non era 
già necessario che il I^etrarca consegnasse in mano di Lelio la com 
mendatizia per Barìiato: potò spedirgliela a Koma, come gli spedi l'al- 
tra por r imperator Carlo IV (Famil. XIX, 4'. Se non lo raccomandò 
al Oran Siniscalco Acciainoli, gli òche il poeta non era allora con (jue- 
sto in alcuna dimestichezza, e forse credeva che Barbato, l'Arcivescovo 
di Trani <» il Barili, a' quali lo raccomandava, bastavano. Circa le 
ecloghe, sappiamo oramai che non tutt' e dodici furon compiute nel 
134(); ma alcune dopo il '47, come l'ottava, dove s'allude alla separa- 
zione dal cardinal Colonna; dopo il '48, come l'undecima, ov'é compianta 
la moi'te di Laura, e persino dopo il '50, come la duodecima, dove 
s'accenna alla batta^^lia di Poitiers. 

(1) L'uso (li contrapporre Babilonia a Gerusalemme, la città in- 
fernale alla celeste, durava da un pezzo; ma il nome di Babilonia ap- 
plicato singolai'nionte ad Avignone dovette essere una trovata recente, 
se il Petrarca in una delle ò\ T. (Siihscriptiones), certo posteriore al 
*r>l. s(?nte ancora il bisogno di dichiararne il senso occulto a un amico. 
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poi 8Ì succedono a mano a mano la FamiL XI, 9, dal Mon- 
ginevra, del 20 giugno 1351 ; la FamiL XII, 4, del 13 gen- 
naio 1352; la FamiL XII, 9, del 1° aprile 1352; la FamiL 
XII, 11, del r giugno 1352 : la FamiL XIII, 6, del 10 ago- 
sto 1352 : la FamiL XIII, 8, anche del 1352 ; la Family XVI, 
10, del 28 aprile 1353. In quasi tutte queste ultime lettere 
egli sottoscrive le sue lettere « dalle rive di Babilonia ». 
E poi continua nella SenìL VI, 6, del 1359 (secondo il Fra- 
cassetti) e nella iSeniL X, 2, del 1368, dove a Guido Settimo 
racconta il poeta la propria vita. E anche di quegli anni, 
fra il '51 e il '52 son certo P ecloga VI e la VII, e V epi- 
stola poetica Miraris quae causa a Francesco de' SS. Apo- 
stoli. Ohe r ecloghe non sian posteriori al '52 si rileva dalle 
stesse allusioni dei componimenti : i cardinali assaliti e sfer- 
zati nell'egloga VI furano eletti del 1351, quando non n'e- 
ran rimasti se non quattordici, e Clemente VII, designato 
col nome di Mitio, moriva appunto sul cadere dell' anno 
seguente ; che l' epistola pure sia del '52 è attestato da una 
lettera del Petrarca medesimo (1). 

Prima del 1352, dunque, nessuna violenza contro la corte 
d' Avignone si ritrova negli scritti del poeta ; e solo del '51 
s' ha traccia di maligne allusioni. E pure l' 11 settembre 
134:7 ei scriveva da Avignone a Marco Barbato la FamiL VII, 
1, senza dir ne anco una parola circa i cattivi costumi della 
Curia ; e il 18 maggio dell'anno seguente, nella FamiL VIII, 
3, tesseva le lodi di V^alchiusa e della Provenza al suo amico 
Olimpio, senza pure far cenno di Babilonia ; anzi dichiarava 
di volervi passare il resto degli anni, perchè la memoria 
dell' amor suo gli faceva parere più bella del Ticino, non 
soltanto la Sorga, ma persin la Durenza. Nulla di tutto ciò 
nelle lettere dal 52 al '57 : Avignone è un covo di ladri, 
una sentina di delitti, un interno di vivi, il cui puzzo pe- 
stilenziale ammorba le fresche aure di Valchiusa ; e il poeta 
non vede 1' ora di ripartirne per non vi rimetter più piede. 
E cosi fece. 

Soltanto un partic»dare contrasta appena con quella parte 
della nostra dimostrazione, onde V ira contro la curia si 

(J' Faìnii.y XII, 5, iu trad. Fraciissulti, noia. 
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vorrebbe cominciata a mezzo il '51, cresciuta e divenuta 
feroce del '62 e non ancor quietata del tutto nel '67. 

Due componimenti della prima parte delle Poesie volgari^ 
il sonetto De l'empia Babilonia e il sonetto ìSe 7 sojìso ontVè 
contengono allusioni ingiuriose alla corte d'Avignone; e tutt'i 
commentatori li riferiscono a Laura viva : dunque ad anni 
anteriori al 1348, anzi al 1347, perchè, come sappiamo, a 
mezzo quest' anno il poeta ripartì per V Italia. Cosi che, fra 
tante opere latine e volgari del nostro autore, soli que' due 
sonetti ci attesterebbero che V odio del poeta per Babilonia 
cominciò prima del *61, e per V appunto nel '47. 

Il primo di codesti sonetti suona cosi : 

De r empia Babilonia, onci* è fuggita 
Ogni vergogna, ond' ogni bene è fori, 
Albergo di dolor, madre d'errori, 
Son fuggito io per allungar la vita. 

Qui mi sto solo, e, come Amor m'invita, 
Or rimo e versi, or colgo erbette e iìori. 
Seco parlando, ed a* tempi migliori 
Sempre pensando; e questo sol m'aita. 

Nò del vulgo mi cai, né di fortuna, 
Né di me molto, né di cosa vile, 
Né dentro sento, né di fuor gran caldo. 

Sol due persone cheggio: e vorrei V una 
Col cor ver me pacificalo umile, 
l/altro (1) col pie, sì come mai fu, saldo. 

Onde si deduce, che qui il poeta canti di Laura viva? Certo 
egli è ancora innamorato; ma perchè non piuttosto di Laura 
morta, della memoria di Laura, segnatamente chi voglia 
intender senza sofisticherie quella frase : ed a tempi migliori 
Sempre pensando ;^ Quali tempi migliori per 1' amor suo potè 
mai vantare il poeta, mentre Laura fu viva? Se in vece 
Laura era morta, i tempi migliori s' intendono subito: quelli 
appunto in cui Laura viveva. 



(1) Il V. L. 3105, dove questo sonetto non è di mano del poeta, ha 
V altro, ma il cod. Hamiltoniano 490, citato (ìhW Appf.l (Handschri/ìen, 
p. 78), reca r altra in corrispondenza de l* una-j con perfetto riferi- 
mento grammaticale a due persone. 
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Le due persone chieste dal poeta avrebbero a essere, se- 
condo i commentatori, Laura e il cardinal Colonna. Non 
mi par necessario. E una singolare fissazione quella d^ im- 
maginarsi che il Petrarca nelle Poesìp volgari non parli 
se non di Laura e del Colonna. non potrebbe trattarsi 
di due amici, con 1' uno dei quali il poeta si fosse bistic- 
ciato, e appunto per rabbonirlo gli mandasse codesti versi? 
Vi si contiene forse un accenno sicuro a Laura o al car- 
dinale ? Nulla affatto. allora che cosa impedisce di ripor- 
tar quel sonetto al soggiorno ultimo del poeta in Valchiu- 
sa, tra il '61 e il 63 ? E collocato nella prima parte della 
raccolta. Ma anche i sonetti contro Avignone son collocati 
nella prima parte della raccolta; e pure furon composti 
quattro o più anni dopo la morte di Laura. E vedremo co- 
me il poeta, per un suo disegno ideale, non raccogliesse, 
nella seconda parte, altre rime che di religione e di morte. 

Passiamo al secondo sonetto. 

Se '1 sasso ond' ó più chiusa questa valle, 
Di elio M suo proprio nomo si deriva, 
Tenesse v«')lto, per natura schiva, 
A Roma il viso od a Kabel le spallo ; 

l nji<'i sospiri più benigno calh» 

Avrian per ^ire ove lor spone é viva: 
Or vanno sparsi, e pur ciascuno arriva 
Là dov' io il mando, che sol un non falle. 

Vj son di là si dolcemente accolti. 

Coni' io nr accorgo, che nossun mai torna : 
Con tal diletto in (luelle parti stanno! 

Dc'.'li occhi è '1 duol ; che tosto che s' aggiorna, 
Per ;j:ran desio do* bei luoghi a lor tolti, 
Danno a me pianto, ed a* piò lassi a iranno. 

Qui pure, dov' è che apertamente o copertamente si parli 
di Laura ? Il poeta non dice altro se non che invia sospiri 
a' luoghi « ove lor spene è* viva »: o perchè codesta « spe- 
ne » ha da esser per forza una donna V Non avrebbe egli 
detto, non disse le mille volte il medesimo, per un protet- 
tore potente, per un amico diletto e lontano ? (1) 

(I) Basti ricordaro il son. Quanto più distose rivolto agli ami- 
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e è ancora dell' altro. Quella prima quartina, per dir 
vero un po' oscura, del sonetto, significa insomnm che una 
persona cara al poeta dimorava su Paltro versante (« E son 
di là sì dolcemente accolti >) del dirupo che sorgeva innanzi 
a Valchinsa. E il poeta avrebbe voIulo, per così dire, che 
quel dirupo, voltando faccia, gli offrisse la vista della casa 
e de' bei luoghi, eh' ei non poteva mirare se non dopo molto 
arrampicarsi. 

Or bene : codesta non poteva essere in alcun modo la 
casa di Laura. A parer mio, le questioni intorno madonna 
Laura e la geografia petrarchesca non sono ancora, non o- 
stante alcuni egregi lavori di Zeflìrino Re e di Francesco 
D'Ovidio, risolte; ma il soggiorno di Laura in Valchiusa 
non pare attestato da alcun accenno delle Poesie volgari. Cosi 
che, per poter riferire alla bionda Avignonese il sonetto, 
bisognerebbe intendere col D' Ovidio (1), che il poeta, ritto 
su la rupe ond' esce la Sorga, cantasse guardando verso A- 
vignone. Ma, s' io non erro, la giusta interpretazione del 
testo contraddice alla chiosa dell' acuto professore di Napoli. 
Mano alle prove. 

Il Petrarca dunque rappresenterebbe se stesso in atto di 
stare su la rupe guardando Avignone: ma il sonetto comincia: 
Se 7 sasi^o ond' è pili chiuna questa ralle, che in codesto caso sa- 
rebbe improprio. Il poeta avrebbe dovuto dire, e avrebbe detto 
di sicuro, poetando di su la rupe: Se questo sasso oncVe più chiu- 
sa la valle; e uno. Andiamo avanti: / miei sospiì'i più benit/no 
calle Avrian per" gire ove lor spene è vira: Ór t-anno spa/si. 
Dichiara il D' Ovidio : or vanno sparsi, perchè sotto e' è il 
precipizio, non un dolce declivio per il quale ei possano 
andare ordinati e sicuri. Trattandosi di sospiri, che han l'a- 
le, l' interpretazione può [mrere un po' più che sottile : e 
certo que' versi acquistano di naturalezza, se s' intende che 

ci lontani; la cui seconda quartina suona amorosa così: 

Il cor, che miil suo grado h torno mando, 
E con voi sempre in quella valle aprica. 
Ovtj *1 mar nostro più la terra implica: 
L' altr' ier da lui partimmi lagrimando. 

(I) Cfr. F. D'Ovidio, Questioni di (je<t(jr(i/ìa jielrarOìcsca, in Atti 
della Accad. reale di Napoli, voi. XXlll, pp. 69-71. 
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il poeta scrivesse nella valle per qualcuno che si trovava 
su r altro versante della rape: i sospiri urtavan delP ale 
contr' essa e si spargevano: e due. E san di là si dolcemente 
accolti. Di là da che cosa, se il poeta era in luogo donde 
poteva vedere la casa di Laura, benché lontana ? sarebbe 
stato più proprio dire: laggiù; e tre. Finalmente il sonetto 
si compie in que' versi : 

Degli ocelli è *I duci ; che tosto che s'aggiorna 
Per gran desio de' bei luoghi a lor tolti, 
Danno a me pianto, ed a' pie lassi affanno. 

I « be' luoghi » sarebbero insomma Avignone, Babele, 
V inferno de'vivi, e via seguitando. Può darsi ; ma non mi 
capacita. Ben altrimenti parla della città d' Avignone il 
poeta, anche quando la designa come la patria di Laura ; 
mi basti ricordare, tra i molti esempi, quest' uno (son. (Cer- 
cato ò sempre): 

Ma mia fortuna, a me sempre nemica, 
Mi risospinge al loco, ov' io mi sdegno 
Veder nel fanyo il boi tesoro mio. 

E «luattro. Piccolezze, so bene ; ma che danno almeno il di- 
ritto di dubitare, di rifrugare, di tentare una via meno irta 
di triboli. E ammettiamo anche tutto codesto; ammettiamo 
che i due sonetti si riferiscano a Laura : chi ci assicura ohe 
il poeta, rimaneggian«loli e ripulendoli molti anni dopo il 
primo getto, non v' introducesse le allusioni a Babilonia, 
che forse non si trovavano nella prima compilazione ? Ab- 
biamo già dimostrato che simili casi son tutt' altro che rari 
nella ricomposizione delle Poesie volgari. Il Petrarca, cor- 
reggendo, aggiungeva talvolta, non elio frasi e parole, noti 
zie di fatti recenti, senza punto darsi pensiero dello scom- 
piglio, che tali anacronismi avrebber gittato nelle menti de* 
futuri suoi critici. Così avviene, per esempio, che in una 
lettera scritta i)robabilmente tra il 1351 e il 1358 {Famil, 
XV, 7), sia rammemorata la battaglia di Poitiers, la quale 
accadde, come tutti sanno, nel 1356. 

In ogni modo, a rinfrancare la nostra opinione sta, non 
soltanto il silenzio serbato dal poeta su Babilonia fìno al 
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1351 negli altri scritti di data certa; ma anche il fatto, at- 
testatoci dall'Allodi (1), ch'essendo morto nel 1346 l'arci- 
diacono Pietro Marini, il Petrarca, domandata ed ottenuta 
in sua vece la prebenda canonicale di Coloreto, ne prese 
possesso il 20 giugno 1350. Ora né pur nel trecento il be- 
nefizio d'un canonicato doveva parere cosi atroce ingiuria, 
che il destinatario pensasse li per li a vendicarsene, scara- 
ventando contro il benefattore i be' complimenti, onde il 
Petrarca infiorò le prime quartine di que' due sonetti. E 
d' altro lato non so quanto onore farebbe al poeta codesta 
parte, che gli si vorrebbe attribuire, di cane che piglia il 
tozzo e morde la mano che gliel' ha dato. Quanto è invece 
più degno del poeta, eh' ei cominciasse le sue tremende in- 
vettive, caldo ancora del suo rifiuto sdegnoso d' un posto in 
Curia ; com' egli si trovò in fatti nel '52, quando antepose 
la libertà propria a' lauti proventi del protonotariato apo- 
stolico ! 

Riepilogando : forse non uno de' sonetti, dove si parla 
di Babilonia, è anteriore al 1351 ; ma i tre famosi devon 
riportarsi di certo agli anni fra il 1352 e il 1353. Il V mag- 
gio 1353 il poeta ripartiva per l' Italia, e dalle cime del 
Monginevra salutava la patria con un magnifico canto, dove 
è pur questo verso: 

Nufjìla post tergum remanent, ferii ora serenus 
Spirilus, 

XXXVIII son. Ponmi ove'l sol£. 

Ha il verso: 

Continuando il mio sospir trilustre ; 

dovrebb' essere dunque del 1342. 

XXXIX .son. Per mezz' i hosc?i7. XL son. Mille j^iagge in un giorno. 

Narra il poeta in questi due sonetti, i quali par che si 
riferiscano entrambi al viaggio nelle Ardenne, com' e' si 
trovasse solo e securo per quelle selve. 



(l) Cfr. FantU. trad. Fracasselti, IV, 0, nota. 
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Onde vanno a gran rischio uomini ed arme. 

Il De Sade gli tenne composti nelP estate del 1333 (1), 
e a ragione, perchè appunto raccontando quel suo viaggio 
il poeta in una lettera di queir anno, FamiL I, 4, dà gli 
stessi particolari che prima avea resi col verso: Arduennam 
Sylvain visu atraia atque horrificam tramivi solus et (qtiod 
magia admireris) belli tempore; sed incautos^ ut aiunt^ Deus 
adiuvat. 

Che il Petrarca fosse stato altra volta, solo e senz' armi, 
nei boschi delle Ardenne pieni d' armati, oltre che sarebbe 
per sé un caso troppo straordinario, non si rileva da alcun 
luogo delle sue o delle opere de' suoi glossatori; di modo 
che riman fuori di dubbio che quei sonetti sono dell' estate 
1333. 

XLl son. bella man. 

Nel V. L. 3196, a f. 2r, questo sonetto è preceduto dalla 
postilla: l'-^OS. maij liì r^eneris nocte concubia insomnis diu 
tandem suygo, et occurrit hic vetustissimus ante XXV annos. 

Se nell'anno 1368 quel sonetto era antico di più che 
venticique anni, è chiaro che dovè esser composto circa 
Tanno 1343. 

XLII canz. Ben mi a^edea. 

Nel V. L. 3196, a f. 16r, questa canzone è annotata cosi 
dal Petrarca medesimo : 7V' in alia papiro post XXII annos, 
1S6S dominico inter nonam et vesperas 22 Octobr, mutatis et 
additis usque ad comple(mentum) et die lune in vesperis tv* in 
ordine menibranis. Qui segue la prima strofe della canzone, 
dopo la quale, accanto all'ultimo verso Che 'w gioventù fai- 
lire è men vergogna^ scritta con grafia i)iù recente, è anno- 
tato: hoc addo mine 1S6S Jovis post vesperas octobr. 19, E la 
canzone continua sino alla terza stanza. 

Il significato di codeste postille è chiaro a bastanza, e 



.1' Op, cU, t. I, p. 215 sgg. Clr. FRAr.vssKTTi, in trad. tamil. I, 
4, nota. 
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anche dimostra come sia da intendere in certi casi la sin- 
cerità d' un poeta. Perchè, insomma, non può parer dubbio 
che quella canzone, immaginata del 1346, fu cominciata a 
correggere il 19 ottobre 1368: mandata avanti e finita sur 
un altro foglio cartaceo il 1% e trascritta sul codice defini- 
tivo il lunedi 23 dello stesso mese. Laura era morta e se- 
polta da più di vent' anni. 

XLIII son. Beato in sogìio. 

La data di questo sonetto è ne' versi : 

Cosi venti anni (-jfrave e lungo afTannoI] 
Pur lagrime e sospiri e dolor merco: 

dunque, 6 aprile 1347. 

XLIV son. Qual mio desti n. 

La seconda quartina si chiude col verso : 

E son già ardendo nel vigesirao anno. 

Or, poi che il < vigesimo anno » dall' innamoramento 
del poeta fu tra il 6 aprile 1346 e il 6 aprile 1347, codesto 
sonetto dovette esser composto in giorni più vicini alla 
prima che alla seconda di queste due date: tale è il senso 
logico e grammaticale (spero che non bisognino altre dichia- 
razioni) del verso citato. Io inclino a credere, per gli accen- 
ni della prima quartina, donde appar che il poeta fosse 
allora tornato in Provenza . 

Qual mio desti n, (piai forza o qual inganno 
Mi riconduce disarmato al campo 
Là 've sempre soiì vinto, 

che quel sonetto fosse stato composto a punto cadendo il 
1346, quando il Petrarca di Verona tornò, dopo più anni di 
lontananza, in Avignone (1). 



(1) Cfr. FRAgAssETTi, Famil. trad. XIII, 4: XX, 7; XXVIII, 7, e note. 
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XLV son. lieal luitui a. 

Il De Sade (li, il Bartoli (2j, il D' Ovidio (3), per non 
citar altri (4) riportan, con buoni argomenti, codesto sonet- 
to alla venuta di Carlo di Lussemburgo, futuro imperatore, 
in Avignone, che fu del 134G : e io m' accordo con quegli 
egregi maestri di critica. 

XLVI canz. /* vo pensando. 

Appunto con questa canzone incomincia, nell'autografo 
vaticano a f.53, la seconda parte delle Poesie rolgari, E non 
a torto qualcuno osservò, che tanto la canzone quanto i 
due sonetti che seguono, come scritti vivendo ancor Laura, 
avrebber trovato luogo nella prima parte delle rime, se il 
poeta avesse inteso d* ordinarle cronologicamente. 

Spetta poi a Adolfo Gasparj^ il merito d' aver dimostrato, 
con un rapido e acuto raffronto tra codesta canzone e V e- 
pistola poetica I, 14, che cosi l'una, come T altra, furono 
scritte V anno della peste, 1348 (5). Il contesto medesimo di 
quella poesia, dov è cosi intensamente rappresentato il ter- 
ror della morte, che di quei giorni mieteva amici al poeta 
e gente in tutta Europa, conferisce particolar valore alla 
congettura del professore tedesco. 

La quale si può rincalzare con un altro argomento. In 
una ))ostilla, più volte citata, su la prima stanza della canz. 
Che debV io far^ il Petrarca scrive che fu trascritta non 
in ordino, ma sur un altro foglio di carti». il 28 novembre 
1349. Sicché quel giorno ])arrel>be che anche la trascrizione 
in ordine della seconda parte delle rime fosse cominciata. 
Or come il primo componimento della seconda parte è per 
l'appunto ia canzone su dettji, ella dovette esser trascritta 
avanti il 28 novembre 1341), e però probabilmente comi)o- 
sta nel 13-1:8, come s' è riferito. 

(I: Uc. cit. t. Il, II. XVIII. 

:? .S7. fMlrt h:ff. it, Fir.'nzo, Sansoni, VII, j). '2m. 
C\) MtnInnìKt FjKfni, ii(>l]:i Xnorn (iiìlnhniia, 1 aj^ostu IS><S, p. -10>. 
(4) di', ora anche (i. Mhstica, // harht a Madonna Lnuni, n«llji 
Suoì-a Antnl()<;iiL dt*! I. aprilo ìx'.^it. 
(5 OiJ. fjil. pp. 4S7-4SH. 
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XLVIf SOM. Aspro core. 

La collazione Casanatense lo conserva (nel V. L. 3196 
non esiste più) con due postille, delle quali V una ferma k, 
data della sua composizione: ISoO. Sept* 21 martis hora 3 
die mathei apostoli propter unum quod leggi (cosi) padue in 
Cantilena arnaldj danielis A man priaìis fafrancha cors uffecs. 
Di modo che questo sonetto, per ispirazione d' un luogo 
d' Arnaldo Daniello, letto male dal collazionatore (cfr. Ca- 
nello, La Vita e le Opere del t? oratore Arnaldo Daniello , 
Halle a S., Niemeyr, 1883, p. 114), fu composto dal Petrar- 
ca il 21 settembre 1350 (1). 

XLVIll son. Signor mio caro. 

La seconda terzina rileva chiaramente V anno in cui co- 
desto sonetto fu immaginato e composto : 

Un Lauro verde, una gentil Colonna, 
Quindeci V una, e l' altro diciott' anni 
Portato ó in seno, e già mai non mi scinsi. 

Il poeta conobbe Laura nel 1327 e il cardinal Colonna nel 
1330: dunque il sonetto è del 1346. 

XLIX canz. Che debb* io far ? 

Il V. L. 3196, a f. 12 y, reca la seguente postilla : tr* in 
ordine aliquot mutatis 1356 Veneris XI novembr, in vesperis, 
1349 novembr. 28 inter primam et tertiam, videtur nunc ani- 
mus ad haec expedienda pronus propter soniiia de morte sen- 
nucij et de auro7^a quae his diebtis dixi, et erexerunt animum. 
Così che codesta canzone, trascritta di poi Pll novembre 
1356, era stata composta poco avanti il 28 novembre 1349 
(f. 13r), dopo i sonetti Sennuccio mio^ benché doglioso e solo, 
e Quand' io t^eggio dal del scender V Aurora (2). Or bene. 



(1) Il Heccadelli, per errore, lesse (5 settembre. Cfr. Afpel, Z. E. 
p. 130. 

(2) Sennuncio Dei Bene mori in Firenze nelP anno 1341). Cfr. Fra- 
cassetti, Cronologia comparata. 
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questi sonetti, non soltanto si trovan dopo la canzone su 
detta, ma anche dopo il son. Xe V età ^ua, composto, come 
or ora vedremo, nel 1350. 

L son. Se V età sua. 

Che questo sonetto sia stato composto il G aprile IBoO, 
è attestato dal suo ultimo verso : 

Oh che bel morir era og^i é terzo anno! 

LI son. Valle che de' lamenti. 

Nessuno, cred' io, può dubitare che questo sonetto sia 
stato composto in Valchiusa ; da che il poeta, volgendosi 
alla valle, al iiume Sorga, allo fere e agli augelli de' boschi, 
all'aria persino, si lagna: 

Ben riconosco in voi l' usate forme. 
Non, lasso! in me. 

Or il Petrarca, dopo la morte di Laura, non rimise piede 
in Provenza, se non cadendo il giugno del 1351 (1); dun- 
que è indubitabile che codesto sonetto ha da esser di poco 
posteriore a quella data; anzi sembra appunto, all'angoscio- 
so raffiguramento de' luoghi noti, ma ahi ! tanto diversi, di 
queir estate medesima. E forse a que' giorni voglionsi pur 
riportare altri componimenti che seguono; segnatamente i 
sonetti : Quella per cui con Sorga ^ Senio V aura mia antica e 
K questo 7 nido. 

fil canz. Slfindomi un giorno. 

Sur un frammento (st. III-VII) di questa canzone, a f. 
2r del V. L. 3196, e la postilla seguente: /.76'^. octohr. tH, 
reneris ante niat\ ne ìahatur contuli ad cedulani pìusqnani tri- 
ennio hic inclusani et eodem die int^^r priniam farciti et ronca- 
hium Ir' in alia, papiro quihusdani eie. Onde si rileva che 

(1) Cfr. Fkacassjktti, in Fatnil. irtid. 7 I, Cronologia comparata^ e 
note a pp. 177-17'J; A Uxktì^i.u II Petrarca viaggiatore, m Suova Anto- 
logia, 15 agosto 1884, p. r>85. 
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codeste stanze, le più e le meglio significanti della canzone, 
furon composte (quello del V. L. 3196 appare evidentemen- 
un primo gettoj più di tre anni avanti V ottobre del 1368, 
vale a dire su' primi del 1365: e a questo tempo, se anche 
P altre stanze furono aggiunte di poi, è da riportare l'ori- 
gine del componimento. 

filli ball. Amor quando fioria. 

Sul f. 14 r dello scartafaccio si trova accompagnata dalle 
postille seguenti: iH4:8, SeptembìHs 1 circa vesperas, E sopra 
e a canto a codesta postilla: 13ò0, 7 (1) febr. prima face, hoc 
est priiìcipium unjus plebeie cantionis dj ,s." (2) Amor quando 
fioria Mia spene, el guidai 'don di tanta f, etc, alibi scripsi 
hoc principium^ sed non vacat querere, E in un angolo a si- 
nistra: tr^ in ordine post tot annos. 1368. octobris ST mane 
quibusdam etc. Onde si rileva che la ballata, cominciata cer- 
to poco avanti il 1" settembre 1348, fu qui stesa come in 
alia papiro quel giorno, continuata e corretta il 7 febbraio 
1356 e riportata sul codice definitivo il 31 ottobre 1368. 

MT son. Teimemi Amor, 

La prima quartina tradisce V anno della composizione 
di questo sonetto: 

Tennemi Amor anni ventuno ardendo 
Lieto nel foco e nel duci pien di speme; 
Poi che Madonna e '1 mio cor seco inseme 
Salirò ai ciel, dieci altri anni piangendo: 

è, dunque-, del 1858. 



(1) 1/ Appel, invece di < 7 » {sette) legge « et » (la notazione é 
quasi la medesima); ma non bada a un segno di richiamo dal piede 
della parola « febr, » a quel 7, e dimentica che il poeta non notò 
mai il mese che non notasse anche il giorno. 

(2) Il cod. Casanatense legge « d.' d." »; l'Ubaldini < d. b. »; TAp- 
pel « d.' s." ». lo leggo « d.' s." » e intenderei dictae supra. In fatti, 
che nello stesso scartafaccio dovesse esistere un' altra redazione dello 
stesso componimento, si rileva dalle parole: aliOt scripsi hoc princi- 
pium^ e dal senso incorto d' un' altra postilla a pie di pagina, ora a 
fatto corrosa; Cfr. Appel, Z, E. pp. 98-99. 
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III. 



Raccogliendo le sparse fila del nostro ragionamento, a 
cinquantaquattro delle poesie volgari di messer Francesco 
Petrarca possiamo apporre date certe o probabili; e la serie 
di tali date, secondo la succession delle Rime, è questa 
appunto. 



I. 


Voi eh' asroUale 


1318-41) 


II. 


Gloriosa Columna 


VXM 


III. 


Moresi 7 vecchierel . 


1337 


IV. 


Sei dolce tempo 


avanti il 1330 


V. 


Il successo)' di Carlo 


cadendo il 1333 


VI. 


asj*ettata . . . . 


cadendo il 1333 


VII. 


Giovene donna . . . . 


acrile 1334 


vili. 


5' Amore e Morte 


circa il 1338 


IX. 


Pereti io C ahhia 


13 febbr. 1337 


X. 


Sella station 


. febbraio marzo 1337 


XI. 


Spirto gentil 


cadendo il 1337 


XII. 


Perdi' al viso 


avanti il 1339 


XIII. 


La guancia che fu gin 


natale del 1338 


XIV. 


Padre del del . 


G aprile 1338 


XV. 


Se voi poteste 


1() novembre 1337 


XVI. 


Del mar tirreno 


inverno 13:^)-37 


XVII. 


V aspetto sacro 


id. 


XVIII. 


Ben saper' io , , . 


id. 


XIX. 


Pi^r mirar Policleto . 


133'.) -40 


XX. 


Quando giunse a Simon 


1331)40 


XXI. 


S' af principio risponde . 


. aprile-ma^^gio 1340 


XXII. 


La Isella donna 


1 •-)0'* 


XXIII. 


Piangete donne 


principio del 1337 


XXIV. 


Poi che voi ed io . 


1 34*2 


XXV. 


Lasso ben so . 


1341 


XXVI. 


Vinse Anibàl .... 


estate 1333 


XXVII. 


L* aspettata verta . 


13rx) 


XXVIII. 


Son r ego io ore scampar 


(ì aprile 1342 


XXIX. 


liimansi a dietro . 


aprile 1343 


XXX. 


Una donna più bella 


inverno 1340-41 


XXXI. 


Quelle pietose rime 


cadendo il 1343 


XXXII. 


DiresetC anni .... 


aprile 1344 


XXXlll. 


Amor fortuna 


1 331) 


XXXIV. 


lt(dta mia .... 


inverno 1314-45 


XXXV. 


liammu del del . 


13r)>-53 


XXXVI. 


L' arara Babilonia 


id. 


XXXVII. 


Fontana di dolore 


id. 



L^^ 


SU L' ORDINAMENTO DELLE 


POESIE VOLGARI 


XXXVIII. 


Ponmi ove H iSol , 


1342 


XXXIX. 


Per mczz' i boschi 


estate 1333 


XI.. 


Mille 2JÙigge in un giorno 


Ì(l. 


XLI. 


bella man 


1343 


XLII. 


Ben mi credea 


134(> 08 


XLIII. 


Bealo in sogno 


6 aprile 1347 


XLIV. 


Qual mio desìi n 


cadendo il 1340 


XLV. 


lìeal nalura . 


134(> 


XLVI. 


r vo pensando 


1348 


XLVII. 


Aspro cor 


21 sott. 1350 


XLVIII. 


Signor mio caro 


1 345 


XLIX. 


Che debb* io far 


28 nov. 1349 


L. 


Nell'eia sua . 


1350 


LI. 


Valle che de' lamenli 


1351 


LII. 


Standomi un giorno 


1305 


LUI. 


Amor quando fioria 


1348-50 


LIV. 


Tenne) ni Amor 


1358 



Basta gettare uno sguardo su codeste cifre per accorger- 
si a tutta prima come la successione cronologica non debba 
esser mai stata nel pensiero di colui che ordinò le Poesie 
volgari. Certo una progressione di tempo, da' componimenti 
del '30 a quelli del '68, si nota ; ma come incerta, come tra- 
scurata e intermittente! E, del resto, perchè una tal quale 
progressione a tratti e a balzi non apparisse, bisognava pro- 
prio che il Petrarca, non solo non avesse pensato a disporre 
i suoi versi cronologicamente, ma in vece si fosse proposto 
precisamente il contrario. Fuor di questo caso, assolutamente 
inammissibile per la sua stessa irragionevolezza, va da sé 
che il poeta, comunque intendesse ordinar le sue rime, co- 
minciasse da quelle dell'età giovine per venire giù giù fino 
a quelle dell'età matura, trasponendo, intramezzando, rag- 
gruppando e staccando, senza pensiero alcuno della cronolo- 
gia, dove gli paresse più opportuno, secondo il principio 
ch'ei prese a guida del suo riordinamento. 

Il quale principio non fu il cronologico. Già s' è visto 
come di ogni sorta argomenti contraddicano al concetto 
della succession cronologica. Poesie scritte di certo dopo il 
1348 si trovano nella prima parte secondo il V. L. 3195 e 
l'Aldina del 1501 : così due sonetti dell' aura, due sonetti 
della bella mano, i tre sonetti contro la corte d' Avignone, 
il son. L'aspettata verta, e in parte la canz. J^n ini credea^ 



'.*'. 
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' che comiaciata a pena del 1346 fu compiuta uel 1368; 

I Beiiza dir d' altre, come forse dimostreremo più avanti. E, 
all' incontro, poesie scritte in vita di Laura si trovano nella 
seconda parte: cosi la canzone I' w' pensando; Ìl son, -Signor 

■ mio caro e, secondo qualche erudito, anche la canz. Vergine 
bella (1). La canz. Nel dolce tempo che, a detta del poeta 
medesimo, fu una delle sue prime invenzioni, 8Ì trova nel 
V. L. 3196 dopo venti altre poesie; alcune delle quali com- 
poste nel 1331, come Ìl son. Gloriosa f'olumna; o anche forse 
nel 1337, come il son. Movesi il vecchierel, quando il Pe- 
trarca da sette, dieci anni sospirava e rimava per Laura; le 
quali tutte vincon, per il magistero dell' arte, quella cosi 
ondeggiante, cosi annebbiata, cosi discorde, non ostante che 
dal poeta medesimo fosse stata rimaneggiata più tardi. 

Il son. .'<' Amore o Aforte composto, coma a' è dimostrato, 
dopo il 1338, precede il son. J'erch' io (' abbia, scrìtto a Ca- 
pranica nel febbraio del 1337; il son. La guancia che fu già, 
composto il giorno di Natale nel 1338, precede ìl son. Pa- 
dre del del, scritto otto mesi prima, il ti aprila dello stesso 
anno; il madrigale Perch'ai viso d'Amor, scritto sui primi 
del '39 o al più nel '38 (2), precede di parecclii componi- 
menti il son. iS'e raj poteste, eh' è del 16 novembre 1337; in 
fine i tre sonetti, Del mar tirreno, 1.' aspetto sacro, Ben sa- 
peoa io, scritti senz' alcun dubbio durante il viaggio in Ita- 



ti) Cd-. AwBL, Ran'hchrifteii, pp. tìl-fi-^d. lo non m' acRordo. come 
si veilrii appresso, con l'Appel in tutto; ma ricoiioseo l'Iie quella can- 
none dovè essere scritta prima d' altri componi me mi della seconda 
pai-le. 

(2) loratti il poeta dichiara: 

£ tornai iadietro qnmd it media 't giocuni 

vale a diri' ch'era su' trentacinque anni. Né il Petrarca era nomo da 
confessar più anni die in realtii non avesse; egli che schiettamente 
s'accusara: Elui nunquam quod luibi ttm consciuf do aelate inenUlua 
ipte mea tim, si quando lamen, quod persaepo aixidU. Juniorem me 
ttltqui» dicerei, deleclabar ; •' qua vero, quod rm-uin fuU, tenioretn fa- 
cerei, hoc mendacio lacitus irascebar : et si quando, vel acriori ivdicio, 
vel casu aitano, quisqiiam verum meorum nwiierum dixisset nnnorum, 
vernale ipsa o/fensus et aduurujts quasi me prodttuni ej!Ìstimabam 
{Fama. VI. 31. 

CK8ABE0 — SiàU pOMli velfart di F. IVtrarca. tt 
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lia sul principio del 13B7, sono, come s' è dimostrato, irrego- 
larmente disposti. Ma ciò sarebbe uii nulla se non fosse 
eh' ei seguono a molta distanza il son. La guancia che fu già 
e il son. l'adre del del, composti entrambi nel 1338. 

Andiamo avanti. I sonetti per Simon Martini composti 
del 1339-40 precedono il son. Ijz bella donna, ch'è probabil- 
mente del 1337 e il son. Piangete dotine, che fu scritto sicu- 
ramente su i primi del 1337. Il son. Poi che voi ed io, ch'è 
probabilmente del 1342, precede il son. Lasso ben so, eh' è 
del 1341 di certo ; e il son. Quella fenestra, che si trova fra 
r uno e r altro, s' ha da riportare alla primavera del 1340: 
come alla primavera del 1340 s'ha da riportare il son. ìS'al 
principio risponde^ che sta avanti a quello d'una ventina di 
poesie, composte anche del '36, del '37, del '42, quando tutte 
avrebbero a essere della primavera medesima. 

In ogni modo, siamo già al 1341; quand' ecco che il son. 
Vinse Anibàl ci riporta a dietro d'otto anni, al 1333; e su- 
bito dopo il son. // aspettata verta ci sbalza avanti di ven- 
titré anni, al 1360. Di qual tempo saranno i componimenti 
che intercedono V Di nuovo ei troviamo su la via cronolo- 
gica col son. Aon veggio ove scampar del 6 aprile 1342 e col 
son. Rimansi a dietro dell'aprile 1343; ma la canzone che se- 
gue, Una donna più bella, e quasi sicuramente del 1340-41. 
Il son. Diceasette anni e irrecusabilmente del aprile 1344, e 
la canzone Italia mia, dell' inverno 1344-45: e poiché nello 
spazio di tempo che intercede fra codeste due date il Pe- 
trarca restò sempre in Panna, anche in Parma, secondo la 
disposizion cronologica, dovrebbero essere state composte le 
rime intermedie; fra le quali le due canzoni : Se 7 pensier 
che mi sfugge e Chiare, fresche e dolci acque, che respiran 
per ogni verso la freschezza dell' acque e la fragranza de' 
boschi e la spiritale amorosa dolcezza de' luoghi ove il 
poeta amò Laura e compose di certo quelle sue vaghissime 
stanze. 

I sonetti contro la corte d'Avignone sono, come ho dimo- 
strato, del 135'2 o '53; il son. Ponmi ooe H Sole è del 1342: 
in (^ual tempo saranno stato composte le poesie che inter- 
cedono fra i sonetti satirici e il sonetto amoroso ? In qual 
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tempo quelli che stanno fra codesti sonetti e i due che se- 
guono a gran distanza, Per mezzo i boschi e Mille piagge in 
un giovilo^ scritti nell'estate del 1333 ? 

Il son. Beato in mgno è dal 6 aprile 1347 ; il son. Qual 
mio destin pare scritto, se bene si trova assai dopo, su lo 
scorcio del 1346 : e le composizioni intermedie a qual anno 
si riporteranno ? E il son. Real natura come può egli tro- 
varsi tanto più presso alla fine, se fu pure composto nel 
1346? 

Che dire del son. Sigìwr mio caro^ il quale, composto, 
per attestazione del poeta, nel 1345, vien dopo sonetti e 
canzoni del '46, del '47, del *48, del '62, del '66 e persino 
del '68? 

Ma lasciamo andare ; e veniamo alle rime in morte di 
Laura. La canz. Che debb' io far^ se bene compiuta, per te- 
stimonianza del poeta, dopo i sonetti ASennuccio mio e Quand' io 
veggio dal del, si trova avanti; ed è del 28 novembre 1349. 
E avanti a quei due sonetti, pur essi del 1349, si trova il 
son. Nell^ età stui, eh' è del 1360. In vece la canz. Amor se 
rtio' e il son. L' ardente nodo, che per la chiara allusione a 
quell' altro amore, onde si lagna il Petrarca nel sonetto e- 
stravagante ad Antonio da Ferrara, Antonio, cosa ha fatto la 
tua terra, si debbono riportare al giugno del 1350 (1), tro- 
vansi collocati avanti il son. Xell^ età sua, che fu composto 
il 6 aprile dello stesso anno. 



(l) Il sonetto ad Antonio de* Beccari da Ferrara, attribuito al Pe- 
trarca da molti codici, fu dato in luce dal Melohiorro e ristampato 
dal Fracassetti, Fnmii. Ili, p. 185. Por la data cfr. la postilla a f. 
12 r del V. L. 3P.K5: TranscrìpC in alia papiro 1351 Aprii, 'JO sera per 
me scih'cel iMjr BoMardinum, al (auteìu lesse il Daniello) prius Ì3o0, 
mercur. 9 Junij, post vesperas, voli(j ine/pere sccl vocor ad ceiiam, 
proxiiìio mane pnjsegìU cepi. hanc transcriijsi et corrervi, et dedj Da- 
stardino. 1351, die Subali XX\ mari, mane rescibo iterton. lìescripsi 
iam XXVIIP martij mane et itlam etiam (et lesse P Appai, che non 
vide la linea orizzontale su Vet =z7)siòi dedi. Questa postilla, come 
si può arguire dalle dato, lu scritta a più ripnvse; ma insomma viene 
a dire che il giu*(no l'.i50 il poeta ricopi«S, da ablx>zzi sparsi, su quei 
foglio dello scartafaccio, una canzone composta allora; e che la cor- 
resse e trascrisse Panno seguente sur un altro foglio, prima di ripor- 
tarla sul codice ordinato. 



U6 
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il son, Sennttccio mio fu scritto, come 



incora: il son, .Sennttccio mio tu scritto, come s' è di- 
mostrato, nel 1349. Dal novembre 1347 al giugno '51 il [wsta 
dimorò sempre lontano a Valcbiusa e alla Provenza. Cosi che, 
secondo l'ordine cronologico, tutt' i componimenti in morte di 
Laura che precedono il sonetto di Senuuccio, dovrebbero 
apparire composti in Italia. In vece, per non citar altro, 



Bon. Quante fiate- ha queste terzine 
scritto in Valohiuaa : 



nde si rileva che fn 



Jr in Torma di ninfa o il' altra diva, 
Cbe liei più chiaro fondo di Surga esca, 
K pongasi a sedera in su la riva ; 



Jr VÌI veduto s 
Calcar i tìor 
Mostrando in 



1 per l'erba fresila 

iom'ima donna viva, 

vista che di me le 'ncresca. 



E chi ci assicura che altre poesie, le quali si trovano at- 
torno a questa, non siano state immaginate e composte pure 
in Valcbiusa, vale a dire dopo il giugno del 1351 ? Noi non 
possiamo sorprender, per cosi dire, 1' anacronismo, se non 
dove un indizio ce lo riveli ; ma quando alla prova dei fatti 
ci siamo dovuti convincere che 1' anacronismo ò frequente, 
abbiamo il diritto di sospettarlo anche in molti luoghi che 
non offrono indizio. Possibile cbe la trascuranza della suc- 
cessiim cronologica sia solo in quei componimenti dov' ella 
si potè mettere in chiaro? 

Dn gruppo di rime, le quali incominciano col sonetto 
Valle che de' lamenti e vanno avanti, non senza qualche in- 
termittenza o trasposizione, fino al sonetto È questo 'l nido, 
appar composto indubbiamente in Valcbiusa, dove il Pe- 
trarca tornò su la fine del giugno 1351 e rimase fino a tutto 
l'aprile 1353, Or bene, la ballata Amor quando fioria, vien 
dopo codesto gruppo di rime, vien dopo la canz. Standomi 
un giorno, ch'ó del 1366: e pure quella ballata fu immagi- 
nata e composta nel 1348; se bene compiuta o corretta più 
tardi. Si può opporre: il Petrarca segnava la data del gior- 
no in cui aveva data l'ultima mano all'opera sua. Sta bene: 
sllora !a canz. Ben ini credea andava in fondo alla raccolta, 
perchè fu terminata il 22 ottobre 1368. 

Tanta copia di prove dovrebbe, io credo, bastare a di- 
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struggere il preconcetto 'lell' ordinamento cronologico nelle 
Poesie volgari: ma con un po' di pazienza, altre se ne po- 
trebbero tirar fuori, se bene di minor peso. Ma una a me 
par più luminosa di tutte ; e voglio recarla in mezzo. 

Il Petrarca vide Laura l'ultima volta su lo scorcio del 
1347; giacche il -20 novembre di quell'anno riparti dalla 
Francia (1], per non tornarvi se non nel 1351, tre anni dopo 
la morte della sua donna. Laura morì il 6 aprile 1348, l'an- 
no della peste; e il Petrarca ebbe l' inaspettata notizia per 
lettera del suo Ludovico tu Parma : ciò a punto egli atte- 
sta in una postilla, ormai tenuta autografa dalla più parte 
degli eruditi, sul codice ambrosiano delle opere di Vergilìo: 
Laurea, propi'iis virtuUbus illustris et meis hngum celebrata 
earminibus, primum oculin meis apparuit sub primunt adole- 
scentie mee tempita, anno Domini MCCCXXVII, die rj Tuensia 
Apyilin in Ecclesia Sanate Clare Avinioni hnra matutina: et 
in eadem civitate, eodem mense Aprtlìa, eodem die sarto, eadem 
hoi'a prima, anno autem fhmini MCOI'XLVIII, ab hac luce 
lux illa subtracta est, cam ego forte Vfronae esaem, heit fati 
mei nesciusf 

Fermiamoci qui : fati mei nescius. Dunque il poeta non 
sospettava punto che Laura potesse esser vicina a morire; 
anzi forse in quei giorni, lavorando su la canz, 7' vo pen- 
sando, egli accusava la donna sua di crudeltà e d'orgoglio : 

Quella che sol per f^rmj morir nacque, 
Perch' a me troppo ed a so stessa piacqne. 

Oh certo, se il poeta avesse potuto immaginare che la sua 
Laura di li a qualche giorno sarebbe stata sotterra, non o- 
stante il formulario dell' amore cavalleresco e platonico al 
tempo suo, ei non avrebbe avuto cuore di rammaricarsi cotiì 
duramente ! D'altra parte, come avrebbe fatto il poeta a in- 
dovinar che Madonna era vicina a morte, s' ella, com' è ora 
accertato, fu còlta dalla pèste, che durante quell'anno imper- 
versò per tutta l'Europa? 

Francesco D'Ovidio dimostrò, con vigore erudito d' argo- 



(1) co. FR*cAse.ETTi, hiitii'l. irad, VII. I. 5. 7 e note. 
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mentazioni, come non possa mettersi in dubbio che la Lanra 
del Petrarca morisse di pèste. « Che poi Laura, dice il cri- 
tico napoletano, morisse di pèste, come già s'argomenterebbe 
dall'essere stata seppellita ipso die mortis^ è espressamente 
chiarito nella canzone Standomi un giorno^ ove una repente 
tempesta orientale si leva fld affondare la nave della vita di 
Laura. Anche in una delle epistole famigliari (Vili, 3) il 
Petrarca dice, con altrettanto chiara allegoria, che il suo già 
cosi verde lauro era per forza di subitanea tempesta inaridito 
{vi repentina^ tempestatis exaruit). Anzi, poiché ivi stesso 
unisce nel rimpianto la sua donna e il suo padrone, il car- 
dinal Colonna, morto circc^ tre mesi dopo di lei, come già 
nell' affetto li aveva uniti viventi (nel sonetto Signor mio 
caro^ scritto il 1346), s' avrebbe da ciò una cotal conferma 
circa la natura della morte di Laura, nel caso ohe il cardi- 
nale fosse morto di pèste. Sennonché quest'ultima cosa è stata 
bensi generalmente affermata, ed è in sé probabilissima, ma 
dimostrata non fu da alcuno ; eppoi, bastava la quasi contem- 
poraneità delle due morti per indurre il Petrarca a unificarle 
nel suo pensiero, prescindendo dalla identità o diversità del 
morbo che le aveva prodotte » (1). 

In fatti, anche nelle Poesie volgari^ il poeta si lagna e, 
vorrei dire, s'accusa di non aver presagita la sorte di Laura. 
Cosi nel son. Oh giorno, oh ora: 

Or conosco i miei danni, or mi risento : 
Ch' i' credeva (ahi credenze vane e *ntìrme!) 
Perder parte, non tutto, al dipartirme... 



Ma inanzi agli occhi m'era post' un velo 
Che mi fea non veder quel eh' i* vedea, 
Per far mia vita subito più trista. 

Cosi nel son. Quel vago dolce: 

Intelletto veloce più che pardo. 

Pigro in antiveder i dolor tuoi, 

Come non vedestù negli occhi suoi 

Quel che ved' ora, ond'io mi struggo ed ardo ? 



(1) Madonna Laura in Nuova Anlologut, loc. cit., p. 220. 
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vale a dire i segni della prossima morte. E potrei andare 
avanti per un bel po', se gli esempi già addotti non doves- 
ser bastare a vincer qualunque dubbiezza. 

E dunque presso che certo la Laura esser morta di pè- 
ste ; è certissimo poi il Petrarca non aver avuto alcun in- 
dizio, alcun sentore del fato di lei, se non dopo eh' ella fu 
morta, e il poeta viveva inconsapevole in Verona ed in Par- 
ma. Or bene : ecco che una decina di sonetti in coda alla 
prima parte delle Poesie volgari^ posposti al son. Beato in 
sogno del 6 aprile 134:7, contengon tutti accenni precisi alla 
fine di Laura. Il son. Chi vuol veder ammonisce che, se al- 
cuno vuol veder Laura, venga, 

E ven^a tosto, pi»rchó morte fura 
Prima i migliori, e lascia star i rei: 
Questa, aspettata al regno dalli Dei, 
Cosa bella mortai passa e non dura. 

. Vedrà s* arriva a tempo, ogni vertute 

Ma se più tarda, avrà da pianger sempre. 

Il son. Qual paura ò, si conchiude col terzetto : 

Cosi in dubbio lasciai la vita mia : 

Or tristi angurii e sogni e pensier negri 

Mi danno assalto; e piaccia a Dio che 'nvano. 

In sogno appar Laura al suo poeta nel son. Solea lon- 
tana, e gli dice espressamente : 

r non tei potei dir allor né volli, 
Or tei dico per cosa esperta t^ vera : 
Non sperar di vedermi in terra mai. 

Il poeta ha persino la netta visione della morte di Laura 
nel son. O misera ed orrihil. 

K dunque ver die 'nnanzi tempo spenta 
Sia l'alma luce che suol l'ar contenta 

Mia vita ? 

Mn come è che si gran rumor non sene 
Per altri messi, o per lei sti-ssa il senta ? 
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Si badi a queste parole : non è ohe il poeta avesse no- 
tizie dirette o indirette di Laura, no ; è propria l'anima sua 
profetica, come dirà più tardi Amleto, che gli annunzia 
l'immensa sventura, E, senza soflFermarci su altri sonetti in- 
tiprmedi di minore importanza, riportiamo il son. /' pur a- 
scolto : 

r pur ascolto, e non odo novella 
De la dolce ed amata mia nemica, 
Né so eh* i* me ne pensi o eh* i* mi dica; 
Si *1 cor tema e speranza mi puntella ! 

Nocque ad alcu na già T esser sì bella : 
Questa più d*altra é bella e più pudica : 
Forse vuol Dio tal di vertute amica 
Tórre a la terra, e 'n ciel farne una stella, 

Anzi un Sole: e se questo e, la mia vita, 
I miei corti riposi e i lunghi affanni 
Son giunti aitine. dura; dipartita. 

Perché lontan m* ài fatto da* miei danni ? 
La mia favola breve è già compita, 
E fornito il mio tempo a mezzo gli anni. 

Qui la notizia della morte si dà addirittura per certa. £ 
l'acuto lettore avrà potuto osservare e ammirare, ne' sonetti 
ohe a mano a mano si sono venuti citando, una sottil pro- 
gressione psicologica di quel sentimento pauroso della morte 
di Laura : prima un vago sospetto, poi il dubbio angoscioso, 
poi i neri e tristi presagi, poi 1' avviso in sogno, poi la vi- 
sione intera, in fine la certezza amara e irrimediabile della 
sciagura. Come diavol mai potè avere il Petrarca, lontano 
dall'amata e senza notizie, una tal successione crescente di 
ambascia e di costernazione, e potè rappresentarla con tanta 
diligenza di particolari affettivi e fantastici ? 

Racconta Filostrato nella Vita d'Apollonio di Tiana co- 
me 1' illustre filosofo un giorno, mentre dissertava ne' giar- 
dini d' Efeso, d' improvviso s' interrompesse e guardando a 
terra con le pupille sbarrati^, gridasse : — Colpisci il tiran- 
no. — E in quell' istesso momento, l'imperatore Domiziano 
veniva ucciso in Roma. E il Matter nella Vita dello Swe- 
denborg riferisce, come il veggente svedese seguisse da 
Gothenburg, a tante leghe di distanza, le peripezie d'un in- 
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cendio scoppiato a Stocolma. S'ha dunque da credere che il 
nostro messer Francesco avesse il dono della seconda vista ? 
La sarebbe un po' forte per gente che tratta T estetica co- 
me una malattia dello spirito. dunque? Dunque i famosi 
sonetti furon composti quando il poeta aveva avuto tutto il 
tempo di mettere in sodo la novella della morte di Laura, 
vale a dire dopo l'aprile del 1348. Sono un' abile e, in certo 
senso, sincera esercitazione di psicologia amorosa ; tal quale 
per altro avrebbe potuto farla il poeta, se avesse saputo a 
tempo del morbo che doveva rapirgli 1' amica. Né il caso 
deve far meraviglia in un rimatore che, a circa sessant' an- 
ni, quando Laura era già morta da un pezzo, ripigliava, 
mandava avanti e compiva de' versi d'amore cominciati, più 
di vent'anni prima, per Laura viva. 

A ogni modo se la nostra argomentazione non falla, i so- 
netti de^ presagi sono anch'essi, secondo il principio crono- 
logico, fuori di luogo; e si traggon dietro una schiera di 
composizioni, alle quali è difficile assegnare una data, e che 
possono essere state disposte qua e la dal poeta secondo un 
criterio diverso dal cronologico. 

Ma per che ragione stimò necessario il Petrarca d' ag- 
giun;:er dopo, alle rime della prima parte, i sonetti de'pre- 
sagi ? E qual criterio potè servirgli di norma per 1' ordina- 
mento delle Poesie volgari? 

IV. 

La ricerca del criterio secondo il quale dal poeta furon 
disposte le Poesie volgari, non può aver quel carattere di 
determinatezza, che deriva soltanto dalla luce de' documenti 
e de' fatti. Il Petrarca non lasciò detto come e perchè ordi- 
nasse a quel modo le sue rime ; anzi e' è più d'un indizio 
per ritenere che, se una legge ei si prefìsse, non si fece 
scrupolo a quando a quando di violarla, sia per accrescere 
la raccolta d' un qualche componimento condannato da pri- 
ma e poi rimaneggiato ed assolto; sia per far luogo a com- 
ponimenti i quali, secondo quella legge, andavano esclusi ; 
sia per ragioni a fatto particolari, che a nessuno è dato 
d'indagare e d' intendere. 
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Anche si sa che il Petrarca, se bene in fondo si tenesse 
dei versi italiani per la fama che gli procuravano (come si 
può rilevare dalla lettera al Malatesta, kScììH. XIII, 10), si 
die sempre un po' V aria di trascurarli al confronto dell' al- 
tre sue opere più faticose e Folenni ; e non ne parla altri- 
menti che come d'inezie : de vfdgaribìis meis paìtcis, in iSenil. 
V, 2; nugellas meas vnlgares, in Var. IX; Rerìdn vulgarium 
fragunenta^ nel codice autografo. E non a torto si può sospet- 
tare che il Petrarca considerasse le rime quasi frammenti 
d'un lavoro più vasto in lingua volgare, ch'egli forse avreb- 
be compiuto, se non fosse stato sempre tanto persuaso del- 
l' eccellenza e della bontà del latino. 

Ma di questo ragioneremo a suo luogo. 

Or se il Petrarca nelP ordinamento delltf lettere in prosa, 
alle quali attribuiva tanta importanza, non potè in tutto e 
per tutto seguire il prestabilito principio della cronologia, 
che dovremo pensare delle Poesie volgari, opera per se stessa 
frammentaria ; che non richiedeva una rigorosa osservanza 
di qualsivoglia principio; che non era tenuta dal suo au- 
tore nel conto dell'altre opere? 

Questo per dire, che la ricerca del criterio a cui s' at- 
tenne il Petrarca ordinando le rime va intesa in senso un 
po' largo ; giacché noi stessi siamo persuasi che il poeta, se 
si fece una legge, mantenne anche il dirittto d' eluderla, 
quando un'altra convenienza glielo consigliasse. 

Salta subito agli occhi che, mentre nella prima parte delle 
Poesie volgari son intercalate rime eroiche come la canz. 
Spirito gentil, i sonetti a Orso, il son. Vinse Anibàl, il son. 
L'appettata verta e altri ; o ammonitive e ineitative come il 
son. Il successo^'' di Carlo e la canz. aspettata in del; o 
civili còme la canzone all' Italia ; o satiriche come i so- 
netti contro Avignone; — nella seconda parte son tutte rime 
d'argomento morale, religioso e funereo. Noi ci siamo inge- 
gnati di dimostrare come alcune rime della prima parte, 
d'argomento amoroso e non amoroso, si debbano riportare a 
dopo il 1348 ; ora poi domandiamo se può parer verisimile 
che realmente il poeta dopo il 1348 non iscrivesse altri versi 
italiani che malinconici o mistici, e negasse d' un tratto la 
lode in volgare a tutt' i suoi amici, re, principi, capitani e 
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prelati che esaltava eloquentemente in latino con le lettere 
in prosa, con l'epistole in versi, con recloglie, con le dedi- 
catorie e i richiami degli altri scritti. 

Se ciò non accadde, e se valgon gli argomenti recati a- 
vanti per dimostrare come alcune rime della prima parte 
furon composte dopo il 13i8, bisogna pur concedere che il 
Petrarca, relegando tutte, proprio tutte le rime eroiche, ci- 
vili, ammonitive, incitative e satiriche avanti la canz. V vo 
pensando, avesse un intendimento. E codesto intendimento 
non potè esser altro, che quello di separar nettamente le 
rime che si riferiscono a cose terrene, come l'amor de'sensi, 
il valor guerresco, la gloria delle lettere e dell' armi, V in- 
famia e lo sdegno, da quelle che si riferiscono a cose cele- 
sti, come 1' amore spirituale, il i)entimento, la morte, la Ver- 
gine e Dio. 

Non è qui il caso di rifare la storia dell' anima del Pe- 
trarca, ch'è già stata narrata, e spesso insuperabilmente, dal 
De Sanctis, dal l^artoli e dal Gaspary ; ma tutti sanno ora- 
mai come 1' interna contraddiziono più acuta dell' insigne 
poeta fosse tra la carne che cercava il piacere mondano, e 
l'intelletto che anelava spasimando al conforto religioso; tra 
il bisogno dell'amore, della gloria, di tutte le passioni ter- 
rene, e il desiderio di Dio. Lo spirito del poeta era come 
un uccello che batte l'ali per uscire di gabbia e volar verso 
il cielo ; ma urtando alle stecche di ferro, ricade stanco e 
ammaccato. 

Forse nelP anno 1348, 1' anno terribile della pestilenza, 
credè il poeta, stupefatto e smarrito per la morte di Laura 
e d' alcuni fra' suoi jnù cari amici, di poter liberarsi final- 
mente da' legami terrestri, e darsi per sempre a' più casti 
pensieri dell'eterna beatitudine. Io veramente sospetto, senza 
osar d'aifermarlo, che non soltanto la canz. i' vo pensando, 
ma anche l'altra Vergine bella sia stata immaginata e com- 
posta queir anno medesimo, con V ultima ej)istola in versi 
del 1. I; eguale è '1 tòno de' tre componimenti, eguale è lo stato 
d'animo, e;;uale <• persino il materiale fantastico e rettorico. (1) 

(li Cosi nelle due canzoni come neirepistolu, il poeta, per la paura 
(Iella morte vicina, ^i dimo:stra inva.so du una smania quasi angosciosa 
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Passato quel primo momento di paura e di fervor misti- 
co, il Petrarca non dirò che tornasse V uomo di prima, ma 
né pure si die tutto a' pensieri ascetici, come qualcuno 
potrebbe credere. Qualche tempo dopo, come s' è visto, 



di pentimento; e si raccomanda ora a Dio, ora alla Vergine, perché 
lo scampino dal peccato e dalla perdizione. Così nella canz. P vo pen- 
sando è detto: 

Ma temenza m* accora 

Per gli altrui esempU, e del mio stato tremo ; 

Gh' altri mi sprona, e fon forse a l'estremo. 

E neirSpist. I, 14 : 

Si no»ci$ mor$ euncta facit, aotet ilUi venire 
Improviea 

E nella canz. Vergine bello : 

Mortai bellezza, atti e parole m*ànQo 

Tutta inirombrata l'alma. 

Vergine sacra ed alma, 

Non tardar, ch'i' son forse a l'ultimo anno. 

Anche nella canz. P vo pensando il poeta si rivolge a Dio suppli- 
candolo : 

Tu ohe dagli altri, che 'n diversi modi 
Legano '1 mondo, in tutto mi disciogli. 
Signor mio, che non togli 
Omai dal volto mio questa yergogna ? 



E neir Epistola : 



Qh<« me de faueibue hotUe 
Eripiat? Quie me mortali carcere raptum 
Reetituat eaelo 9 Quii rectum monttret ad aetra 
InUr tot taqueo»^ tam multa per invia eallem f 

E nella canz. Vergine bella: 

Vergine d'alti sensi, 

Tu vedi il tutto; e quel che non potea 

Far altrit è nulla a la tua gran vertute, 

Por fine al mio dolore ; 

Oh' a te onore ed a me fla salute . 

11 contrasto interno del poeta ha nome di guerra nella canz. P vo 
pensando: 

Quando novellamente io venni in terra 

A soffrir l'aspra guerra 

Che 'ncontr' a me medesmo seppi ordire ; 



j. 
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avea già volto l'animo a un nuovo amore ; di lì a non molto 
anche lodava le gesto del suo amico Pandolfo, e saettava 



e di guen'a nella canz. Vergine bella: 

Soccorri a la mia gaerru. 

La paura e 1* affanno del conflitto non s* acqueta se non al pensiero 
della morte nella canz. /' vo pensando : 

Canson, qai lono; ed ò *1 cor via più freddo 

De la paura che gelata neve, 

Sentendomi perir iena' alcun dubbio ; 

Che pur deliberando, ò volto al subbio 

Gran parte ornai de la mia tela breve : 

Kè mai peio fu greve 

Qnnnto quel eh* i* sostengo in tale stato ; 

Che con la morte a lato 

Cerco del viver mio bovo consiglio, 

E veggio '1 meglio ed al peggior m'appiglio. 

E il medesimo é nell* Epistola: 

Saepe ego permetnenit animamqué ampUxut inerUm 
Cogito si qua via ut media» au/erré per aeelue 
Corporeaeque unda lackrymarum exttnguere /lamma»^ 
Sed retinei mundue. irahit imperioea voluptae 
Funeetteque ligat nodi» violetiiior u»u». 



Sic teneor multumque fteo, meque ip»e frequenier 
Ptreontor : quid vane para»? ^uo pergere tendi$ 
Ah mieerf aut quo nam tanti» anfrauctibu» ire 
Po»»e puta»f moriere quidem..,. 

E il medesimo anche nella canz. Vergine bella : 

Il di s'appressa, e non potè esser 1 un gè ; 

Si corre il tempo e vola. 

Vergine unica e sola; 

£ 'l cor or cosoiensia or morte punge. 

Altri raffronti si potrebbero stabilire, di frasi, di locuzioni, d' imma- 
gini, che non isfuggiranno certo al sagace lettore, so a pena rilegga 
que* tre componimenti. E poiché mi cade in acconcio, anche mi piace 
rilevar qui una somiglianza, sfuggita agli studiosi, e che reca luce su 
la questione. La mossa della canzone : 

I* vo pensando e nel pensier m'assale 
Una pietà si forte di me stesso, 
Che mi conduce spesso 
Ad altro lacrimar eh' i' non soleva. 

si ritrovava tal quale nella Famil. Vili, 7, del 1348 : ìieu mi frnter 
optime, pigel ex inti/nis, oc miserei me mei. Si vegga anche il tre 
mebondo desiderio della morte così nella lettera come nella canzone. 
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d' invettive terribili la corte avignonese. Ma nel corpo delle 
Poesie volgari par che si studiasse, per amore della progres- 
sion psicologica e inorale, di nascondere d'allora in poi qua- 
lunque rivolta e qualunque vittoria della sua parte umana 
contro la parte spirituale : di fatto, nelle rime dette in morte 
di Laura, il poeta si mostra sempre tutto raccolto in me- 
ditazioni di preghiera e di morte, tutto intento alla per- 
fezione celeste. E un tal proponimento è posto a effetto con 
tanto scrupolo, che chi ravvicini le rime in morte di Laura 
al carteggio e a' versi latini scritti in quel torno, non rie- 
sce quasi a raffigurare nel malanconico e pio poeta dell'une, 
il caldo eloquente, battagliero agitatore e ammonitore degli 
altri. Forse appunto per questo la seconda parte delle rime 
volle conchiusa il poeta con la canz. Vergiìie bella^ un com- 
ponimento a fatto religioso e morale. 

Un altro principio costante, e non davvero casuale, nella 
disposizione delle rime, sta nel raggruppamento di quelle 
che si riferiscono a uno stesso avvenimento, a una stessa 
impressione, in somma a uno stesso stato d'animo del poeta. 
Di fatto si trovano assieme tra loro le rime per la Crocia- 
ta, quelle per Simon Martini, le due canzoni del fiume, i 
sonetti delle Ardenne, i sonetti del viaggio a B*oina, i so- 
netti a rime eguali dell' arrivo e della partenza di Laura 
{Quando dal proprio sito, Ma poi che 7 dolce riso, Il figliuol 
di Latona), i sonetti del guanto, i sonetti de' presagi, i so- 
netti contro Avignone, e via seguitando. Forse qua e là 
qualche strappo a codesto principio si troverebbe : come ho 
detto, il Petrarca non sopportava V eccessivo rigor d' una 
legge, anche fatta da lui; ma tutti gli esempi citati bastan, 
credo, a provare come la legge fosse: e, in questo caso, Pin- 
tendimento del poeta fu d' armonia estetica e psicologica ; 
forse gli parve, e a ragione, che i componimenti ispirati da 
una stessa occasione, si sarebber, vicini, rilumeggiati e ri- 
levati a vicenda, e ciascuno avrebbe guadagnato in bellezza 
e in efficacia. 

Non senza cura studiosa sembran anche disposti il pro- 
logo e r epilogo, non soltanto di tutta la raccolta, ma e di 
ciascuna delle due parti di essa. Il son. Voi eh' ascoltate, si 
capisce che fu immaginato quando gran parte delle Poesie 
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volgari era già stata composta; ma pure i tre o quattro so- 
netti seguenti sembran méssi 11 quasi per avviare una sto- 
ria d'amore. In que' com|)onimenti si 'contengono le notizie 
generali: la cagione dell* innaìnoramentu 'son. TI; e la data 
di esso (son. Ili); la patria (son. IV) e il nome «lelP amata 
(son. V): ora a me non par t'erisimile che un uomo ami 
davvero cosi ordinatamente, com' ei farebbe raccontando 
una storia d'amore ; e il pensiero di premetter quei dati di 
fatto alle sue dichiarazioni <:i:alanti non può venirgli, se non 
quando, in un post eri or periodo dell' amore, ei consideri i 
suoi versi aifatto oggettivamente, affatto esteticamente, co- 
me opera d'arte e non come mezzo di persuasione amorosa. 
L'innamorato non ha alcun bisogno di cominciare a raccon- 
tare alla sua amica il come, il quando o il perchè dell' a- 
more, e il nome e la patria di lei: codesto è un bisogno 
del poeta, il quale ritornando doi)o alcuni anni su' suoi versi 
d' amore, eh* ei vuol dare in pubblico, teme che appunto il 
pubblico non possa gustar bene l'opera d'arte senza un po' 
di notizie preliminari. Anche il son. Arbor vittoriosa con 
cui si chiude la prima parte delle rime secondo l'autografo 
e Taldina del 1501, pare, ben che meno evidente, una con- 
clusione voluta : vi son tutte riepilogate le lodi tlella bel- 
lezza e della virtù di Laura viva, che furon solo argomento 
a' versi d' amore di tutta la prima parto. Si può forse op- 
porre che molti altri componimenti della raccolta hanno a 
un di presso il contenuto medesimo; e sta bene: ma non 
è forse per caso che proprio un di codesti componimenti 
compendiosi, e non un componimento occasionale di lode o 
di dispetto, fu collocato sul limite estremo della racc(^lta 
di rime in vita di Madonna Laura. 

Che le due famose canzoni /' vo pensando e Vergine bella 
fossero state elette con opportuna signi tìcazione, quella ad 
aprire, questa a conchiudere la seconda parte delle Poesie 
volgari^ ove l'ascensione amorosa rlell'anima al Cielo è cer- 
cata rappresentare, appunto come nella prima il tumulto 
de' sensi, non parmi che possa parer dubbio ad alcuno. E 
non mi fermo su questo luogi» se non per domandare come 
mai possan trovarsi, dopo la canzone introduttiva alla se- 
conda parte, que' due sonetti Aspro core e selvaggio e signor 
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mio caro, i soli in tutta la raccolta, ì qnali contrastino con 
qnello studio d'una certa unità quasi di poema, determinata 
particolarmeuto nei prologhi e negli epiloghi, che sì riscon- 
tra per tutto il volume. Sarà stato un capriccio? un errore 
di trascrizione? una convenienza materiale che a noi riesce 
troppo oscura e lontana? Io lion ne so nulla. 

La prova più diretta d' una meditata progres&ìon psico- 
logica nelle Poesie volgari sono i sonetti clie denominam- 
mo de' presagi. I fatti eran questi: il poeta, partito sul ca- 
dere del 1347 da Avignone, nitu avea più novelle di Laura, 
e girava tranquillamente per 1' Italia settentrionale, quando 
a Parma, il 19 maggio 13-18, gli giunse l'inaspettato avviso 
che Laura era morta. 

Tutto ciò poteva stare nella realtà; ma nell' architettura 
del libro era un altro paio di maniche. Come passare im- 
provvisamente, mettiamo, dal luminoso son. Due rane fresche 
al funereo <Jiiìiè il bel fiso ? Poteva il lettore inconsapevole 
ricostruir tutto il dramma che intercedeva fra quei due com- 
ponirai^nti? E lo stacco non sarebbe stato, rispetto all'arte, 
troppo violento e irragionevole? 

Forse dopo tali considerazioni vanne al poeta 1' idea di 
preparar l'animo de' lettori con lo sgomento, a mano a mano 
più vicino, della catastrofe; e per dissimulare abilmente 
quell' artifizio, finse d' averne avuta egli stesso 1' anticipata 
visione: dì qui quo' mirabili sonetti de' presagi, ne' quali 
1' effetto estetico è meravigliosamente prodotto appunto dalla 
progressiou psicologica dell' oscuro terrore che, giunto al 
colmo, olire agevole il passaggio agli scritti di dolore e di 
morte dulia seconda parte delle Poesie ix>lgari. 

Si vorrebbe anche esaminare, tenendo conto di queste os- 
servazioni, il carattere generale della raccolta per farsi un'i- 
dea giusta di quel che il poeta intendesse di rappresentarvi; 
ma ciò ili manda un altro studio più sottile e più rigoroso; 
qui intanto ci basti d'aver fermato che le Poeiie volgari non 
faron disposte secondo il principio cronologico ; anzi a tutt'i 
segni, aeooiido un principio psicologico, estetico e morale. 



DANTE E IL PETRARCA 



CESAREO — Su U poetfe volgari di F. Petrarca, 



9 



I. 



L' anno 1359 inesser Francesco Petrarca, poeta laureato 
in grande dimestichezza con principi, con prelati, con uo- 
mini dotti, lodato e onorato da tutta la società civile del 
tempo suo, scriveva a Giovanni Boccaccio, il quale gli aveva 
offerto un esemplare della (hmedia di Dante, com* ei non 
fosse punt'» invidioso, bonchò jiltri nel sos|)ettasse, della 
gloria di quel suo grande concittadino. Soggiungeva, non 
senza un mal celato dispetto, la fama di Dante esser grande 
sopra tutto fra tintori, osti, beccai; esso il Petrarca non a- 
verne mai posseduto il libro {ìianquain ìibrffiu UUks /tabfferim), 
e, a ogni modo, essersi guardato sempre da qualunque imi- 
tazione. € Ma non so dissimulare, che se alcuna cosa detta 
da me in italiano, si trovi detta egualmente da lui o da 
altri, ciò non accadde perch' io rubassi o mi studiassi d' i- 
mitare ; le quali due cose, segnatamente negli scritti in vol- 
gare, evitai come scogli ; ma fu per puro accidente o per 
somiglianza degl' ingegni, che talvolta, come parve a Tul- 
lio, senza saperlo, s'incontranj^ su le stesse orme » (Ij. 

Si rileva da questa lettera del poeta di Laura, come, già 
fin da quel tempo, c'era qualcuno, che Taveva accusato d' i- 
mitar Dante negli scritti in volgare; il Petrarca ribatteva 
abilmente di non avere ancor posseduto il « libro » del- 
l' Allighieri. Intendeva naturalmente della Comedia; e, for- 

1: Kjtisf. l'unni, ed. Fracassetti, XXI, 15. 
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se, neanco diceva il vero. La rinomanza di Dante crebbe e 
si diffuse rapidamente dopo la morte di lui, e più che al- 
trove, in Bologna, dove nel 1324 ser Graziole Bambagiuoli 
dichiarava pubblicamente il divino poema. Giusto appunto 
in quell'anno anche il Petrarca in Bologna studiava legge ; 
possibile che non avesse trovato modo di leggere il « libro » 
che molti ammiravano, o d'ascoltare le lezioni di ser Gra- 
ziole ; lui, che già forse poetava o si preparava a poetare 
in volgare ; lui, l'amico di Gino da Pistoia, il quale a Dante 
era stato legato di riverente amicizia ; lui infine, che de' 
poeti toscani di parte bianca, persin de' minori, dimostra 
sempre negli scritti suoi pratica molta V A me pare difatti 
che 1' azione della Comedia si riveli in altri scritti del Pe- 
trarca, oltre che ne' Trionfi^ su' quali egli ancor faticava 
nel 1374 (1), quando morte improvvisamente lo colse. Se 
non che. la Comedia era forse un modello non troppo ac- 
concio a sole poesie d'amore ; per le quali il Petrarca ebbe 
piuttosto sott' occhi, a mio credere, altri scritti volgari di 
Dante, segnatamente la Vita Nuova e le Rime. E ancora nel 
cinquecento, che fu forse il secolo della massima rinomanza 
di Francesco Petrarca, racconta il Domenichi : < liagionavasi 
in Roma in casa della Tullia d' Aragona in una raunanza 
d' alcuni gentilhuomini virtuosi che '1 Petrarca, come per- 
sona destra, k' era saputo valere de' suggetti di alcuni rima- 
tori antichi Provenzali, e Toscani, et havevasene fatto ho- 
non» » (2'. Più tardi, (gualche ravvicinamento fra le poesie 
volturi dui Petrarca e quelle di Dante fu fatto ; ma cosi alla 
vtiiiiuni o si^nza quel rigore di metodo, che solo può dar 
iihmIo d'ailermaro ciò che noi intendiamo dimostrare con la 
pr<'riento trattazione: la Vita Xtwva e le Rime di Dante do- 
versi tonore le fonti più larghe e più immediate onde il 
Petrarca derivò al suo libro italiano atteggiamenti e scorci, 
motivi lirici e situazioni affettive, materiali fantastici e sti- 
listici, immagini e versi. 



ii: Si ricava dalla postilla al t\ 19' del Vat. 3106: « 1374, domi- 
nico auto cenaiu 15 Jan. » sul Ti hmfo dell' Eternità, 

(2/ L. Domenichi, Facetie, motti et burle^ Venezia, 1588, p. 332. 
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Se non che, badiamo. La ricerca «Ielle fonti, come dico- 
no, d'un poeta, a poco a poco va diventando una sorta d'in- 
quisizione rabbiosa contro di lui ; e non dovrebb' esser altro 
che lo studio spregiudicato degli elementi, onde pure biso- 
gna che si componga un' opera d' arte. In un poeta lirico, 
poi, codesta ricerca non ha valore se non ò confortata di 
molte prove ; giacche per una o due o dieci volte che due 
poeti convengono in una stessa idea o in una stessa espres- 
sione, sarebbe temerario tirare in ballo l' imitazione o la 
derivazione (1). Finalmente, il Petrarca, se anche metteva 
a profitto V opera d'altri poeti, lo faceva da par suo ; vale 
a dire rinnovando, trasformando e ravvivando del proprio 
spirito tutto ciò che gli venisse fra mano. 

E giova qui porre un* altra avvertenza. Fra i riscontri 
che andremo notando, alcuni sono di scuoia ; vale a dire 
non sono luoghi che occorran soltanto negli scritti di Dante 
e del Petrarca, ma anche in quelli d' altri poeti provenzali 
e siciliani o dello stil nuovo. Lasciando i primi da parte, 
molte immagini e molti pensieri adoperò da principio Guido 
Guinizelli, il padre di quanti mai 

Kime d' amore usar dolci e leggiadre; 

e Dante o Gino o il Cavalcanti imitaron da lui ; né sempre 
si può dire se il Petrarca avesse 1' occhio a Dante, o al pri- 
mo inventore, o a qualche altro derivatv:)re. 

Tutto sommato, noi non vogliamo dar per sicura ogni 
singola concordanza ; ma d' altra parte non sapremmo ne- 
gare come la copia di riscontri, talvolta parallelamente con- 
secutivi e coordinati a un concetto medesimo, ci abbia in- 
dotti nella certezza che 1' a zione della poesia di Dante su 
quella ^d Potr a roo fu oontinua o profon da. 



II. 



Per un caso bizzarro, i due più grandi poeti della no- 
stra letteratura s* invaghiron di due donne, le quali moriron 

(l) Cos'i Ih troppo soventi il Biagioij, n«'l suo comnionto al I*etrarca, 
Milano, IS23 ; ^•h^^ lotto con discivzioiie, nescf, dA resto, profittevole. 
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prima di loro ; ond' ei si trovarono entrambi a doverne lo- 
dar la memoria : di qui molte rispondenze, lo quali non si 
può giudicare se dipendano da altro, che da somiglianza di 
situazione. 

Tanto la Vita Ntiora e le rime connesse, (panto le P'ìe- 
sie volgari del Petrarca, sono, insomma, due sorta di poi*mi 
lirici, ne* quali è adombrata, più che narrata, una storia 
d' amore. Dante s' innamorò in Beatrice, e il Petrarca in 
Laura : entrambi, secondo una consuetudine tutt' altro che 
rara a quel tempo, piegarono il nome della lor donna a utia 
significazione più alta e più spiritale ; e, come Beatrice fu 
per Dante la sua « beatitudine > ( V. X, ed. Casini, Y\ cosi 
Laura fu per il Petrarca quel « lauro » che gli simboleg- 
giava la gloria. Dopo molti anni di contrasti amorosi, Tuna 
, e l'altra perirono; ma il cuore de' due poeti fu sempre con 
. la donna morta ; benché non meno l'uno che Paltro s' im])i- 
/ gliasse talvolta nelle reti d' un altro amore. Dante infatti 
racconta d' una « gentile donna », la quale l'accese alquanto 
per averlo guardato pietosamente ; oltre che accenna a altri 
amori nelle canzoni petrose e in (quella per la Casentinese: 
il Petrarca non rimase insensibile a' vezzi d'una giovine di 
Ferrara (l). A buon conto, codesti traviamenti durano poco: 
e, come Dante s'accinge a celebrare la donna sua nella Co- 
^ media, cosi il Petrarca, ma con forze troppo minori, ne' 
Trionfi. Non è il caso di far paragoni ; per altro n on si può ^ 
cred' io, d ubitare che , nello svolgimento de' due amori, i 
capp. I-XXTX della Vita yuora corrispo ndano alle^j^^^® ^^^ 
vita di Laur a ; i capp. XX X-XLII a quelle in uK^rte ; e la 
Comedia a' Trionfi. 

Ma, oltre la lineazione esterna, molte circostanze di fatto 
e di sentimento concordano, in codesti due amori, singo- 
larmente. 

E noto che Dante nella Vita Xuoi'a (XXLX), sforza le 



CI) Di (jui il sonoMo osti'ava','rante Anfo/uu cosd /ut /nUft la imi 
terrn^ imlirizzato al maestro Antonio da PViTara. (^Ir. Fra» AssKrn. 
Famil. Ili, p. l.srì. Allo stesso amore si riibriscono (Ino componimenti 
(lol canzoniere : la canz. Amor se vuoi e il son. J/(irck'iì(e natio. 
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date riguardanti la sua Beatrice per modo da dimostrare 
che « questa donna fue accompagnata da questo numero del 
nove > nella cui radice si contiene il mistero della Trinità. 
Non troppo diversamente il Petrarca, a cui Laura mancò il \ 
6 d'aprile 1348, si compiace di raccontare, come anche il 
suo amore avesse principio da un altro 6 d'aprile: 



4 



Mille trecento ventisette a punto 

Su l' ora prima, il di sesto d' aprile t 

Nel laberinto entrai; 

com'egli dice nel son. Voglia mi sprona; e tali indicazioni 
ripete nel Trionfo della Morte (I, 133 e sgg.). Il 6 d'aprile 
1327 fu un lunedi ; ma perchè al poeta conveniva di con- 
trapporrel e pene dell' am or suo a quelle di Cristo morto 
in croc e ; e, secondo il calendario cristiano, Urisfospirò di 
venerdì, il poeta si riportò al giorno storico del gran sup- 
plizio secondo il rito giudaico, e potè cantare : 

Era il giorno eh' al Sol si scolorano 
Per la pietà del suo Fattore i rai; 
Quando i' fui preso; 

al modo stesso che Dante (F. N. XXIX) si richiamò all' u- 
sanza d'Arabia e a quella di Siria per far morire in un nono 
giorno d' un nono mese Beatrice, la quale veramente trapassò 
il 19 di giugno del 12i)0 (1). 

La scuola bolognese-t oscana, che fu detta dello stil nuo- 
vo, arricchì e rammodernò, oltre il resto, anche il materiale 
decorativo e fantastico della poesia lirica. La bellezza, la 
virtù, la cortesia dell' amata ; la sua perfezione quasi cele- 
ste ; la sua crudeltà o insensibilità ; la gioia di trovarsi tra' 
fedeli d'amore ; le figure degli angioli, delle stelle, del cuore 
mangiato, della calamita, della fenice, chiamate a rappre- 
sentare o a esaltare madonna, sono i luoghi soliti della poe- 
sia d' amore siciliana e provenzaleggiante ; né qui è il caso 
di tenerli a calcolo ; tanto più che il Petrarca né anco in- 



(1) Clr. Dkf. Lt'nckì, Beatrice nella rita e nella poesia dei sec, XIII, 
Milano, Hoepli, 181)1, p. y<J e sg^r. u. 08. 
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fuse in codesta materia quella nuova spiritai significazione, 
ond* ella spesso ci appare tutt'altra di prima nelle poesie di 
Guido Gainizelli, del Cavalcanti e di Dante. Il Petr arca s i 
r iconnette a^ poeti dello slil nuovo soltanto per le form e 
e sterne della sua lirica ; ma egli non in tese o non accet tò 
l a profonda teoria delPamore pensata e praticata da^ ma g- 
giori poeti di quella scuo la. 
s Fra le nuove immaginazioni, che si cercherebbero invano 

^^ f <rwy^«^\ avanti lo stil nuovo, è quella del (^8aì^§> Si comincia dal 

^/ A'^' Guinizelli, (ed. Casini): 



Lo vostro bel saluto e 'l gentil sguardo 
Che fate, quando ve 'ncontro ra' ancide ; 

perchè Amore gli lancia una saetta, onde l'amante non può 
y ^^ parlare e rimane quasi percosso dalla folgore, immobile^ 
< come statua d'ottono >, 

Ove spirto né vita non ricorre, 

Se non che la tigura d* uomo rende. 

Questa rappresentazione nel e. II della Vita Nuova acqui- 
sta importanza d'episodio. Beatrice, passando per via, volge 
gli occhi verso quella parte ove 1' amante era molto pauroso^ 
e, per la sua ineflPabile cortesia, lo saluta molto virtuosamen- 
, te. Ma là dove lo sbigottimento del Guinizelli era tragico, 
quasi d' uomo « che sua morte vide », quello di Dante è 
immensamente soave, onde gli par di vedere < tutti li ter- 
mini della beatitudine >; benché anche il suo corpo, per so- 
verchio di dolcezza, si muove < come cosa grave inanimata >. 

Anche il Petrariìat_j8Ì _giova di codesta im maginazione 
delsaluto; e pr oprio alla maniera di Dan te. Laura, vedendo 
il poeta cosi pallido 

Che fa di morte rimembrar la gente, 

benignamente lo saluta; ond' egli si sente tornare in vita 
(ball. Volgendo gli occhi). In un_altro sonetto è narrato, pres- 
s' a poco, lo stesso caso : il poeta, vedendo la belladonna, 
le muove incontro con fronte reverente e smorta; ella lo sa- 
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luta e passa oltre, e il poeta rimane pieno di contentezza: 

Or mi ritrovo pien di sì diversi 
Piaceri, in quel saluto ripensando, 
Che duol non sento, né senti' ma' poi. 

fson. LXXXIX). 

Come non per mero caso codesta immaginazione del sa- 
luto, trovata dal Guinizelli, ricompare ne' versi di Dante 
giovine ; cosi non senza cagione i due sonetti del saluto di 
m esser Francesco son tanto p iù conco rdanti, per i l tono, 
per il di segno, per 1' espression psicologica, con qnelli del- 
K Allighie ri, che con V altro di Guido.. 

Gli effetti d'amore si manifestano press^ a poco i mede- 
simi ne' due poeti. Dante ( Vita Nuora, IV) diviene in pic- 
ciol tempo « di sì facile e debole condizione > che a molti a- 
mici rincresceva della sua vista^ « e molti pieni d' invidia già 
si procacciavano di sapere di me quello eh' io voleva del 
tutto celare ad altrui > (1); e nella canz. Morte poi eh* io^ 
s' ella è di Dante, dichiara : 

Canzon, tu redi ben cot/i* è sottile 

Quel /ilo, a cui s' attien la mia speranza, \ 

E quel che sanza questa donna io posso. 

Anche il Petrarca se ne va dove alcuno noi vegga: n. 

Altro scliernio non ti-ovo alte tni scampi 
Dal ìnanifestn accunjer de le (/etiti 

(son. XXVIII) 
e confessa, quasi con le parole di Dante : 

SI è debile il filo a cui s' aliene 

La (fravosa mia vita^ 

Che, s' altri non V aita. 

Ella fia tosto di suo corso a riva. 

Il son. lo sentia del Petrarca a me par tutto un' abile 



(0 K (in pensiero richia(nato di poi al e. XXXII nella canz. Gli 
occhi dateti li : 

E si fatto divento 

Che daUe geuti vergogna mi parte. 
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t essitura sul tema del eie del son. Spesse fiate, e, IX, dell a 
Vita Nuora. Avverte PAllighieri: « In quel punto dico ve- 
ramente che lo spirito de la vita, lo qual dimora ne la se- 
cretissima camera del mi' cuore, cominciò a tremar si for- 
temente, che apparia ne li menimi polsi orribilmente »; e 
poi nel sonetto : 

Ch' Amor m'assale subitanamente 
Sì che la vita quasi m' abbandona : 



Poi ini sforzo, che mi voglio alture. 

E il Petrarca : 

Io sentia dentr' al cor f/ià renir fneno 
(ili sj)irti che da voi ricevon riia ; 
A\ perchè naturai tìienle .v' aiht 
Coìilra la atorte or/ni animai terreno, 
Largai 'l desìo. 



A Dante perciò Amore « comandava a volte eh' io cercasse 
per vedere questa angiola giovanissima »; e nel sonetto : 

t E cosi smorto, e d' ogne valor voto, 
Vegno a vedervi, credendo guerire. 

E Amore condusse il Petrarca 

vergognoso e tardo 
A riveder gli occhi leggiadri, ond' io, 
Per non esser lor grav s assai mi guardo (l. 

Argomento d' un altro bel sonetto al Petrarca è un altro 
luogo della Vita Xu ova, il seguente, _c. XX II : « Ond' io 
pensando a queste parole, quasi vergognoso mi partio da lo- 



(1) 1.0 stossu sentimento ispirò i versi di Cino da F*isioia nella 
ball. G /ori ne beila : 

Ma poi che privo son di taa bellezza 
E de' taoi be' seDibianti. 
Provo dolor che mai non mi abbandona ; 
Però chiedendo vo la taa persona, 

E altrove (son. Io prego): 

Ma standomi cosi, par ch'io non moia 

Verrò di rado in loco 

Che deUo mio veder vi facci noia. 
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ro, e venia dicendo fra me medesimo : — • Poi eh' i' ebbi 
tanta beatitudine in quelle parole che lodano la mia donna, 
perchè altro parlare è stato lo mio? — E però j)ro]>uosi di 
prendere per matora del mio parlari' sempre mai quello clie 
fosse loda di (jucsta gentilissima ; r pensando molto a ciò, 
pareami ave7*e impresa tì'oppo alta niatera quanto a me, st 
che non arcDa di cominciare; e coni dimorai alquanti d) con 
desiderio di dire e con paura di cominciare ». Ecco ora il so- 
nett o del Petrarca : do ve la successione della verg;o<yna, del 
d ubbio e della paura ò afifatto simigliante a quella del luo- ^ 
go citato : 

Vcrpof/nu/ido tnlor cW ancor si taccia^ 

Ihtiifid^ jter me. roslnr hcllezza in rima, 

\i\covvo al tt'inpo eh' i' vi vidi prima, 

Tal die unir altra lia mai che mi pim^'ia. 
Ma trovo peso lion d(f le mi', hraotia. 

Si' orr(f (1(1 polir eolia mia lima : 

l'en'i r inffeffiìo, che sua forza, esfitna, 

Xc l' (tiierazioti tutto s' (i(j(jìiia(^t:ia. 
IMù volte già per dir le labbra apersi ; 

Poi rimase la voce in mezzo *1 petto. 

Ma qual suon poi'ia mai salir tant' alto ? 
Pin voliti incominciai di scriver versi', 

Ma la jìeniia e la mano e V intelh'tlo 

Uimascr vinti nel primier assalto. 

Per altro, non ostante la trepidazione, Dante delibera di 
lodar la sua donna, e la sua lingua « come per sì* stessa 
mossa » parlò, e disse la canzone Donne che avete intelletto 
d' amore, avvertendo : 

Non pere.ìi io enula sua laude finire^ 
Ma ragionar per is fugar la incide ; 

e con egual mossa svolge lo stesso pensiero il Petrarca nella 
seconda stanza della prima canzone su gli occhi di Laura : 

So II pendìi' io mm m' avecpjìa 

Qn(ttito min hi iole è ingiuriosa a voi; 

Vn l'O/drnstnv ,ion posso al gran desio 

Lo qii.id'* i; '// me da poi 

Ch' i' vidi «juol che pensicr non paregjjia, 

Sun <:ìie V uguagli altrui parlar o mio» 



\ 
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Dante trapassa, con un* immaginazione non rara nello 
stil nuovo, a affermare che 

;> Madonna è desiata in sommo cielo, 

dove gli angeli e i santi la ridomandano a Dio (1); e il Pe- 
trarca similmente nel sonetto : /' pur ascolto : 

s^ Forse vuol Dio tal di vertute amica 

-^ Tòpi'e a la terra, e 'n ciel farne una stella. 

Detto quello, Dante comincia le lodi di Beatrice ; e, per 
prima cosa, dichiara : 

... qual vuol gentil donna parere 
Vada con lei ; che quando va per via, 
(ìitta nei cor villani Amore un gelo. 
Per che o*,'ne lor pensiero agghiaccia e pére, 
I E, qual soffrisse di stai'la a vedere, 
Diverria nobil cosa, o si morria. 

Il concetto, in fondo, è quello provenzale e siciliano 
dell'amata, che vince tutte V altre donne in virtù e in cor- 
tesia (2j; ma ognun vede come Dante 1' ha rinnovato col si- 
gnificato altissimo della nobiltà vera, onde la bella donna è 
propiziatrice agli astanti. Perchè, secondo "la filosofia amo- 
rosa del Guinizelli, l'amore, eh' è in potenza nelT uomo no- 
bile, non può esser recato ad atto se non dalla donna ; a 
quel modo che la virtù della pietra preziosa è tratta fuori 



(1) Lo ciclo, che non ha altro difetto 

Che d'aver lei. al suo Sog^nor la chiede, 
E ciascun santo ne grida merzcdo. 

C{'\\ il son. Re glorùtso jìien tVorjni pietà te, malamente, attribuito da F. 
Trucchi, Poesie ItdL ined. I, 5(), a (Jiacomo da Lentino: 

Re glorioso, pien d*ogni piotate, 
Non guardate a' prieghi che fanno i santi, 
Né agli angeli ohe vi stanno davanti, 
Che per lor gioì' qaesta donna chiamate. 

(2) Cfr. per esempio G. Faidit appr. MahxN, Gedkht. n. 488 : 

Quar vos età flors e miralhs de valor 
D' autras domnas; 

e Kugieri d' Amici, nella Ani, Rime vulg. XVil : 

quella, ched è '1 fiore 
Di tutte l'altre donne, »1 meo parere. 
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per l'influsso della sua stella. Dice il Guinizelli nella can- 
zone Al cor gentil (1) ; 

Foco d' amore in gentil cor s' apprende 
Como vertute in pietra preziosa, 
Che dalla stella valor non discende, 
Anzi che '1 sol la faccia gentil cosa. 

Or anche il Pe trarca non s i contenta, come gli antichi 
tr ovatori^ a lodar V eccellenza della su a donna su tutte l'al- 
tre ; ma, su l'esempio di Dan te, ammonisce queste d'imitar 
lei in lutti gii atti non soltanto di gentilezza terrena^ maan- 
che di quella intellettual virtù eh' e quasi il riflesso dello 
spl endore di D io. 

Qua] donna attende a gloriosa t'ama 
Di senno, di valor, di cortesia. 
Miri tlso nelli occhi a quella mia 
Nemica, che mia Oonna il mondo chiama. 

Come s' acquista onor, come Dio s' ama 
Come è giunta onestò con leggiadria. 
Ivi s* impara, e quaP è dritta via 
Di gir al ciel, che lei aspetta e brama. 

Il bel sonetto del Petrarca In guai jpaic te non si può diro 
che sia derivato i)ropriamente dalla poesia dell' Allighieri ; 
ma é quasi tutto materiato di pensieri, d'immagini, di ver- 
si, parte classici, parte di poeti dello stil nuovo. La mossa 
è di Dante, il quale nella stessa canzone Donne ch'avete, dice: 



Ella è quanto di hen può far natura, 
Per esempio di lei OieWt si prova ; 



^ 



e il Petrarca : 



In qual parte; del ciel, in (}uale idea 
Era /' esevtpio onde natura tolse 
Quel hel viso leggiadro, in eh' ella volse 
Moòtrar qua giù quanto lassù polca ì (2) 



(1) Cito dair edizione di T. Casini, Le rime dei liocii bolognesi del 
sec, XIII, Bologna, Romagnoli, 1H81. 

(2) Clr. anche il son. di Cine Gli occhi vostri: 

Come potea di umana natura 
Nascere al mondo figura si beUa 
Com' sete voi ? maravigliar mi fato ! 

Dico guardando la vostra beltate : 

Questa non è umana creatura, 

Dio la mandò dal ciel, tanto è novella. 
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Segue UD richiamo classico, che qui uon importa rileva- 
re ; e comincia il primo terzetto : 

Per divina bellezza indarno mira 

Chi gli occhi de costei già mai non vide^ 

Come soavemente ella gli gira, 

eh* è tutto un' abile variazione sur un verso di Guido Ca- 
valcanti, (ed. Arnone, son. VII): 

Ahi Dio, che sembra quando gli occhi gira? 

Infine il secondo terzetto è una mescolanza di classico 
e di stilnovistico; dantesca è la mossa: 

Non sa come Amor sana e come ancide, (1) 
e d'Orazio (I, XXII, 23) è, come tutti sanno, Tultimo verso: 

E come dolce parla e dolco ride. 

Del rimanente da quella canzone di Dante Donile eh' a- 
vete, quasi tutti i rimatori contemporanei, e il Petrarca con 
gli altri, impararono e derivarono assai ; e s' intende. In essa 
e per essa Dante liberò prima la sua poesia dagli ultimi geti 
della vecchia arte, e la spinse a più agili voli; onde fu pre- 
sto famosa in molta parte d'Italia (2); e il poeta medesimo 
se ne tenne tanto, che nel XXIV del Purgatorio si fece dire 
da Bonagiunta lucchese : 

Ma di s' io veggio qui colui che fuore 
Trasse le nuove rimo, cominciando: 
Donney ch'avete ùitelleUo d' cunure. 

L' amore di Dante per Beatrice, pati, come tutti sanno, 
qualche sviamento: uno appunto è quello narrato nel e. IX 
(Iella Mia Nuova e nel sonetto CavalcajMkL l' altr' ier. Il 



{\) « M so cour egli {Aì/Kjri') atFreiia e come sprona > dice Dante 
noi son. /o sono stalo con Amore. Quel verso, per altro, lu copiato 
(juasi alla lotterà dal Petrarca nel verso onde comincia il sonetto 

Amor mi sprona in nu tempo, ed affrena. 

(2) ('IV. (i. CAKi)i:rci, Intorno ad alcune rime dei sec. XIII e XIY^ 
Imola, (ialoati, 1S7G, p. 18 e sgg. 
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poeta si parte da Beatricià,__e_gliene iucresce ; a un tratto 



< in mezzo de la via », si vede ASofe davanti « in abito 
legger di pellegrino >, il quale l' incuora a « servir novo 
piacere ». La stessa rappresentazione e, a parer mio, con la 
stessa significazione d' un mancamento momentaneo, si nota 
nel sonetto del Petrarca Fuggendo la prigione. Q ui pure me s- 
ser Francesco s ^llontan adalla sua^Lau ia, e gli ene incre- 
scè ; improvvisamente « tra via » gli appare 

Quel tradìtor in sì mentite larve; 

e il poeta si trova « involto » in un nuovo errore. 

La morte d' un' amica di Beatrice cifre a Dante pretesto 
d' indirizzare agli amanti il sonetto d' ispirazione catulliana 
^Piangete amanti, poi che piange Amore'J don de il Petr arca 
derivò, non soltanto il primo verso, m a^ anch e la linea e 
più d'Tin'jjfìnisiéro, nel suo in morte di Cino da Pistoia. 
Piangete donìie, e con voi pianga Amorey Piangete amanti. Ma 
la ripresa delle terzine, Fiangan le rime ancoi*^ con quel clie 
segue par derivato i)iù tosto da un luogo dal Reggimento 
delle donne di Francesco da Barberino (pp. 208-209), in cui 
la vedova si querela della morte del marito : 



Piangete, gienti, oonnuecho, prr Dio I 
Piangan i sudditi d' esto sin;,'niori', 
Fiaugan la pace e *i riposo ciie dava 
Attuttu terre di suo' singnioria; 
Piangila la terra elle pietre con meco; 

e via seguitando. Ma Dante aggiunse al primo sonetto un 
secondo, Morte villana; onde anche panni che si ricordasse 
talvolta il Petrarca, non soltanto per 1' apostrofi ingiurioso \ 
alla Morte, che abbondano nella j)oesia d* ogni tempo, come ^ 
abbondavano nella poesia predantesca (1), ma anche per qual- <- 
che scorcio più originale. Per un es empio, quel n obile e a- 
moroso pensiero che, morta hi donna gentile, al poeta paion 
morte insieme la bellezza, la cortesia e la virtù: 



(l) V. gli esempi raccòltine dal Carducci in V. A'. Il ediz. D'An- 
cona, p. <)5. 
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Dal secolo hai partita cortesia^ 
y E, ciò ch'é in donna da pregiar, ririuie\ 
In gaia gioventute 
Distrutta hai T amorosa leggiadria^ 

ricorre in quel verso del Petrarca {Tr. d. Morte^ I, 163): 
1 Mrtù morta ó, bellezza e cortesia. 

Fra i più mirabili sonetti della Vita Ntiova è quello in 
lode di Beatrice, ove Dante mostra « come per lei si sve- 
glia guest' aiaore^ e come non solamente si sveglia là dove 
dorme (1), ma là ove non è in potenza, ella mirabilmente o- 
perando lo fa venire > ( V. X, XXI). E segue il sonetto nel 
quale, lodati gli occhi della sua donna, narra il poeta comp 
ninno può guardarla senza che gli tremi il cuore, e desciiv^ 
gli eifetti dell' apparizione di lei : 

Fugge dinanzi a lei superbia ed ira . . . 
Ogne dolcezza e ogne penserò umile 
Nasco nel core a chi parlar la sente . . . 

Quel eh* ella par quand* un poco sorride, 
Non si può dicer^ ne tenere a niente ^ 
•^ Si é novo miracolo e genlile (2). 

Il Cavalcanti riaiferma (1. e. p. 14) che 

Di questa donna non si può cantare 
Che di tante bellezze adorna vene, 
Che mente di qua giù noUa sostene; 

ma poi aggiunge che 1' aria stessa si commuove e risplende 
quando passa la donna (1. e. p. 63): 

Chi ó questa che ven, eh' ogn' ora la mira 
E fa tremar di claritate 1' are ? . . . 

onde Gino da Pistoia, nel son. Tutto mi salva : 

E fa rinnovellar la terra e V are 
E rallegrar il ciel la sua virtute. 



(1) Cfr. Petrarca, canz. Se il pensieri 

E desterioMi Amor là dov* or dorme. 

(2) CCv. il primo verso nel sonetto del Petrarca: 

L' alio e novo miraeol eh' a' di nostri. 
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Di tutti questi elementi, la novità e la leggiadri a so- 
vr ammirabile della donna, V in sufficie nza dell' uomo a soste- 
n erne la vist a, la virtù eh' ella diffonde, il risg^ilell^^aria e 
d el cielo da torno ^ lei, ^i uiuvò spésso il Petrarca, eh' era * 
solito di ripigliare più voltéTà' stessa imm'agme^ lo stesso l 
pensiero : per un esempio, nel sonetto Le stelle^ il cielo : 

I/opra è sì altera, sì leggiadra e nova 
Che tnort/ti guardo in lei non s'assecura : 
Tanto ne«,^li occhi bei for di nnisura 
Vrv ch'Amor e dolcezza e grazia piova. 

L'aere percosso da' lor dolci rai 
S* infiaintna d' onestate, e tal diventa 
C?te 7 dir nostro e 7 penser vince d'assai. 

Basso desir 7ion è eh' ivi si senta, 
•'^ ' Ma d'onor^ di vertute. 

Un altra immaginazione propria d'alcuni poeti dello stil 
nuovo è quella del p oeta che i ncontra una schiera di do n- 
n o^ e domanda loro notizie de lla sua amica . Forse D ante ^fii 
il pr imo a tro:gare quest' elegante motivo; dacché, com' egli 
narra nel e. XXII della Vita nuova; < secondo l'usanza 
della sopradetta cittade, donne con donne e uomini con uo- 
mini si raunino a cotale tristizia »; a un lutto, vale a di- 
re, accaduto in casa d'altrui. Or come Beatrice avea perduto 
il padre, molte donne convennero là ov' ella piangeva: e, 
quando tornarono, il poetar udendo dir loro parole di questa 
gentilissima, domandò : 

Onde venite; che '1 vostro dolore 
Par divenuto di f)iet;i simile? 
Vedeste voi nostra donna gentile 
Bagnar nel viso suo di pianto Amore? 

Egli sospetta che vengan proprio dalla casa di lei, e pro- 
segue: 

E se venite da tanta pietate. 
Piacciavi di restar qui meco alquanto 
E qual che sia di lei, noi mi celate. 

Nel sonetto seguente rispondon le donne: 

Lascia pianger a noi^ e triste andare... 
Che nel su' pianto l'udimmo parlare. 

CESAREO - Su lé poesie volgari di F. Petrarca. 10 




■f ■ 

• 
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Due altri eonetti delle Rime somigliano, e certo si col- 
legano, a qnesti : l'uno comincia Onde venite voi coaì pensose, 
e l'altro Voi donne, che pietoM atto mostrate. 

L'artifizio gentile fu ripreso da Gino, il quale si rivolge 
in quattro sonetti alle amiche della sua amica; e, nel pri- 
mo: Madonne mie, si raccomanda che la impietosiscan di 
lui; nel secondo: Oenlil donne ralenti vuol che la preghino 
di mostrarsegli benigna; nel terao chiede: 

Donne genlili, lo bel viso adorno) 
Perché noo fu da voi stamaa ricliiesCa 
Che ad onorar venisse questo giorno ! (1) 

ov' 6Ì pare che a qualche festa religiosa, e forse in chli 
le donne venissero senza la loro compagna: di qui la mara- 
viglia del poeta; nel quarto, in fine, scritto probabilmente pi 
la stessa occasione. Or dot' è, donne, quella in cui s' avvista^ 
il poeta protesta che, senza la donna sua, la festa è turbata. 
Anche Francesco da Barberino nel Reggimento (p. 94) 
ha codesta situazione. Egli s'imbatte a una schiera di donne, 
le quali dimostrano agli atti e alle parole d' aver Todoto 
Madonna, e domanda loro : 

Ditemi, donne che andate alla l'usta, 
Vedeste voi una donna passare? 

Un caso simile a quello di Dante, di Gino e del Barbe- 
rino accade al Petrarca. Egli s'imbatte alle amiche di Lau- 
ra ; ma la bella donna non è con loro, Ond'egli finge, come 
i tre poeti predecessori, d'interrogarle ; 

Ì Liete e pensose, accompagnate e sole. 
Donne, che ragionando ite per via, 
OV è la vita, ov' é la morto mia? 
Perchè non è con voi coni' ella sole ì 



(1) Si noti ohe questo simetto e il seguente sodo sicuramente di 
Gino, a cni gli attribuisoon concordi il Chlg. L Vili 3C6, e il Bologn. 
2448. Quello ó dato a Clno anche dal Uiccard. 2846. Invece il son. 
GenlU doline valenti non sì trova ne' codici più reputati, si nella Oinn- 
tina del 1527; il son. Madonne mie é dato a Cine, secondo il Fraticelli, 
da due codd. TrivuUtani ; ma la Qlnnlinadel l527raUribuisceaDante, 
Cfr. anche Bartoli, St. d. leu. IV, pp. 44 e sgg. 
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LfLxi^ììQS ta delle donne è si m ile a quella del s fcondo 
sonetto di Dante; le donne son tristi per aver visto pian-» 
gereLauraT'qilantaiictue ta cagione del pianto par che uou ' 
fosse altro se non un po' di bizza contro il marito, il quale 
non avea voluto lasciarla andare : 



Si vedemmnio otcurn>' l'alia iwlk'zz. 
R tutti rugiadosi li ijcchi mitn. 



Fu già dimostrato come il Petrarca, par pj^paiar^l^ani- 1 
niii.-4»l--l»ttQre_alla_^iìrtfijiiJ-aura, secondo un suo concetto 
di progreasion psicologica in quella storia d' amore eh' è i 
la raccolta delle sue rime, fìngesse d' aver preveduto la 
crudele sciagura, e componesse que'suoi sonetti de' presagi, 
nei quali si chiude la prima parte delle ì'oesie. volgari. 
Or bene: anche quea ta invenzion e tolse il Petrarca dalla 
V ^ Nuora j dove Dante, dopo la mòrtè^ifi^Beatrice, Tavea 
posta in atto, per lo stesso fine estetico di rendere quasi 
più sensibile, nell'ansia crescente dell'aspettazione, la supre- 
ma catastrofe. E, singolare anche questo, la visione dell'uno 
come quella dell'altro poeta è pie na di particolari apnca lit,- 
tici, derivati, se non erro, in gran parte, dalle poesie latine 
sul fìnimondo cosi diffuse nel medio evo (1), 

Dante infermo crede di mirare nella Vita Nuova {XXIII), 
delle donne andare scapigliate lagrimaudo e traendo guai, 
e, lasciamo dire al poeta: 



iir 



>/ 



Poi mi parve ri^rUfr a poi:<i u (mai 

Turbar Ui stile mi apparir la ilella, 

K pumi/er etti ed ella, 

Cdder gli augnili colando per V a're, 

E la terra tremare ; 

Ed omo apparve scolorilo e lioco. 

Uicendomi : — Ctie fai ? non sai novella f 

Moria è la donna tua eh' era si bella. 



La vi_BÌ£»»o-d©l--Eetrarca à cBjjprasBiits ta, aecoT idoJ.1 na- 

, tur ale del poeta, con _a^cacia meno paurosa; ma i segui di 
morte sono a un dipresso i medesima Tnvece dell' * omo ; 
scolorito e fioco >, è Amore che parla al poeta nel sonetto | 



(I) CIV. Mone. Lalem. H-,in 



mi. 294, 20fì, 297. 
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Tra quantunque : 

Amor par eh' a l' orecchie mi favelle. 
Dicendo : Quanto questa in terra appare, 
Fia '1 viver bello; e poi il vadrem turbare^ 
Perir vertuti e 'l mio regno con elle. 

Coììie Natura al del la luna e 7 sole^ 
A l'aere i ^enli, a hi. terra erbe e fronde , 
A V uomo e V intelletto e le parole. 
Ed al mar ri togliesse i pesci e ronde ; 

Tanto e più fien le cose oscure e sole. 
Se morte li occhi suoi chiude ed asconde. 

Fu già detto che la rappresentazione di Beatrice atteg- 
giata, nella morte, a quieta dolcezza : 

Ed avea seco umilila verace, 

Che parea che dicesse: — lo sono in pace — 

non fu forse inutile al Petrarca per quella di Laurs^ ne'ter- 
zetti stupendi del Trionfo della morte {1, 184): Pallida no, 
ma più che neve bianca^ che tutti ricordano. Né m' indugerò 

. a rammemorare quante mai volte Tinvocazione di Dante alla 

I morte diY^TUjJifli rpfffì g?rìfih 




Poi che tu se* ne la mia donna stata, 

fu ripresa dal poeta di Laura: 

Non pò far Morte il dolce viso amaro, 
Ma M dolce viso dolce pò far Morte... 
Dunque vien, Morte; il tuo morir m' é caro. 



E dolce incominciò farsi la Morte. 



Morte bella pareajieLauQ bel viso; 

e si potrebbe seguitar per un pezzo. 

Dopo V immaginazion della morte di Beatrice, parve a 
Dante che Amore gli dicesse (F. N, XXIV) < Pensa di he- 
nedicere lo dì che io ti presi^ però che tu lo dei fare >. Di li 
a poco apparve Beatrice con un' altra donna ; e Amore av- 
verte il poeta come quella, benché si nomi Giovanna, possa 
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esser diinandata anche Primavera; mentre Beatrice va chia- 
mata Amore < per molta sìmiglianza che ha meco ». Qui 
dunque abbiamo raggruppati tre pensieri abbastanza sottili: 
Beatrice accompagn ata da altra donna : Bea trice eh' fe tnt - 
t' una cosa con Amor e; Jil poeta che benedice il di quan do 
s 'invaghì di coste i. Ebbene, un eguale raggruppamento de' 
concetti medesimi appare nelle ijuartine d' un sonetto del 
Petrarca ; 

Quando fra l'riUre don ne aii ora ad ora 
A mor vien net bel v i sti di koiU ì, 
Quanto ciascuna è men bella di lei. 
Tanto cresce 'I desio elie m'innamora. 'IJ 

r be nedico il lo cti e 'l tempo e l'ora 
i.'fie si mio miraron gli occhi inei; ^~ 

il quale concetto, poi, fu rip rese e sviluppato , secondo il so- 
lito, dal Petrarca stesso, in tutto un sonetto che comin cia: 
\^ Btn^tiio sia 7 giorno e l mexe e l'anno II)." 

in. 

Il ood LaurenzianoRediano 151 attribuisca a Dante*ana 
canzone la quale principia Xel tempo de la mia novella età- 
de, che da altri codici e da quasi tutte le stampe è data a 
Gino da Pistoia. Ma a Dante non appartiene di certo, dac- 
ché nel commiato è detto: 

Nova canzon del mio carain. lu sei 
Tanto «radila per la Dio mei-o-de, 
Che eerta puoi iti me portar novella. 
Venti duo mìllia cinqiier-ento e sei 
Che agRÌo camminalo, come vede 
L' adorna donna che ancor non Tavella. 



(1) l4 un pensiero 



(U Ma Tu anche notato clit; qua. 
da quella di Pietro Vidal nella cani 



ì probabilmente tradotto / 
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Quel Ventiduo millia cinquecento e sei Che aggio cammi- 
nato^ non inteso fin ora, eh' io sappia, da alcuno, è sicura- 
mente il computo, in giorni, dell' età del poeta; il quale, 
quando la scrisse, doveva avere sessant' un anno compiuto. 
Dante, in qualunque modo si pensi circa 1' anno della sua 
nascita, non passò certo i cinquantasei. La canzone sarà 
dunque di Gino, che potè averla composta, come s' è detto, 
avanti il 1327. 

Ora la canzone Nel dolce tempo de la prima etade del Pe- 
trarca rassomiglia molto a codesta, non soltanto nel primo 
verso, ma nella lineazione generale, nel simbolismo ond' è 
tutta ricorsa, in qualche scorcio e in qualche immagine (1). 
E se anche il Petrarca stesso, avanti il 1327, era in età da 
far versi, non pare probabile che un vecchio e illustre poeta 
volesse torre a modello le rime d' un suo scolare giovine e 
ignoto il quale più volte dà segno d' averlo tenuto a mo- 
dello. 

Press' a poco il medesimo accade per la canzone: Ohimè 
lasso quelle trecce bionde attribuita a Gino dal cod. Barber. 
XLV, 47; a incerto dal Riccard. 2846 e dalla Giuntina del 
1527, e a Dante dalla Veneta del 1618. Ma P autorità del 
cod. Barberiniano è molta: Niccolò de Bossi da Treviso, 
che lo compilò, fu contemporaneo a quei poeti e legato d'a- 
micizia con Gino (2): sicché non mi par dubbio che al Pisto- 
iese vada restituita quella canzone. In ogni modo, è certo 



(i) Per altro, quella del cuore rubato, così comune nella poesia 
del medio evo e adoperata anche^Sìr'lSate nel primo sonetto della 
Vita Nuova {Allegro vii sembrava Ancor tenendo Meo core in ìnano) 
sembra derivata più direttamente dal Barberino. Il Petjijirea: 

V. Qaesta che col mirar gli aniini farà, 
^"""^Jf' aporie il petto, « 'l cor prete con mano\ 

e il Barberino, Reggimento^ p. 97 : 

Io per me sono aa suo servo fedele 
Chai ella noe sdegnò colle sue mani 
D* aprir lo petto, e portartene il core. 

(2) Gir. L. DEL Prete, Rime di ser Pietro de' Fai/tinelli^ Bologna, 
Romagnoli, 1874, pref. e E. Monaci, Da Bologna a Palermo neìVAnl^ 
logia del Morandi, 8.a ediz. p. 228 229. 
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che il Petrarca ne ricavò la mossa, V atteggiamento, le im- 
magini del suo primo sonetto in morte di Laura, come può 
vedere da sé chiunque legga e raffronti. Dice quel da Pi- 
stoia: 

Oimé, lasso ! quelle trecce bionde 

Dalle quai riludeno 

D'aureo color i poggi d'ogn'intorno ! 

Ohimè la bella ciera e le dolci onde.... 

Ohiìné 7 fresco et adotmo 

E rilucente viso ! 

Ohiìnè lo dolce riso..,. 

Ohimè caro diporto e ben contegno! 

Ohimè dolce accoglienza.... 

Ohimè H bello umile allo disdegno.,. 

E quel d'Arezzo : 

Oimè il bel viso oimè il soave sguardo, 
Oimè il leggiadro portamento altero! 
Oimè il parlar ch'ogni aspro ingegno e fero 
Facevi umile^ ed ogni uom vii, gagliardo ! 

Ed oimè il dolce riso onde uscio '1 dardo 
Di che morte, altro bene ornai non spero ! 

con quel che segue (1). 

Alla prima canzone di Dante in morte di Beatrice (V, N. 
XXXI, Li occhi dolenti) rassomiglia assai nella tessitura, nel 
tòno, in alcune immagini, la prima canzone del Petrarca in 
morte di Laura. Dice Dante che, morta Madonna, non gli 
resta altro conforto al dolore, ond' è tratto a morte, se non 
il pianto : 

Ora s' i' voglio sfogar lo dolore 

Che a poco a poco a la morte mi mena, ' 

Convìenmi parlar traendo guai ; 



(1) Anche la mossa e qualcos'altro del sonetto 

Oh giorno, oh ora, oh altimo momento, 
Oh stelle con giurate a 'mpoverirme 

del Petrarca, è ripreso da quello di Gino: 

O giorno di trittiiia e pien di danno, 
O ora, o ponto reo eh' io nato fai. 
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e il Petrarca lo stesso : 

Ma io, lasso ! che senza 
Lei né vita mortai, ne me stesso amo, 
"x Piangendo la richiamo : 

Questo m'avanza di cotanta speme, ^^ 
^ E questo solo ancor qui mi mantene, ffl) j 

Dante si rivolge alle donne gentili : 



t 



Ita n*è Beatrice 'n Vallo cielo^ 

Nel reame ove gli angeli hanno pace, 

E sta con loro; e voi, donne, ha lassate 

Né la ci tolse qualità di gelo 

Né di calore, come l'altre face. 

Ma solo fue sua gran benignitate ; 



e il Petrarca : 



Donne, voi che miraste sua bel tate 
E rangelica vita 

Con quel celeste portamento in terra, 
I Di me vi doglia e vincavi pietate. 
Non di lei, ch'ò salita 
A tanta pace. 



i 



1 Dante afferma di Beatrice com'ella fu chiamata in cielo 

: dall' € eterno Sire » perchè vedea eh' està vita noiosa 

Non era degna di si gentil cosa; 

e il Petrarca : 

Ahi orbo mondo ingrato! 



Ne degno eri, mentr'ella 

Visse qua giù, d'aver sua conoscenza. 



(1) E nel son. Poi che la vista : 

V Poi ohe la vista angelica serena, 
1 Per sabita partenia, in gran dolore 

Fasciato à l*alma e 'n tenebroso orrore, 
Cerco, parlando, d' allentar mia péna. 



>ai 
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Né d'esser tocco da' suoi santi piedi ; &!)) 
Perchè cosa si bella /^ 

Dovea '1 ciel adornar di sua presenza. u2)) 

Dante si rappresenta cosi il trapasso di Beatrice: 

Partissi de la sua bella persona 
Piena di grazia Tanima gentile, 
Ed é si gloriosa in loco degno; 

e il Petrarca quello di Laura : 

LMnvisibil sua forma é in paradiso, 

Disciolta di quel velo 

Che qui fece ombra al fior degli anni suoi. 

Altre corrispondenze si notano ira la canzone di Dante 
e più componimenti del Petrarca in morte di Laura. Dante 
confessa che, pensando alla morte, gliene viene « un disio 
ta nto soj tve >; e al Petrarca le immaginazioni della morte 
di Laura 

An fatto un do lce di n utrir desio. 

"^(Canz. Standomi un giorno) 

Dante si consola, affermando : 

Ma qual chUo sia^ la mia donna il si v^e 
Ed io ne spero ancor da lei meuzede; \ 

e il Petrarca: 



(1) Cfk*. anche la canz. Tacer non posso: 

Com' «Ha Tenne in questo viver batto 
Oh* a dir il ver, non fa degno d'averla ; 

e altrove, son. Deh porgi mano: 

Se vertù, te beltà non ebbe «gnale 

Il mondo, che d*Aver lei non fa degno. 

(2) E altrove, son. Quei che d'odore : 

Allor ohe Dio, per adornare il cielo, >^ 
La ti ritolte : e cota era da lai. 



1* 
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Tolta m' à quella onde atleitden mei-cede. 

Ma pur ogni or presento 
Nel niczxo del meo cor Madonna siede. 
'^ E qual é la mia vita ella sei vede. 

(ball. Amor quando fiwid). 

Ce u' è, parmi abbastanza per conchiuclere che la deplo- 
ratoria di Daute per Beatrice, quella che Dante chiama nel 
commiato: « Pietosa mia canzone >, non fu ignota al Pe- 
trarca, quand'egli scrisse Ta canzone che nel commiato chia- 
ma * Canzon mia no, ma pianto » e le altre rime in morte 
di Laura. 

L' argomento trattato nel e, XXXIII della Vita nuova 
e nella canzone che vi si contiene, vale a dire il rimpianto 
dell'amata, il desiderio di morte per la morte di lei, la ma- 
raviglia e la gioia de' beati davanti la nuova spiritale bel- 
lezza ^\ questi e ultri somiglianti pensieri sono gran parte 
del materiale, così riccamente o variamente adoperato, della 
seconda parte delle Poesie volgari del Petrarca, ove non di 
rado immagini e versi darebber luogo a raffronti con altri 
di Dante; se non fosse che in questi casi è malagevole lo 
sceverare la derivazione voluta dalla conji ^rdanza c asuale. 
Tanto più che il Petrarca è stato, come tutti sanno, cogì^a- 

b ile . a38 Ìmilat pi-K p ri mane^ fgiatore di motivi_ altrui. oltre 

agli infiniti che sono proprio suoi, da non potersi, se non 
rare volte, sorprender la schietta sorgente della sua ispi- 
razione. 



IV. 



Che l'amore quasi teologico per la donna angelicata, per 

Ila donna stella, non impedisse poi a'^'poeti dello stil nuovo '^ 
di cercarsi ripeschi un po' più terreni, ai può affermare con 
1 piena certezza. Ma gue' poeti avean anche trovato la_ ma- 



fi) Ctr. la chiusa di codesla 
-> eletti e l'anime beate. 



L' col son. ilfl l'elrarca; Li angeli 



<v 
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ni era di metter d* accordo la contemplazione celeste e gli 

sc hianti della carn e ; di salvare, come si dice, la capra e i 

cavoli. Si scusarono, e forse il primo fu Dante, di quegli 

altri amori, col sopraffino pretesto del ritrovare, nelle sem- » 

bianze della nuova venuta, quelle oltrammirabili della beata [ 

beatrice ; e il giuoco piacque tanto che, dopo Dante, troppi 

altri ne seguiron l'esempio. Dante dunque, invaghitosi d'una 

gentile donna, dopo la morte di Beatrice (F. N.^X'^Y), 

non si ritrae ; ma si contenta di dire nelP anima trista : 

• 

Ben é con quella donna quello Amore i 

Lo qual mi face andar così piangendo; 

vale a dire : — V a more della donna gentile e quello di 
Beatri ce, ond* io piango, son tutt' una cos a. — E nel capi- 
tolo seguente dichiara : < questa donna... molte fiate mi ri- ^ 
cordava de la mia nobilissima donna »; e nel sonetto che v'è 
inserito : 

Color d* amore e di pietà sembianti 
Non preser mai così mirabilmente 
Viso di donna.... \ 

Come lo vostro.... 

Si che per voi mi ven cosa a la mente, 
Ch* io temo forte no lo cor si schianti, ^ 

Insomma : la donna gentile, negli atti, *nel colore perla- ' 
ceo del .viso, nella pietà e gentilezza, gli ricorda la morta - 
Beatrice ; ond' egli ama questa in colei. Casistica del sen- ' 
timento ! 

Guido Cavalcanti, pellegrino nella chiesa della Dorada 
a Tolosa, s' innamora nella Mandetta. E quelP altra donna, 
forse la Giovanna « aulente primavera », eh' egli avea la- 
sciata in Firenze? Non importa; questa le rassomiglia: 

Una giovane donna di Tolosa 
Beila e gentil, d* onesta leggiadria, 
TanV è diritta e simiglianie cosa. 
Né* suoi dolci occhi, de la donna mia, 

eh* é fatta dentro al cor disiderosa 
L'anima in guisa, che da luì si svia, 
E vanne a lei.... 



/ 
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Lo stesso caso occorae a. Ciao, se è sua veramente la 
canzone: Di tiitovo gfi occhi miei, ìa quale, per l'appunto, 
s'apre con quella dichiaraisinne: 

Di nuovo gli ocelli miei per accidente 

Una donna piacente 

Mirarmi, perchè mia donna simiglia. 

Codest' artifizio feceva troppo buon giuoco a] P,etrajEa, 
il quale si confessò da se medesimo eccessivamente inclinato 
a' traviamenti d'amore [Senil. Vili 1), perchè egli non se 
ne giovasse. Se ne jziovò in fatti. piiH d'una vo lta ; ne! so- 
netto AfovegLjlmcchierel, dichiara come, lontano a Laura, 
ei cercava qualche donna che le somigliasse i 

/ Cosi, lasso, talor vo ceroaturio, 
/ Donna, quanto è possibile in altrui 
' [.a disiala vostra Torma vera. 

Anche nel sonetto Ben napeva io, parmì eh» il poeta al- 
luda a una casuale rassomiglianza, quando racconta : 

r fuggia le tue mani, e per cumino, 
AKÌtandom 'i venti e 'I ciel e l'onde, 
\ M' an'Iava sconoaciiit.o e pellegrino; 

Quando ecco i tuoi ministri, i' non so donde. 
Per darmi a diveder eh' ni sno destino 
Mal chi contrasta e mal cbi si na-sconde. 

Codesto sonetto fu scritto in Italia (1); e il Petrarca fug- 
- giva l'amor di Laura. Or che saranno stati i nuovi « mini- 
stri, d'amore, se non due begli occhi di donna, i quali gli 
noordavano quelli della bionda Avignonese? I commentatori 
v'hanno escogitate le rimembranze e le immaginazioni di 
quell'amore che il poeta fuggiva; ma che significa allora 
qni'll' « i' non so donde >? Perchè il poeta non doveva aa- 
pero onde gli venivano i pensieri dell'amore di Laura? E 
la maraviglia improvvisa di quel Quando ecco? Che c'era 
da stupirsi s'è' ripensava a Madonna? 



(1) Cfr. a dietro S» ì' urdiniimwlo. p, OS e sgg. 
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Che Dante, dopo Beatrice e la donna gentile, avesse a- 
^ mato altre donne, non par dubbio alla più parte de' chio- 
satori moderni. La canzon montanina Amor daccièconvien 
e le canzoni pietrose si riferiscono a persone' reali, anche 
secondo il parer nostro, eh' è poi quello di molti valentuo- 
mini. E un fatto qui giova rilevare : mentre dalle poesie, 
certamente e in tutto allegoriche, del Convivio^ non e' è 
riuscito di scoprire ch e il Petr arca ripetesse _ nulla all'opera 
sua, poco o molto ei trasse invece dall'altre rime di Dante; 
segno eh' ei p jire vi trova va nia teria d'amor vero e schietto. 
Singolare corr isponden za di pensieri, d'aflfetti e d'imma- 
gini hanno tra loro la canzone F? m* incresce di Dan te e 
quella P vo pensando del Petrar ca. I due poeti si senton, 
per la grande passione, vicini a morte; e se ne dolgono a- 
maramente ; e accusano Amore, che gli ha condotti a quel 
passo. Il tòno del cominciamento è severamente accorato in 
entrambi ; dice Dante : 






604 



E' ni incresce di me sì duramente 
Ch' altr et tanto dì doglia 
Mi reca la pietà quanto 'l màrliro : 
Lasso ! però che dolorosamente 
Sento contra mia vof/lia 
Raccoglier V aer del sezza* sospiro 
Entro quel cor^ che i begli occhi ferirò 
Quando gii aperse Amor con le sue mani 
Per conducermi al tempo che mi sface. 



E il Petrarca • 



r vo pensando, e nel penser in" assale 
Una pietà si forte di me stesso (1), 
Che mi conduce spesso 
Ad altro lagrim^r eh' t' non soleva : 
Che, vedendo ogni giorno il fin più presso, 
Mille Date ò chieste a Dio quelP ale 
Co* le quai del mortale 
Career nostr* intelletto al ciei si leva. 



(1) Cfr. nelle Rime del Cavalcanti, (ed. Arnone, p. 44): 

A me stesso di me piotate veDe 

Per la dolente angoscia, oh* i' mi veggio, 

Di molta debo lessa, ecettera. 
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Dante dice dell' anima sua sconsolata 

or anzi la sua partita 
"^ L'ascolta con pietà le il suo Fattore; 

e il Petrarca spera in Gesù crocefisso : 

Quelle pietose braccia. 

In eh* io mi fido, veggio aperte ancora. 

Rammemorando entrambi la storia del loro amore, Dante 
confessa che la beila donna nacque per suo male : 

Quando m apparve poi la gran beliate. 
Che si mi fa dolere.... 
Quella virtù che ha più nobilitate, 
Mirando nel piacere, 
S'accorse beìi che 7 suo male era nato: 
E conobbe M disio ch'era criato 
Per lo mirare intento eh* ella fece ; 

e il Petrarca lo stesso, con lo stesso tòno : 

Già sai tu ben qatinta dolcezza porse 
Agli occhi tuoi la vista di colei 
La guai anco vorrei 
Ch* a nascer fosse per più nostra pace. 
Ben ti ricordi (e ricordar ten dèi) 
De r imagine sua, qnand*ella corse 
Al cor, là dove forse 
Non potea damma intrar per altrui face. 

Dante vede bene che gli occhi della sua donna gli re- 
cano morte ; eppure non può stancarsi di ricordarli : 

Cime quanto piani 

Soavi e dolci vèr me si levare, 

Quand' egli incominciaro 

La morte mia, eh' or tanto mi dispiace, 

Dicendo : // nostro lume porta pace ; 

e lo stesso contrasto è nella canzone del Petrarca : 



E H lume de* begli occhi, che mi strugge 
Soavemente al suo caldo sereno. 
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Mi ritien con un freno, 

Contr' a cui nullo ingegno o forza valme (1). 

Infine V Allighieri si duole, che per quelP amore e' si 
trovi vicino a morte : 

Avvegna c?ie men duole, 

Pet'occhè il mio sentire è meno assai. 

Ed è più presso al terminar de' guai ; 

e m esser Francesco : 

Or eh' i' mi credo al tempo del partire 
Esser vicino o non molto da lunge..,. 

da r un lato punge 

Vergogna e duol. 

Non ho voluto notare se non le concordanze fra le due 
canzoni ; ma si potrebbe agevolmente mettere in chiaro co- 
me di molti luoghi della canzone di Dante si sia giovato ; 
il Petrarca qua e là in altri componimenti. Se non che tale 
dimostrazione sarebbe affatto pedantesca, giacché, dopo tutto 
ciò che abbiamo notato, s' intende bene come il po eta c he 
a yea preser^ tri «-H^ nnAmnrift f.ftT?^ parte delle figu razioni e 
delle diz ioni di Da nte, se ne ser visse un po' p ertutto, dove 
gli^TSìceacomodo. 

Che il Petrarca derivasse le tre maravigliose canzoni su 
gli occhi da una attril)uita a Cino da Pistoia (2), fu già no- 
tato da' commentatori ; ma nessuno s' è accorto, finora, che 
gran parte del materiale colà adoperato dal Petrarca si ri- 
trova in certe rime di Dante ; segnatamente nella canzone X/ 
Tm dispietata, nella canzone Io sento sì, nella canzone Così 
nel mio parlar, nella canzone Amor che muovi e nella can- 
zone Amor dacché. 

Nella canzone Perchè la vita, il Petrarca, quasi temendo 



(ì) Cfr. nel son. Ciò che procede di Cino: 

Contro la qnal valor niente vale. 

(2) Sarebbe quella che comincia: Quando Amor gli occhi rilucenti 
e belli", ma é troppo dubbio che appartenga a Cino, dacché non gli è 
data da nessun codice. Cfr. Bartoli, Star, IV, p. 49. 



»• 
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d'aflErontare un soggetto cosi alto e pericoloso, si rivolge, 
per soccorso, agli occhi della sua donna : 



\ 



Occhi leggiadri, dove Amor fa nido, 
A voi rivolgo il mìo debile stile 
Pigro da ró, ma 7 gran piacer lo sprona ; 
E chi di voi ragiona^ 
Tien dal soggetto un abito gentile^ 
Che, con V ale amorose 
Levando, il parte d' ogni pensier vile (I). 



, Anche Dante, volendo cantar la bellezza della sua don- 

I na, s' era rivolto, per aiuto, ad Amore : 

Quanto ó nelT esser suo bella, e gentile 

Negli atti ed amorosa, 

Tanto lo immaginar, che mai non posa, 

L' adorna nella mente, ov' io la porto ; 

M)n che da sé medesmo sta sottile 

A cosi alta cosa. 

Ma dalla tua virtute ha quel^ ch'egli osa 

Olirà il jtoter, che natura ci ha pòrto. 

La strofe III della canzone del Petrarca richiaiha, nella 
rappresentazione immediata e tremebonda degli effetti amo- 
rosi, la strofe III della canzone dantesca Così nel mio par^ 

lar. Dice Dante : 

* 

Egli {Amore) alza ad or od or la mano, e sfida 

La debole mia vita,... 
j E 7 sangue, eh* è per le vene disperso, 
I Fuggendo corre verso 

Lo cor che 7 chiama-, ond' io rimango bianco; 

e il Petrarca: 

Dunque eh' i' non mi sfaccia 
Si frale oggetto a si possente foco, 
Non è proprio valor che me ne scampi ; 
Ma la paura un poco 
? ^ Che 7 sangue vago per le vene agghiaccia, 

Risalda il cor.... 



(l) Gino nella canz. Non spero : 



A lei veder menaron gli occhi il core ; 
PariiBBi allora cioècun pemier vile. 



* \" ì 
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Dante dice alla sua donna, nella canz. La dispietata : 

E voi pur sete quella eh* io più amo.... 
Che sol per voi servir, la vita bramo ; C 

e il Petrarca, agli occhi della 8ua : 

Felice l'alma che per voi sospira, 

Lumi del ciel ! per li quali io ringrazio ^ 

La vita, the per alt o non m' è a (jrado. 

Dante nella Vita Nuova (XVI), ha il sonetto Spesse fiate, 
dove, fra T altro, dichiara: 

Ch* Amor m' assale subitanamerite \ 
Si che la vita quasi m* abbandona : 
Campami un spirto vivo solamente, 
E quei riman perchè di voi ragiona; 

• 
e lo stesso accade al Petrarca per la dolcezza di veder la 

sua donna : 

(Vostra mercede) i' sento in mezzo T alma 
Una dolcezza inusitata e nova; 
La qual ogni altra salma 
Di noiosi pensler disgombra allora 
Sì, che di mille un sol vi si ritrova: 
. Quel tanto a me, non più, del viver giova. 

Un pensiero fra' più triti dell' antica poesia è quello del 
far cose egregie non per altro, che per crescer pregio all'a- 
mata, a cui r amante appartiene, secondo il formulario ca- 
valleresco. Codesto pensiero occorre nella canzone /o s^nfo si 
di Dante : 

Quand* io penso un ^^entil desìo, eh* è nato 
Del gran desìo clf io porto, 
eh* a ben far tira tutto il mio potere, 
Farmi esser di mercede oltra pagato.... 



Perocché s' io procaccio di valere, 
Non penso tanto a mia proprietate, 
Quanto a colei che m* ha in sua podestate ; 
Che *i fo perché sua cosa in pregio monti: 
Ed io son tutto suo ; così mi tegno ; 
Ch* Amor di tanto onor m* ha fletto degno. 

CESAREO — Su le poé9ié volgari di F. Petrarca. lì 
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Sicuro : questo, come s' è detto, era un concetto consue- 
tudinario di quella poesia ; ma, appunto per ciò, ogni rima- 
tore s' ingegnava di ricavarne altre forme, altri aspetti o, 
se piace meglio, altri arzigogoli. E bene: a me pare che il 
Petrarca rimaneggi quel concetto non molto diversamente 
dall' Allighieri. Nella canz. Perchè la vita^ dice : 

Onde s* alcun bel frutto 
Nasce di me, da voi vien prima il seme: 
Io per me son quasi un terreo asciutto, 
Còlto da voi ; e '1 pregio é vostro in tutto ; 

e sul principio della canz. Gentil mia donna : 

Gentil mia Donna, i* veggio 
Nel mover de' vostri occhi un dolce lume, 
Che mi mostra la via, eh* al ciel conduce. 



Questa é la vista eh* a ben far m'induce, 
E che mi scorge al glorioso Une ; 
Questa sola dal vulgo m'allontana; 

e più avanti : 

Sforzomi d' esser tale, 

Qual a r alta speranza si conface, 

Ed al foco gentil end* io tutto ardo. 

La mossa della canz. Poi che per mio destino del Pe- 
trarca e la successione dei pensieri, segnatamente nelle pri- 
me due stanze, son quali nel principio della canzone Amor 
dacché dell' Allighieri. Il quale dice : 

Amor, dacché convien pur eh* io mi doglia^ 

Perchè la gente m' oda 

E mostri me d* ogni virtude spento, 

Dammi savere a pianger come ho voglia : 

S\ che *1 duo! che si snoda 

Pur Un le mie parole come 'l senio ; 

e il Petrarca : 

Poi che per mio deslino 

A dir mi sforza quelV accesa voglia 

Che m' à sforzato a sospirar mai sempre, 
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Ainoì\ eh' a ciò m'invoglia, 

Sia la inia scoìHa e 'nsegnimi *l camino^ 

E col desio le mie rime contempre, 

I due poeti continuano temendo e insieme desiderando 
di morire dalla dolcezza d' amore ; finché entrambi conchiu- 
dono invocando pietà dalle loro nemiche ; e, come Dante 
implora : 

Ma se mi dai parlar guanto tormento. 
Fa*, signor mio, che innanzi al mio morire, 
Questa rea per me noi possa udire ; 
Chèy se intendesse ciò eh' io dentro ascolto. 
Pietà fuHa men bello il suo bel volto^ 

cosi il Petrarca protesta : 

Mostrimi almen eh' io dica 
Amor, in guisa che se mai percote 
Gli orecchi de la dolce mia nemica^ 
Non mia, ma di pietà la faccia amica. 

In una delle strofi seguenti il Petrarca brama di star 
tutto un giorno a mirar Laura negli occhi : 

Così vedess' io fiso 
Come Amor dolcemente gli governa, 
Sol un giorno da presso. 
Senza volger già mai rota superna, 
Né pensasse d' altrui né di me stesso, 
j E 'l batter gli occhi miei non fosse spesso ! 

eh' è, se non erro, il desiderio di Dante nella canz. Così nel 
mio parlar : 

S' io avessi le bionde treccie prese.... 

Con esse passerei vespro e le squille.,,, 
^E i suoi begli occhi, ond' escon le faville, 

Che m' infiammano il cor, eh' io porto anciso, 
-^ Guarderei presso e fiso. 

Per vendicar lo fuggir che mi face. 

Anche Dante, folgorato dagli occhi della sua donna, si \ 
rappresenta pallido e atterrito, quasi vicino a morte, nella i 
canz. Amor dacché : 
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Corrr io risurj^o, e miro la ferita 

Che mi disfece quando io fai percosso^ 

Confortar non mi posso 

Sì, eh* io non tremi tutto di paura. 

E mastra poi la faccia scolorita 

Qual fu quel tuono, che mi giunse addosso ; (\) 

Che se con dolce riso é stato mosso. 

Lunga fiata poi rimane oscura 

Perchè lo spirto non si rassicura. 



Qui, vivo o inorlo, come vuoi, mi palpi 

Mercè del fiero lume 

Che f)lgorando fa via alla morte, 

E il Petrarca significa, con simigliali te veemenza, gli 
effetti degli sguardi di Laura ; egli cerca di parlare e non 
può^ giacche è rimasto come tramortito : 

Ma le ferite impresse 
Volgon per forza il cor piagato altrove : 
Ond' io divento Sìuorto, 
E '1 sangue si nasconde i' non so dove, 
Ne rimango qual era; e sonmi accorto 
Che questo è 'l colpo di che Amor m' à morto. 

Una delle canzoni pietrose incomincia : 

j Amor, tu vedi ben, che questa donna 
' La tua virtù non cura in alcun tempo ; 

ov' io credo ohe chiunque abbia a scorgere il germe del 

madrigale del Petrarca, i cui due primi versi sono parafrasi 

di quelli di Dante : 

# 
. Or vedi, Amor, che giovenetta donna 
/ Tuo regno sprezza, e del mio mal non cura; 

sopratutto se si badi a' tre versi onde quel madrigale si 
compie : 



(1) Forse é reminiscenza del « trono » di Guido Guitìizelli nel son.: 
Lo vostro bel saluto : 

Per gli occhi paisà, come fa lo trono 
Che fèr per la finestra della torre. 
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r son pregion ; ma se pietà ancor serba 
L* arco tuo saldo e qualcuna saetta, | 
Fa di te e di me, signor, vendetta, I 

eh' è un motivo della canzone pietrosa Così nel mio parlar: 

I E dàlie per lo cor d' una saetta, 

' Che belPonor s'acquista in far vendetta, (l) 

Del rimanente, che il Petrarca conoscesse e ammirasse 

almeno nna delle canzoni pietrose, si ricava da quella sua 

Las90 me^ ch^ V non so: nella quale, citando a mo' di chiusa 

in ciascuna sbanza il primo verso di canzoni d'altri poeti, 

$ in fondo alla terza rammemora quello di Dante : 

Così nel mio parlar voglio esser aspro. 

Finalmente qui voglio citare alcune co ncordanze, c he 
non mi paion casuali, di ve rsi. ^ 

1. Dante, canz. La dispietata : 

Che buon signor mai non ristringe M freno 
Per soccorrere al servo, quando M chiama. 
Che non pur luiy ma 7 suo onor difende. (2) 

Il Petrarca, canz. Vergine bella: 



(ì) Parve a Giosafatte Biagioli, nel suo commento al Petrarca, che 
la sestina L' aere gravato proceda tutta dalla canzone pietrosa lo son 
venuto; segnatamente dalia strofe Levasi della rena. Confesso che, 
salvo qualche particolare necessariamente comune nelle due rappre- 
sentazioni 'deir inverno, stupendamente adombrate da ambo i poeti, io 
non so trovare altra relazione fra i due componimenti. Perfino il con- 
cetto fondamentale é diverso: Dante, invaso da una passione improv- 
visa e violenta, afTerma come, non ostante il freddo che serra le cose, 
egli é tutto caldo d'amore; il Petrarca si lagna d* esser ei pure nel 
cor via più fredda che f/hiaccio: né, per colpa di Madonna, potrà 
cessare T inverno delT anima sua, pur quando tornerà il sereno e ri- 
fioriranno le valli. 

(2) E altrove, nella canz. Amor che muovi : 

Onor ti sarà grande, se m' aiati, 
Ed a me ricco dono. 
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Ch* a le onore ed a me fin salute. 
Vergine, in cui ò tutta mia speranza 
Che possi e vogli al gran bisogno aitarme... 

2. Dante, canz. Così nel mio parlar : 

Con nel mio parlar voglio esser aspro 
Com* é negli atti questa bella pietra. 

Il Petrarca, canz. Se 'l pensier che mi strugge : 

Però eh' Amor mi sforza 

E di saver mi spoglia, 

Parlo in rime aspre e di dolcezza ignude, 

3. Dante, canz. Morte poi eh' io : 

S' io veggio il lume de' begli occhi spento*, 

H Petrarca, son. La vita fugge: 

E i lumi bei che mirar soglio^ spenti. 

4. Dante, sestina Al poco giorno : 

S\ bel eh' Amor vi viene a stare air ombra. 
Il Petrarca, canz. Se H pensier che mi strugge: 



4 Amor e que' begli occhi 

Ove si siede fi V ombra. 



6. Dante, son. Se vedi: 

^ _^ Se vedi gli occhi miei di pianger vaghi. 

^"K II Petrarca, canz. Sì è debile: 

Per gli occhi che di sempre pianger vaghi, 
e, ancora, nel son. Quella fenestra: 

^ Fanno le luci mie di piangei" vaghe, (l) 



(l) Cfr. Inf. XXIX, 2-3: 



.... le laci mie .... 
Che dello stare a piangere eran vaghe. 



r. 
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6. Dante, canz. Così nel mio parlar: 

Perch' io non so da lei m posso aitarme. 
Il Petrarca, son. Solea lontana : 

Né di duol ne di tema posso aitarme. 

7. Dante, oanzone Donne ch^ avete : 

Amor s\ dolce mi si fa sentire 

Che, s* io allora non perdessi ardire. 

Farei, parlando^ innamorar la gente. 

Il Petrarca, son. Discolorato : 

E, se come ella parla e come luce 
Ridir potessi, accenderei d* amore 
Non dirò d* uom, un cor di tigre o d' orso. 

8. Dante, Vita Nuova^ XIII: 

Buona é la signoria d* Amore, però che trae 
lo intendimento del suo fedele da tutte le vili cose. .^ 

Il Petrarca, canz. Perchè la vita: 

E chi di voi ragiona 

Tien dal soggetto un abito gentile, 

Che^ con V ale amorose 

Levando, il parte d* ogni pensier vile. ^ 

9. Dante, Vita Nuova, XIII : 

Non buona é la signoria d* Amore, però che \ 

quanto lo suo fedele più fede li porta, tanto più 
gravi e dolorosi punti li conviene passare. 

Il Petrarca, son. Padre del del: 

.... i* fui sommesso al dispietato giogo, I 

Che sopra i più soggetti ó più feroce. (1) ^ 



(1) Bisogna dire, per altro, che questo e il precedente concetto 
eran già fra le galanterie consuetudinarie della poesia provenzale. Su 
che cfr. A. Gaspabt, La scuola poet. siciliana del sec. XIII, Livorno, 
1882, pp. 80-82. 
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10. Dante, Vita Nuova, XXIII : 

Elli era tale a veder mio colore^ 
Che facea ragionar di morte altrui. 

Il Petrarca, sonetto Amor con site promesse : 

Quando sarai del mio color j accorto. 
Dirai : S* i' guardo, e giudico ben dritto, 
Questi avea poco andare ad esser morto, 

11. Dante, Vita Nuova, XXVI: 

Ella si va, sentendosi laudare, 
Benignaìnenle e d' umiltà vestala. 

Il Petrarca, canz. Amor, se vuo' : 

W angelica sembianza umile e piana 

Ch' or quinci or quiìidi udia tanto lodarsi. 

• E lascio da parte i Trionfi; il cui concetto morale già 
si trovava nell' Africa, II, 428 e sgg. come dimostrò lo 
Zumbini (1), benché forse il poeta ne avesse avuto l'ispira- 
zione da un luogo della Consolat. Philos. di ^Boezio II, 7 (2). 
'S&^ Ti^ ionfi fe mani festo l' influsso della Comedia : assai so- 
vente vi ritornan echi di versi, di motivi, d'immaginazioni, 
del gran poema; e come notò il Gaspary, e avea prima tro- 
vato P Emiliani-Giudici (3), il Trionfo d' Amore ricorda troppo 
da presso i canti IV e V delP Inferno, nell' impostatura, 
nella sfilata degli amanti, nel rilievo dato a certe figure^ 
nell' episodio di Massinissa eh' è lucidato su quello di Fran- 
cesca da Bimini. Ma su ciò non casca omai dubbio ; e la 
scoperta di qualche nuova corrispondenza poco aggiunge e 



(1) Studi sul Petrarca, 1895, p. 141 e sgg. 

(2) Cfp. Gaspary, SI. d. leti. Hai. I, p. 489. Par che il Petrarca si 
giovasse anche di un luo;<o della Instilutiones di Lattanzio ; cft*. ciò 
che ne dice il Liebrecht nel Jahrb. f. rom, u. engl. Liti, Vili, 354 
e sgg. 

(3) 5/. d. leti. ital. lez. VI. 
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poco toglie a ciò oh' è rìsapnto da tutti (1). 

E dopo questo? Dovremo noi dire che il Petrarca noni 
sia più quel poeta originale e profondo, che prima ci figu-l 
ravamo ? 

Noi diremo invece che il poeta di Laura parrà sempre 
più originale, a mano a mano che s'andran ricercando le 
sorgenti a cui egli attinse per ravvivare 1' opera propria. 
L'originalità d' un poeta non consiste davvero ne' materiali 
dell a sua compo siz ione, anzi nello spirito ond'egli la infor- 
ma. Ogni uomo è un temperamento, vale a dire un' anima : 
s' ei riesce a trasportare sé stesso nelP opera sua ^ r imane o- 
ri^i^ale, anche quando si sia giovato il più largamente pos- 
sibile di roba altrui. Per chè l'anima sua ricolor erà d'al tra 
lu ce il materiale ester no ; rige tterà la parte più discordan te; 
fa rà propri a, vale a dir nuova, guaìli^ oMa «i Hn.r à assimilat a. 

Tale è il caso di Dante e del Petrarca. L' Allighieri erajy 
un magro ; messer Francesco era un grasso (ci perdóni la ' 



(I) Cito, di passaggio, le seguenti concordanze fra la Ccnnedia e i 
Trionfi. 

1. Com. V, 105-106: 

come vedi 

Amor condnBse noi Hd nnn morie. 

Ti\ d: Am. I, 118 : 

Ch'amando, come vedi, a morte corse. 

2. Com. V, 110: 

Chinai il viso, e tanto il tenni batto 
Finché *1 Poeta mi disse: Che pemef 

Ti\ d' Am. in, 2 (secondo la Volgata): 

.... io ttavA come l'uom ohe non pnò dire, 

E tace 

Quando l'amico mio: Che fai? che mire? 
Che penti 9 disse. 

3. Com, Xni, 45: 

.... e stetti come V uom che teme. 

Tt\ d' Am. Ili, 85 (secondo la Volgata): 

Cosi parlava : ed io com* uom che teme. 

4. Com. V, 126: 

Farò come colui che piange e dice. 

Tì\ della Morie II, 20 : 

Bisposi in ifoisa d'nom che parla e plora. 

Per altri raffronti vedi il comnnento del Biagioli, Milano, 1823. 
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critica documentale questi modi di dire che dichiareremo 
più avanti): quegli era un bilios o'. queB ti un ^ melanconic o: 
l'unoavea l' istinto e il desid erio della verità, o che a lai 
parea tale, se anche amara; 1' altro__av6a_(iu6llo della^jji- 
gailfli- ^se anch e un gg' fre dda: il primo amava la dieao- 
nanze, gli strappi, i toni violenti ; l'altro le mezze tinte, le 
mezze armonie, non so che di tenue e di velato; q uegli era 
un attivo, q uesti un contemplati vo. Abbiamo notato la con- 
ce r(lanz6~ìfaD ante e il Petrarca ; ma sarebbe anche più 
utile il rilevarne, con acuta intelligenza, potendo, le discor- 
danze. ^Dante) impetuoso e eccessive^ non riesce a accordare 
lJai»2r,,.gljt|oj)^cji^_e_,jj_jS5s335lsj^^,^ m 

vita e la sciengii^^dj^Diodogo moj:^ej,,,dicg^o ; m a non na- 
s conde l ejiassi nn i f:^ (riift_lij_ ja *_ pargoletta » e ^le altre va- 
nità. lifTetrarcj) pi ù eguale, più co nciliatJYQ^^iù vi^le^ fin 
che puòj_^norza_e_agijiiaglia «juà^e^^ 

e liTonde tutti, nel poema lir iìin f"", in sieme con quello di 
Laura, che sicurameute n' è il nucleo più degno e più cospi- 
cuo; e rigetta i componimenti che non può torcere in alcun 
modo a altra significazione l'ij. Ma eg li non riesce a fa r la 
B iia amica né tutta donna, né tutta angelo : Lfiur a viva è 
troppo a ngelo per una donn a ; Laura morta à troppo don na 
per un ange lo. 

NelL^ espressione da' suoi amori sensua li, Dtìn|3 non la- 
scia luogo a dubitare, se nou a' ciechi, circa la sfranata 
realt à del la su a passion e. Basti rammemorar certi luoghi 
delle canzoni pietrose: 

. . . , die mi torrei dormire in pietra 
Tiitlo il mio lempu, e gii- pasceo'lo T erba, 
!^t per vedere «' auvi panni fann' ombra. 

(cani. At poeti giorno). 



Oim 






Per me, codi'ì 



I per lei nel caldo boni 



K non sarei pietoso né cortese, 

Aii^i farei vuin orso guundo Mchersn, 

(canz. i'wsi nel mio parlar). 



(1) Cosi il son. Antonio, cosa ha fallo la tua terra e la ball. Donna 
i vene spesso ne la mente, che si trovano nelle antichissime stampe. 
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Ond'io V ho chiesta in un bel prato d'erba 
Innamorata com'anco fìj doiiaa. (i) 

(sest. Al poca ffìomo). 

Il Petrarca toglie de' motivi di Dante ; ma gli fa suoi, y 
gli atteggia a modo suo: a_q^uando giuiige_a_una^i codeste 
frasi aspre, torna a dietro. Chi sa mai quanta eijjcoj^locu- — - 
zÌQni^^vj^Jl»^atle^iej»tg,Jl_Estjgj£ti, per dU qij^cheDante ^ 
in quella frase rapid^-e brua;^: Ond' io V no chiesta.... In- ■^ 
natnorma! 

Appunto per questa divergenza di temperamento, men- 
tre Tìi^titt. fi h''ftYfi « p^fiSft^*^") il Fetrarca _è largo e difi jìgo. 
Chi vuole, non dirò dissimulare, ma adornare la verità, ab- I 
bisogna di più parole che uno, il quale la presenti nuda e \ 
cruda, come la vede. S' è notato infatti più volte, nel corso 
di questo studio come, d^ uno o due versi di Dante, il P e- 
tr arca riuscisse a ricavare persino un a stiaìie_.intfira. A Dante 
bastava lo spirito della cosa ; il Petrarca si compiaceva dlacT __ 
car ezzarne amorosamente, di svilupparne e lumeggiarn e pen- 
sata mente la for ma. E cosi guada gna va_ _i n eleg anza ciò che 
perdeva d'immediata efficacia. 

Come ognuno intende, è propriamente questa la originai 
lità e la suprema gloria d'un poeta: trasfonder sé stesso) 
nell^Qjlfirft_jua; lasciar, dopo morto, ne' suoi scrìttici» pro- 
pri» immagine non più mortale. Per conseguire codesto, ba- 



^ìL 



-.^■^ 



(1) I oommeniatori di Dante non hanno, parrai, inteso questo Ino- 
go. V, bfBBi&Ni, Sludi danleschi, tirunze, Sansoni, IH'JI, p. 47S, ttlchiara 
il luogo < dilficilelto •, 4 propone di leggere huiainorato conte unqua 
fU domili. 11 luogo a. me par cbiaro. E sigaidca: - I.e chiesi che mi 
si mostrasse innamorata come non fu donna mai. ~ l.a Trase L'ho 
chiesta .... iniianujriilii è un po' ardita (anc^he in latino il doppio 
accusativo, in quel caso, è piuttosto raro); ma il signitlcnto è lam- 
pante. Anco per mai, come in provenzale ainc := unqxinm, ò dell' an- 
tica lin^'ua poetica. Nelle Ani, Rim. Volg. XXXIV, H( : 



ne' Conli dt ani. cavalieri, ed. Papa, nel Giom. star. IH, 
che cìb fo el dolore k' elli ebbe unkn el raag^niore >. 
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sta esser sincero; vale a dire aBsere originale. Che i mate- 
riali fantastici, affettivi, rettorici, sìan più o meno derivati 
da scritti altrui, non importa; importa che il cioncetto della 
vita, la visione interna delle cose, l'anima, insomma, dal- 
l' opera d' arte, sia quella del suo autore; che, per ciò stes- 
so, non può esser quella d' un altro. Molti petrarchisti del 
1 cinquecento non sono originali; perchè? Perchè hanno imi- 
tato frasi, concetti, immagini del Petrarca? Nulla affatto; 
Cma perchè si son ridotti a vedere il mondo estarno con gli 
oochi del Petrarca; perchè in quel loro materiale non sì 
rivela un'anima nuova, anzi persiste quella del loro predi- 
letto poeta. 

Invece negli scritti di Dante e in quelli dal Petrarca, 
su tutte le derivazioni a le imitazioni, si sentono errare due 
spiriti, si sentono vibrare due temperamenti diversi, direi 
quasi opposti. L'un o è fiero, l'altro è mansu eto: I' uno è 
e ccessivo, l'altro è tempera to: l' uno vuol t enersi retto, l'al- 
tr o vuol tenersi decoroso . La vita di questi due itomini è 
la prova documentale del loro carattere; e l'opera di cia- 
scuno è lo specchio fedele della sua vita. 



Dopo la prima ixllzione di questo mìo scriUo, 1' arKomeoto (Vi rl- 
praso da altri in più trattazioni: A. MoecBKTTi, Dell' ixpirazione dante- 
iia nelle rime di F. Petrarca, [Irbìno, I8D4; C. Cipou^. Dante a Petrar- 
ca negli Attt del H. latUuld Veneto, t. Vili. ser. VII; N. Scarano, Vìn- 
vidia del Pulrarcu nel Gìorr,. Star, d. leti, itnl. XXLX . Ma tentato di 
scagionare il Petrarca dalla colpa tclie non é punto una colpa) d'avere 
imitato Dante, G. Melodia, Difusa di F. Petrar ca nel Giornate dantesco 
del itji> 7. Deli bei-ala in ente non mi K'ovai di codesti lavórìTTHlaMTém-' 
pre notabili, per non toglier loro nulla della loro frese licz'/.a. 
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I. 



Nel quarto canto del Trionfo d' Amore^ il Petrarca dà u- 
na lista di poeti i quali egli immagina d* aver veduti dietro 
il carro del trionfatore; e, fra gli altri, 

i Siciliani, 
Che fur già primi e quivi eran da sezzo (v. 36). 

A intender codesto verso, giova riferire un luogo del 
proemio alle Familiares (ed. Fracassetti I, p. 14): Quod gè- 
nu8 (la poesia volgare) apttd Siculos (ut fama est) non multis 
ante sasculis renatum, brevi per omnem Italiani ac longius 
manavit. 

Secondo il Petrarca, dunque, era fama che la poesia vol- 
gare fosse nata in Sicilia, donde s'era sparsa per tutto il 
resto d'Italia; e che i Siciliani fossero stati « primi » a 
dire per rima in Italia. 

Cosi il Trionfo d' Amore come la lettera furon composti 
nella seconda metà del secolo decimoquarto; ma il Petrarca 
deve avere raccolto la voce ch'ei riferisce, fin da' primi anni 
della sua giovinezza, quando si recò a studiar legge e co- 
minciò forse a scriver versi in Bologna; dove da re Enzo 
al Guinizelli e dal Guinizelli a Cino da Pistoia era antica 
la tradizione della poesia italiana. Oltre a ciò, il Petrarca 
viaggiò molto : dopo che a Bologna, fu in Napoli e in To- 
scana, e dovè trovare pertutto quella fama medesima, se 
parecchi anni appresso egli la riferiva, in prosa e in versi, 
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senza dnbitazioiie. Di guisa che l'atteatazione del Petrarca 
viene u dire, in somma, che circa settant'aiiui dopo la morta 
di Federigo II, meno di quaranta dopo la morte degli ulti- 
mi trovatori siciliani, meno dì cinque dopo la morte di 
Dante, il teorizzatore della volgare eloquenza, in tutta Ita- 
lia e in Provenza era fuma cbe la poesia italiana fosse nata 
in Sicilia, per opera segnatamente di Siciliani. 

S'è creduto, in questi ultimi tempi, che con quell'atte- 
stazione del Petrarca contrastasse una di Dante; e non mi. 
par punto vero. Dante nel suo libro ite vuigarì etoqueutia I, 
12 (ed. Rajna) dichiara: < E primieramente facciamoci a 
considerare il volgar siciliano; giacché sembra che il volgar 
siciliano avanza gli altri di gloria, e perché tutt« quanto 
gl'Italiani poetano è detto sicìiiano, e perchù troviamo mol- 
tissimi (perplure») dottori indigeni aver gravemente canta- 
to: come in quelle canzoni, Ancor che V aigaa per lo focho 
laS'Si, e Aìtior, che lungiamente m'iti menato. Ma questa fama 
della terra siciliana, se scrutiamo bene ove tende, si pare 
rimasta solo a vergogna de' signori italiani, i quali, eoa 
usanza non eroica, ma plebea, seguon superbia. Avvegnaché " 
gl'illustri eroi Federigo imperatore e Manfredi suo benege- 
nito, dimostrando la nobiltà e rettitudine della loro natura, 
seguiron consuetudini umane, disdegnosi delle brutali ; sic- 
ché 1 nobili di cuore e dotati di pregi si studiavano d'at- 
taccarsi alla maestà di si grandi prìncipi: di guisa che al 
tempo loro qualunque cosa gli eccellenti fra i Latini pro- 
ducevano, primieramente compariva nell'aula di si grandi 
sovrani; e perché il soglio regale era Sicilia, ne venne che 
quanto in volgare i nostri predecessori divulgarono, si di- 
cesse siciliano: ciò riteniamo noi pure; né i posteri varranno 
a mutarlo >. 

Qui Dante non ricerca propriamente le origini della poe- 
sia siciliana, ma le ragioni di quella gran nominanza acqui- 
stata su gli altri volgari dal siciliano. E ne trova due; la 
prima, che moltissimi dottori indigeni gravemente cantaro- 
no; la seconda, che tutto quanto gl'Italiani, anche al suo 
tempo, poetavano, era detto siciliano. Ma come potè accap 
dere che poesia scritta da Bolognesi e da Toscani seguitasse 
a dimandarsi siciliana? Anche di questo fatto ricerca Danto 
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' trovatori 



ria cau§a, e la trova nell'originario concorso 
[d'ogni parte d'Italia al soglio regale di Sicilia par la gen- 
1 tilfzza e benignità de' principi svevi ; di guisa che quanto 
L là si produceva, era detto siciliano. Dante iu somma viene 
, dire: il volgar siciliano crebbe in fama su gli altri per 
L opera d'assai trovatori siciliani; ma oggi non accadrebbe 
i ohe la poesia tutta in volgare si dimandasse siciliana, se que- 
1 8t' uso non fosse venuto a quel tempo che nell'aula siciliana 
[ accorsero trovatori d' altre parti d' Italia e quanto ei pure 
[ poetarono fu detto, per cagione del luogo dove sì produce- 
va, siciliano. 

Ciò è espressamente dichiarato da Dante; ma il suo ra- 
I gionamento sottintende anche altri fatti. Se gli excellentes 
' Latinorum si sforzarono d' accostarsi a' due principi svevi 
[ per la fama dell' amorevolezza onde costoro accoglievano, 
fra altri, anche i dicitori per rima, bisogna immaginare che 
Federigo e Manfredi avessero cominciato a dar segno di 
Itale amorevolezza a quelli che prima stavan loro da torno: 
r i quali saranno stati i nativi di quel regno di Sicilia, sici- 
[ liani, pugliesi, napoletani, su cui Federigo e Manfredi ]J6r 
I l'appunto esercitavano il loro dominio. L'argomentazione di 
I Dante così nella forma come nella sostanza rivela che il 
f pensier dell'autore era quello. I perplures doctores indigene» 
t Bon ricordati promovitori della poesia siciliana avanti gli 
V^axellentea Latinornm; senza la benevolenza dimostrata da' 
^due prìncipi avevi a' migliori fra' lor medesimi sudditi, ì 
[quali trovavan pur rima, né anco Dante sarebbe riuscito a 
I spiegare il concorso di poeti d'altre parti d'Italia alla corta 
1 BÌciliana, e la conseguente denominazione dì quella prima 
I poesia lino a' suoi tempi.* 

Dante inoltre affermando ohe il volgar siciliauo sali in 
tanta fama anche per opera d' assai dottori indigeni, non 
eBclude che qualcuno di questi dottori potesse aver fatto 
versi avanti Ìl regno di Federigo II, e sembra accennare a una 
poesia siciliana oscura e negletta prima della sua tanta fama. 
I Non può venire iu fama se non ciò che già esiste nell' om- 
' bra. E sùbito dopo egli aggiunge che a Federigo II e a 
Manfredi aì .Ii.ve, se la fama del siciliano crebbe a tal se- 
gno, da addimandarsi siciliano, anche al sno tempo, quanto 

'% It poutt volgari dt t, filrarca. IS 
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di poesia volgare si produceva, non soltanto in Sicilia e nel 
Regno, ma in Bologna, in Toscana, in ogni parte d* Italia. 

La testimonianza di Dante non ripugna dunque a quella 
del Petrarca; ma a vicenda si compiono. Il Petrarca afferma 
che i Siciliani furon < primi » e che la poesia volgare ri- 
nacque in Sicilia (come esercizio letterato, s' intende); Dante 
non esclude un periodo latente di gestazione della poesia 
siciliana, avverte ch'ella venne in fama per opera d'assai 
dottori indigeni i quali gravemente cantarono, aggiunge 
che quella fama non sarebbe bastata a dar nome di sicilia- 
na alla poesia d'ogni parte d'Italia senza il concorso de' 
più eccellenti trovatori italiani nelT aula de' due re di 
Sicilia. 

S'intende, del rimanente, che la tradizione del Petrarca 
non potesse differire da quella di Dante. Vissuti alla di- 
stanza d'appena una generazione, nati entrambi in Toscana, 
educati a un dipresso con gli stessi metodi, entrambi in 
rapporti intellettuali co' poeti del loro tempo dimoranti in 
Bologna, in Firenze, nell'Italia centrale, non potevano avere 
udito, circa il cominciamento della poesia volgare, se non 
le stesse notizie; quelle che da cinquanta o sessant'anni, 
dopo la caduta del « terzo vento di Soave » si ripetevano 
e si tramandavano in tutta Italia. 

Che cosa dicon le cronache e i documenti del tempo ? 
Risulta anche da quelli che la poesia volgare rinacque, vale 
a dire divenne famosa, presso i Siciliani e che i Siciliani 
furono i primi a poetare, come afferma il Petrarca? Ne ri- 
sulta che, oltre i dottori del regno, poetarono altri di fuo- 
rivia, attratti dalla gentilezza e benignità de' due Svevi, 
sicché potesse esser detta siciliaifa tutta la poesia che si 
componeva in Italia, come assevera Dante? 

La nostra più antica lirica d'arte è stata, in questi ultimi 
anni, oggetto di ricerche minute, pertinaci, affannose. Molti 
nuovi documenti furon consegnati alla luce, molti nuovi ar- 
gomenti furon recati in mezzo; ma, purtroppo, come accade 
in simili casi, talvolta il desiderio di far prova d'erudizione 
o d'ingegno passò innanzi all'amore spregiudicato dalla ve- 
rità: si trascurarono prove che, se facean contro a una tèsi 
premeditata, eran forse più salde d'altre che parean confor- 
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tarla; si esagerò la portata d'allegazioni che, bilanciate e- 
quamente, non ne avean molta ; su qualche debole indizio 
si costrusse una teoria a cui repugnava, invano tenuta a 
dietro per forza, tutta una somma d'attestazioni, d' induzio- 
ni, di prove. Chi oggi si volesse fare un'idea della conchiu- 
sione a cui si può venire, dopo tante fatiche, non si racca- 
pezzerebbe. Nella presente trattazione io ho inteso di met- 
ter brevemente alle mani i diversi pareri circa alcuni pro- 
blemi più rilevanti e di farli cozzar tra loro ; di guisa che 
la verità, o quella che può parer tale, si offrisse, per cosi 
dire da sé, sotto gli occhi dello studioso. 

Fra le canzoni di Giacomo da Lentino, una se n' è tro- 
vata in cui è manifesto un accenno contemporaneo all' as- 
sedio di Siracusa dell'anno 1205. La stanza quinta della 
canz. Aa namoranza disiosa suona cosi : 

Molt* é gran casa ed i noiosa 
Chi vede ciò che più li agrata, 
K via d* un passo é più dottata 
Ched oltre mare, in Saragosa, 
E' di batai^Mia, ov' ora si lanza 
A spada e lanza in terra o mare ; 

e va intesa : — E cosa assai grave e noiosa quella di chi vede 
ciò che più gli aggrada [Madonna], e ha da temerla vieppiù 
d'un passo che oltre mare, in Siracusa, è passo di battaglia ; 
dove si pugna con la spada e con la lancia, in terra e sul ma- 
re. Appunto su lo scorcio del 1206 le galee dei Pisani strin- 
ger d' assedio per più di tre mesi e mezzo la città di Sira- 
cusa occupata da' Genovesi ; e frequenti mischie s' accesero 
ora in terra ora in mare, proprio come nella canzone; sic- 
ché quel luogo era propriamente divenuto un p(MSO di bai- 
taglia. Ciò non accadde mai più in Siracusa per tutta la 
prima metà del secolo decimoterzo (1). 



(I) Su che cIV. Cesareo, La iifìcsia sicUhina soKo gli Srevi^ pp. 14- 
15; V Pei' la data iV una canzone del notavo Giacomo negli Studi di 
filoL roatanza,, fase. *,V, a. 1885. 

In buon punto V amico Vittorio Cian ha la cortesia di comuoicar- 
nii un suo sr^ritto Ancora la stanza « MolV è gran cerni >; eh' egli pub- 
blicherà pressi mameute nella Rassegna bibliografica di Pisa. Dopo aver 
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Ecco dunque un trovatore siciliano, il quale scrive rime 
provenzalesche sul continente già fin dall' anno 1206, men- 
tre Federigo era ancora bambino e d'una letteratura in vol- 
gare italiano non s'aveva notizia. Il fatto è di somma im- 
portanza, perchè spiega altri fatti e altri se ne trae dietro. 
Se Giacomo da Lentino poetava in quell'anno, non sarà già 
stato solo : qualche coetaneo e connazionale può avere poe- 



riceri^alo con assai diligenza la lineaziorte ideale di tiiltn la stanila, il 
Clan proponii di collegare /lafw con d' uUremure, e d" intenderlo per 
il passaggio famoso di Terrn^anta. Il senso, dunque, sarebbe: — É pena 
i^ravi.ssiina ad un uomo fcoiiie ine] il vedersi dinnanzi la donna amata 
e [eppure, ciononostante] temerla vieppiù d' itna navigazione, d' un 
lungo e diiHcile viagk'io di maro, come «luello da Terrasanta in Sira 
cusa; p più d' nna battaglia terrestre o navale » eccetera, eccetera. 
Tre ragioni mi par che Tacciano contro alt' interpretazione del Clan. 
I." Pafsiì per paMriffffio a quel luogo sarebbe impivprio; non tanto 
perché di pP»so =^ pwfsoffgio io non conosco esempi nel nostro antico 
volgare, quanto perclié pagmggio fu detto sempre da' Cristiani quello 
d' Europa in Terrasanta, non mai 1' altro di Terrasanta in Europa, 
eh' ora l'iìormi. Cosi, per citar qualche esempio, nella biografia pro- 
venzale di Pietro Vidals è detto: « .\issi esiei lontra sazo outra mar, 
que nun ausava vanir in toi-nar ni Proensa «. Nello stesso racconto d i 
Caffaro ricordato da me, il conte Arrigo di Malta muove alla volta di 
Siracusa in aiuto de' Genovesi con due galeoni ■ de ultramari redeun- 
le-i •. Nella canz. Uno piagkiUe 'guardo, di' e attribuita da un codice 
a Pier della Vigna, ma forse a torto, è dichiarato: 



Toi-nare, sempre; e non mai passare o ponaggio di' era il contrario. 
2.° Convengo col Gian che, ammessa la sua interpretazione dì jwim^ 
d' ollremitre in Sriragosa può stare; giacché allora codesti non sono 
più i termini d' una distanza; ma quelli d'/in viaggio. L' esempio del 
Guìnizelli ■ di qui 'n terra d'.Abruzzo > non calza, perché terra d'Ahrut' 
30 non è nome di città come Saniffoiia ; e se in italiano non si può dire 
di qui in Chìcti, si può di qui 'n terra d' Abriizm. Ma calza l'esem- 
pili di Cecco Angiolieri: 

Pier Faste che venne d'oltrcmncv 
In DQK notte in SienB. 

Ma torno a dire: come sarehb' egli venuto in monte al notaro Gia- 
como, volendo paragonare il suo .stato a una navi^raziune ditHcile, <IÌ 
rivolgerne i termini, quali gli dovevan naturalmente balzare alla fan- 
tasia'f A un poeta che stava in Italia, immagine spontanea dì naviga- 
zione diIBcile dovea presentarsi quella ili qui In terra d'oltre mare; 
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tato poco prima o poco dopo dì lui; per esempio, Pier della 
Vigna o Hugieri d' Amici. E allora s' intende come alla 
corte sieiliHna, dove Federigo II a^-n tornò di Germania se 
non su la fine del 1220 e sul principio del 1221, trovassero 
que' tre, i quali dovevano andare per i quarant' anni. Or 
quanto è incredibile che tre uomini cosi gravi e cosi rag- 
guardevoli si mettessero a imparare la gaia, scienza in vol- 
gare italiano a quel!' età, tanto è verisimile che, avendola 
esercitata nella giovinezza, seguitassero dopo per il ditetto 
che ne prendeva il sovrano e per la fama che da quella 
benigna accoglienza nell' aula regia alla loro poesia, poteva 
anche venire al lor nome. E> se la prima espressione della 
poesia siciliana, anche d'urte, è anteriore all'azione di Fe- 
derigo, s'intende pure perchè, mentre nelle cronache e ne' 
diplomi si trova notìzia de' trattati di filosofia, di mascal- 
cìa, dì matematica, dì fisognomìa, d'altre lettere e scienze, 



non Kià il ritoi-no d' olLru tiiai'e in Iraliu. Tanto più che il poeta non 
era punto costretto né dal metro aè dalla t'iina ti codesta stravagante 

inversione; bastava ch'egli scrivesse: 

E via d' an puaio i più doMutii 
Oh' 6 oltro mKrg ilit SarsKoi». 

Non avendo scritto cosi, -è maniibsto che Giacomo volle dire hitt'altro. 

"A." D' vn passo; per accennare ni pnsmgiiio d'oltremare, a quello 
cho ne' secoli delle Crociate Ai detto per antonomasia i' pasutgaiu sen- 
z' altro. Non sente il Clan, che ha tanto buon naso, la rìpui;nan/.a rii 
i|ueir articolo indaLerminato, < un passo ■, alla stia chiosa? Nel secolo 
decituoterzo un poeta, un cronista, non avea bisogno di alluttere a quel 
viaiigio con una Iociikìous così risL'rvata: * un pa^ìso, eh' è d'oltremare 
in Sara(i;osa »; come dire: — un certo passaggio, una ignota naviga- 
zione da Terrasanla ìn Siracusa. — Quel viaggio anche troppi l'avevau 
fatto e lo lìicevano; e lo conoscevano tutti. LI dunque l" articolo inde- 
terminato dee riferirsi a « un passo " non altrettanto famoso cliu il 
■ passaggio »; quale per l'appunto il < passo di battaglia > in Siracusa 
d6l 1246.' 

D«l reato, veda il mio valoroso Gian: io non tengo alla mia inle-- 
pretAZiorie se non perché appunto è, com'egli vuole che sia ogni inter- 
prrt.nxione, la pili semplice e la più naturale; la piti conveniente alla 
ragione grammaticale e alla storica. Né riesco a persuadermi com' ei 
trovi aspro ed oscuro questo discorsoi — È cosa assai malinconica il 
veder la donna amata, e il temerla vie più d'un pasiìo che, oltremare, 
in Siracusa, è (iitto passo, luogo, campo di battagtia. - 
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ordinati e commessi dal principe a' dottori della sua corte, 
non se ne trova delle canzoni in volgare. 

Ne giova opporre a codesto che, l'apparizione d'una let- 
teratura essendo un fatto « spontaneo e fatale », non può 
rimanerne notizia precisali). Giacché, o l'apparizione della 
poesia siciliana fu un fatto spontaneo; e allora dovè maturare 
dopo un certo periodo d'incubazione, e Federigo non ebbe a 
far altro che offrire protezione ed asilo a quella poesia la 
quale già s' era cominciata a formare prima eh' ei potesse, 
per cosi dire, covarla; e questa per l'appunto è la mia idea. 
fu Federigo colui che suscitò, promosse, allevò la poesia 
siciliana la quale, come vogliono alcuni, non esisteva prima 
di lui ; e allora la famosa apparizione non fu punto fatale, 
segui a un desiderio o a un comando dell'imperatore, e giu- 
sto perciò noi dovremmo trovarne notizia, come troviamo 
notizia delle traduzioni di libri arabi e greci e de* trattati 
su V allevamento de' cavalli, ordinati da Federigo. 

Del rimanente, ciascuno può immaginarsi che quando si 
tratta d' investigare le origini della nostra lirica d'arte, non 
si deve né sperare, né esigere, almeno nello stato presente 
della questione, quella piena certezza che si ricava soltanto 
dalla copia delle testimonianze chiare e attendibili. Se non 
che, quando due congetture stanno a fronte, e 1' una è per 
se stessa inverisimile, né ha fondamento alcuno di fatti, 
mentre 1' altra è secondo le leggi della storia e della natu- 
ra, e pare avvalorata da qualche testimonianza probabile e 
da più d' un fatto sicuro, io non vedo perchè quella prima 
s' avrebbe a anteporre a quest' ultima. 

Su che cosa si fondava e si fonda la credenza che la 
poesia volgare italiana abbia avuto principio al tempo di 
Federigo imperatore? Unicamente su l'erronea interpreta- 
zione di quel celebre passo nel De valgavi eloquentia di Dan- 
te. Dove Dante afferma che la denominazione di « siciliana » 
fu applicata a tutta la poesia italiana, non soltanto perchè 
moltissimi dottori indigeni gravemente cantarono, ma anche 
perchè i più eccellenti Italiani convennero alla corte sici- 



(1) Cfr. C. De Ullis. nel Gioni. star. d. eli. Unì, XXVII, p. 113. 
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liana, gli si volle far dire che la poesia italiana nacque 
sotto il regno di Federigo e di Manfredi. E quest' idea non 
ha proprio che vedere con T altra. 

Che cosa si può opporre, e s' è opposto, a tale opinione? 
1."* L' autorità di Dante e del Petrarca, de' quali V uno af- 
fermando che il volgar siciliano superò gli altri per fama 
al tempo di Federigo e di Manfredi, parca sottintendere un 
periodo antecedente di gestazione torbida e ignota; e il se- 
condo avea dichiarato espressamente esser fama al tempo 
suo che la nostra poesia volgare fosse rinata appresso i Si- 
ciliani ; 2^ P innaturalezza del fatto che, non esistendo prima 
alcun germe di quella poesia, avessero cominciato a inven- 
tarla, per desiderio delP imperatore, degli uomini su' qua- 
ranta anni, grandi ufficiali di corte; i quali di punto in bian- 
co si sarebbero méssi a trovare, senza aiuto di tradizioni, 
senza bisogno di regole, senza incertezza di tentativi, in un 
volgare italiano ; 3*" la meraviglia che dell' origine d' un e- 
sercizio il quale, ridotto a codesti termini, era quasi un uf- 
ficio cortigiano, non fosse rimasta notizia ne' documenti ; 
4" il sospetto che i comi d'alcuni poeti, galleggiati in estratti 
di codici ora perduti, non occorrendo più ne' codici relati- 
vamente tardivi che possediamo, potessero riferirsi a un pe- 
riodo anteriore (1); 5^ la data d'una canzone di Giacomo da 
Lentino, la quale va riportata al 1206, quando Federigo era 
ancor troppo fanciullo da poter aiutare la letteratura del 
tempo suo. 

Io non dico che questi argomenti sian tali da irraggiare 
di sol meridiano l'origine delia nostra lirica d'arte ; ma do- 
mando a ciascuna persona discreta s' ei non appariscano un 
po' più convincenti di quel solo ed erroneo su cui poggia 
1' opinione contraria. 

Se non che qui sboccia un altro quesito. La poesia sici- 



(l) A nelle il Garibo, ricordato dal Bapbit»ri e da me, potè essere 
un di que' trovatori. Nel De rebus regni Siv.i ine, (fra i Docum, per 
servire alla ator. di Sicilia, V) Palermo, 188.?, occorre un « Philippe 
de (ìaribo > da Palermo, p. 337, e un « Maymonum de (»ariba » da Mar- 
sala, p. 133; auìbidue sotto Panno 1283, ma che poteron essere ni- 
poti o pronipoti di quell'altro Garibo più antico. 
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liana d'arte, pur quella che si dea sospettar anteriore all'a- 
zione della corte sveva, apparisce già molto intìnta di proTen-V 
zalismo. Or corno spiegare questo fatto, mentre si sa ohfl^ 
non un codice di poesie provenzali fu mai rinvenuto in Si- , 
cilia o nel regno ; che non un trovatore o un giullare di 
Provenza fu mai nel regno o in Sicilia fuorché di paesaggio 
qualche rarissima volta; che non un accenno adìraoranegU 
stati dell' Italia meridionale occorre nelle vite e nelle com- 
posizioni de' poeti occitanici ? 

Le relazioni politiche di Federigo II con la Provenza 
e co' castelli dell' Italia settentrionale, già recate in mezso 
dal Fauriel e dal Gaspary, non portau nulla al nostro pro- 
posito. Già la canzone di Giacomo da Leutino del 1206, la 
quale è tutta infusa di spirito provenzalesco, basterebbe a 
provare che la poesia provenzale era nota a' Siciliani avanti 
che Federigo compisse dieci anni. Ma, lanciando da parte 
anche quella canzone e gli altri argomenti recati prima 
circa un periodo di gestazione della nuova poesia, il più di 
quelle relazioni era per lettere e di lontano: le comitive 
di Provenzali capitate talvolta per ragioni politiche alia 
corte di Federigo non si sa che iivesser seco ne giullari ne 
trovatori ; le comitive d' Italiani capitate talvolta per le ra- 
gioni medesime alle corti di Provenza o dell' Italia setten- 
trionale, poterono avervi notizia della poesia ocoitanica, ma 
non ricavarne davvero la nuova poesia siciliana. Anche am- 
mettendo per un momento l' idea disperata che la nostra 
più antica poesia d' arte si producesse durante i viaggi di 
Federigo II e d'alcuni suoi ufficiali nelle corti dell'Italia 
superiore, ella sarebbe stata troppo diversa da quel eh' è 
veramente. In que' suoi viiiggi Federigo a\Tà avuto bene 
qualche Siciliano con sé, ma la folla de' cortigiani sarà stata 
di gente del paese o d'ogni paese. E allora perchè i primi 
dicitori per rima fiiron la più parte siciliani, come avverte 
lo stesso Dante notando che quel volgare fu fatto venire in 
fama segnatamente per opera de' perpìures doctores indige- 
nflN, che gravemente cantarono ? E come si sarebbe potato 
universalmente Rifermare meno d'un secolo dopo, al tempo 
del Petrarca, che la poesia volgare italiana era nata apad 
Siculo», e dal Pi-trarca medesimo, che i Siciliani furon « pri- 
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mi » ? Infatti, pur dallo stato presente de' canzonieri risul- 
ta, come vedremo, la preponderanza di numero de' Siciliani 
su gli altri. Ma, oltre a questo, come ne sarebbe venuto che 
quella nostra antica poesia è tutta materiata di suoni, di 
forme, di parole, di costruzioni siciliane, e non piuttosto 
vernacole delP Italia settentrionale o almeno d' ogni parte 
d' Italia ? 

Che in fatti la lingua di que* primi poeti, anche di quelli 
nati fuor di Sicilia e del regno, sia stata tutta infusa di 
siciliano, non par che oramai si possa più mettere in dub- 
bio ; e quella de' rimatori propriamente siciliani par certo 
che fosse il siciliano illustre, vale a dire ripulito e tempe- 
rato sul modello latino, con qualche imprestito provenzale 
per il formulario cavalleresco d* amore. 

Sul rigore scientifico d'una mia trattazione che parve 
concludente a parecchi, mi furon mosse critiche aspre da 
alcuno (1), il quale forse non le avrebbe fatte o non le a- 
vrebbe fatte in quella forma, se avesse riflettuto che, do- 
vendo oppugnare gli argomenti d'un critico il quale m'avea 
preceduto, io non potevo adottare un tecnicismo diverso dal 
suo (2j. Del rimanente la mia trattazione non avea scopo 
glotologico, ma storico; né risulta, dagli appunti i quali 
mi furon fatti, che quel mio scopo sia stato fallito (3). 



(1) Cesareo, Poes. siciL pp. 05 s^g. Jeanroy, Romania^ XXVI, 
p. 465; De Lollis, 1. e. p. 121. 

(2) Son tutte del Gaspary, S:, sictl, Livorno 1882, le espressioni 
che il De Lollis rimprovera a me; come può vedere chi vuole. 

(3) Una sola osservazione del De Lolus, 1. e. p. 125, mi farebbe 
contro: « se il riflesso siciliano di -aticu è e dovett' essere aggu e 
aju quello di habeo^ come si ridurran tutte al tipo siciliano le parole 
di rima usaffio : rideragio: veder agio: visagio: agio: farogicr. poragio: 
coragìo di Notar Giacomo? » Usagio, visagio e coragio si ridurranno a 
usnjOj visajo, corajo ; giacché risulta da* testi che il riflesso sic. di 
-aUcu dovè anche venire ad -aJu. Ricordo soltanto: ne* Dial. di 
S. Gregorio: salvaiu - a - e?, p. 122, 49, 135; slaiu (ostaggio) p. 118, 
120; viaiUy p. 165; mixsaiu, p. 56, 189; dammaiu p. 134, 147. Nel 
Cod. scicliUino appr. C. Avouo, Introduzione, p. 130: coraio. In una 
canzone adespota, ma sicuramente siciliana, e che (u voluta attribuire 

CESAIIEO — Su U poeiie volgari di F. Petrarca, 18 
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Or fìno a quando non sarà dimostrato che tutta quella 
nostra prima poesia non ha più dì siciliano che di qualun- 
que altro dialetto d'Italia; che i Siciliani non poetarono 
nel loro dialetto ; che i cittadini del regno, vale a dire co- 
loro che piti numerosi potevan trovarsi dattorno all'Impe- 
ratore soltanto quand'egli stava in Sicilia o in Puglia o 
ne' Principati, non dieder più copia di rimatori a quella 
poesia, che i cittadini del resto d' Italia e segnatAmeute del- 
l'Italia settentrionale, la congettura che la poesia siciliana 
possa esser nata durante i viaggi e per virtù de' viaggi di 
Federigo li fuori del regno, è una congettura inammissibile. 

La prima poesia d' arte italiana nacque dicerto in Sici- 
lia, per opera soprattutto ili Siciliani e di cittadini del re- 
gno di Sicilia, vale a dire di Pugliesi e di Napoletani, co- 
me vogliou le antiche testimonianze e i documenti credì- 
bili ; ma l'azìone della poesia provenzale su la siciliana va 
ricercata fuor di Sicilia. Infatti già quella canzone di G-ìa- 
como da Lentino del 1205 appare composta sul continente. 
E se Pier della Vigna trovò avanti dì venire alla corte di 
Federigo, dove potè imparare i be' modi occitanici se non 
a Bologna, che fu, secondo rhe riferiscono attestazioni sicure, 
il rifiigio della sna angustiata giovinezza ? Bologna, dunque. 
Ma potè il notare Giacomo aver dimorato a Bologna ? Nulla 
vieta di crederlo; e s'egli è vero che i notari imperiali ri- 
oevevan l'investitura direttamente dall'imperatore, è ragione- 
vole il sospettare che, confereudola, egli tenesse anche a cal- 
colo la scienza giuridica del candidato; e la scuola del giure 
era in Bologna. D' altra parte, come s' è visto, Giacomo da 
Lentino appare sul continente da giovine : or in quale città 
del continente, se non a Bologna, egli avrebbe potuto ad 
un tempo : primo, avere sufficiente notizia della poesia pro- 
venzale ; secondo, imparare l' arte di dirozzare il dialetto 



da alcuni al notare Giacomo, la LXIX del cod. Val, 3793, rimano in- 
aieme (st. UT): aio: mq/o: coraio. Del resto se la g davanti e, i si ri- 
flette in j sieil. (Cfr. Schneeoans, Si-'H. Dinl. p. 101), che importava 
che quella r; Tosse primaria o secondaria, latina o Trancese ? 
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nativo sul tornio della lingua latina, secondo gli ammaestra- 
menti di valorosi grammatici ? 

Anche codesta è, per ora, una congettura; ma è almen 
verisimile : s'accorda con la notizia eh' abbiamo de' molti 
scolftri siciliani e del regno, venuti in quella città su' primi 
anni del secolo decimoterzo ; s' accorda con ciò che sappia- 
mo della cultura e della società di Bologna a quegli anni. 
Il Monaci, che primo ebbe a proporla, avverti saviamente : 
« In Bologna fiori nel primo ventennio del secolo XIII 
Bambertino Buvalelli (1), di cui ci sono rimaste varie can- 
zoni in provenzale. Allora, seppur mai, dovette fiorire là 
comò rimatore anche messer Ottaviano degli Ubaldini, che 
fu poi il famoso cardinale e che nel 1226 era di già cano- 
nico e procuratore della Chiesa bolognese.... (2). I trovadori 
provenzali là dovean capitare di continuo, non fosse che di 
passaggio, per recarsi in Toscana; sia che provenissero dalla 
vicina Ferrara, sede degli Estensi, sia dalla Marca Trivi- 
giana o dalla Lombardia ». E in buon punto ricordò il De 
LoUis « Buoncompagno da Signa, il quale nella sua Forma 
litterarum scritta (non importa se in latino) a Bologna circa 
il 1216, menziona Bernardo di Ventadorn in modo da far 
argomentare che, se questi non fu in Italia, fu ad ogni mo- 
do assai noto tra la società in mezzo alla quale il mae- 
stro di Bologna viveva » (3). E, come il Ventadorn, altri 
trovatori di Provenza vi saranno stati conosciuti e ammi- 
rati ; sicché può tenersi per fermo che in Bologna, nel pri- 
mo decennio del dugento, la notizia della letteratura occi- 
tanica fosse più che bastevole. 

Passiamo al secondo punto. Guido Fava scrisse una 
Doctrina ad inveniendaSj incipiendas et formandas materias^ 
e la dedicò a messer Aliprando Fava nel 1229. Or Guido 



(1) Il quale appare testimone in uno strumento pubblico già nel 
1198 in Boloj^na; efr. Sarti, De profess, Archigymn. bonon, App. p. 67: 
doveva dunque esser nato avanti il 1173; e Casini, La vita e le opere 
di R, Biamlelliy Bologna, Fava e Qara^nani, 1880, p. 6 12. 

(2) Ma il sonetto riportato dal Nannucci, Man. 1, p. 1^2 non é di- 
certo né dclT Ubaldini, né del secolo decimoterzo. 

;3; L. e. p. 114. 
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Fava insegnava a Bologna grammatica ; e in codesta Doctri* 
na, evidentemente composta a scopo didattico, occorron de' 
^ggi ^li volgare letterario ; vale a dire di volgare ripulito, 
seconflo certe regole, sul modello latino; in somma di quel 
volgare a un dipresso, che Dante chiamerà aulico, cardinale 
e curiale. Dedicata a messer Aliprando nel 1229, la Doctrina 
dev' essere stata composta avanti queir anno. Di fatti, il più 
recente biografo del Fava, il Gaudenzi, riporta la data di 
quell'opera al 1228; e prima aveva il Fava composto i 
IHctanùna fra il 1226 e 27 (1). Del rimanente il Fava appa- 
risce già maestro di grammatica in un documento dell'anno 
1210, rammemorato dal Gaudenzi ; e avanti il Fava, Bon- 
compagno aveva insegnato grammatica a Bologna già fin 
dairanno 1196. (2) 

Dettami in volgare di Guido Fava non appariscono, è 
vero, se non in quel suo libro del 1229 ; ma chi non si fi- 
gura che quelle stesse esercitazioni, le quali allora egli dava 
alla luce, avea già proposte a' suoi scolari anche durante gli 
anni anteriori ? E lo stesso ^oncompagno non avrà impar- 
tito a un dipresso eguali ammaestramenti, se anche di lui 
ci rimangono soli scritti latini ? 

Presunzioni, non dico di no; ma certe presunzioni sono 
cosi necessarie, che hanno lo stesso valore del documento. 
Se maestri di grammatica vissero in Bologna ne' primi 
trent' anni del secolo decimoterzo, mentre già vi si parlava 
comunemente il volgare, que' maestri doveron esser portati, 
pur senza volerlo, a paragoni continui fra il volgare e il 
latino, fra il latino e il volgare: appunto come Guido 
Fava nella Doctrina. Del rimanente qui pure si tratta di 
vedere, se la nostra designazione di Bologna come cen- 
tro d' irradiazione d' una cultura, della quale non era 
quasi traccia in Sicilia, sia più o meno probabile d' altre 
designazioni. 0' era un' altra città d' Italia, in cui gli stu- 
denti del regno di Sicilia accorressero cosi numerosi come 



(1; A. Gaudenzi, Sulla cronologia delle opere dei del la tori bolognesi^ 
nel liollellino dell* Istituto storico Ualiano, fase. 14, pp. 85 e segg. 
(2) L. e. pp. m e 119. 
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in Bologna (1), e vi trovassero, insieme col gusjbo diflfuso 
della poesia provenzale, una scuola pubblica di grammatica, 
dove i maestri insegnavano V arte di dirozzare il volgare 
sul modello latino, « avegnachè, dice il Fava, costume scia... 
de gentile, favellare ornatamente a dire belleQa de pa- 
role > ? (2). 

In ogni modo , nessuno dubitò mai che verso quegli 
anni la poesia d'arte siciliana fosse a'suoi primi passi. C'era 
sicuramente in Sicilia una poesia popolare, della quale pur 
oggi rimane qualche vestigio ; una poesia d' arte non e* era. 
E questa propriamente dovè cominciare riprendendo e ri- 
formando il proprio dialetto su V esemplare latino, e parte 
ritraendo i suoi motivi su quelli della poesia provenzale, 
parte appropriandosi e trasformando i motivi del popolo. 
Né intendo come ciò sia potuto parere cosi sorprendente, 
mentre, pur nelle letterature più antiche e famose, qualun- 
que rinnovamento letterario si tradusse sempre in una me- 
ditata riforma del contenuto e della veste, spesso appunto 
per 1' azione d' una letteratura straniera. 

La formazione del volgar letterario siciliano non fu 
dunque un fatto istintivo, ma propriamente un fatto riflesso, 
com' è sempre, del resto, la formazione d' una lingua lette- 
raria. Il concetto della formazione istintiva e spontanea sta 
per un idioma parlato, non già per una lingua scritta. An- 
c' oggi la lingua letteraria è, quotidianamente, un fatto ri- 
flesso: ciascuno, cominciando a scrivere, pensa nel proprio 
vernacolo, e, scrivendo, traduce il proprio pensiero in lingua 
letteraria. Se ha poi la mira dell' eleganza, cerca la parola 
più propria, la locuzione più schietta, la giacitura del pe- 
riodo più pensatamente efficace su V esempio de' grandi 
scrittori: tutto ciò è lavoro riflesso. Su per giù il medesimo 
fecero i primi poeti del secolo decimoterzo: pensavano nel 
loro dialetto, e poiché la lingua letteraria italiana non esi- 
steva, ragguagliavano e ravvicinavano le forme del loro 
volgare alle corrispondonti latine, con qualche imprestito, 



(1) Cfr. G. De Blasiis, Della ri la e delle opere di Pietro della Vif/na, 
* Napoli, 18(31, pp. 34 :i5. 

(2) Cfr. Gaudenzi, Sul diale Ilo Mofjtwse, Bologna, 1889, p. 150. 
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dove segnata mente si trattava d' amore, dal provenzale. Si 
può, per far parere inverisimile codesto processo, denomi- 
narlo « svolgimento di programma » (1); ma era ed è ancora 
il processo necessario del pensiero che ambisce dì comparire 
in una veste piii nobile di quella in cui nacque. 



II. 



Chi voglia tentare il rinvenimento di qualche trovatore 
del tempo di Federigo II e di Manfredi nelle cronache a 
ne'diplomi, bisogna che vada avanti con molta cautela, per non 
rischiare di prender de'granchì a ogni passo. Ne'documenti 
di quegli anni, uno stesso nome si trova talvolta ripetuto 
due, tre, quattro volte in ogni parte d'Italia; e assai spesso 
ai tratta di persone diverse. Occorrendo poi anche qnel nome 
su codici d' antichi poeti, non si può asseverare se il poeta 
è un di quegli altri, e quale; o se non è alcuno di loro. 
Il meno che, in tali casi, si possa pretendere è la dìscre- 
idone del non proporre identificazioni fuorché quando al- 
meno 1' intero nome, la condizione sociale rivelata dal 
titolo, la patria e qualche allusione offerta dal testo de' 
componimenti, corrispondono in tutto e per tutto nelle rac- 
colte poetiche e nelle testimonianze storiche. De' rimatori, 
come tali, non abbiam veramente altre notizie storiche che 
quelle date dalle rubriche de' canzonieri ; vale a dire il no- 
me, qualche volta il casato, qualche volta la condizione so- 
ciale, qualche volta la patria. Ma appunto perchè nou o' è 
altro, da quelle notizie non bisogna staccarsi se non in 
casi estremi e proprio quando V errore della rubrica risulti 
evidente. Facendo il contrario, le identificazioni saranno 
agevoli ; ma tirate le somme, si ridurranno in un cumulo 
di spropositi. Chi volesse, per uu esempio, riferire al notaio 



(1) De Lollis, 1. e. p. II(i . Anclie erra il De Lollib qiiatulo aSer- 
tna che la mia teoria circa la roriiiazìnne del volgar leiterario é quella 
del Monaci. 11 Monaci propose • un idioma nii^tu, ricco di lalìnismi, 
non scarso di francesismi e di provenzalismi e pure inttltrato d'ele- 
menti di tulli i principali dialetti d' [talia. 'iuti prevalenza dall'ele- 
mento loicano; » io proposi e propongo tutt' altro. 
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Giacomo da Lentìno tutte le notìzie, le quali ne'iliplomi ili 
Federigo II accompagnano a volta a volta i nomi de' cin- 
que o sei Giacomi di Lentino olie vi son ricordati, ne rica- 
verebbe sicuramente un'assai ricca biografìa del più famoso 
trovator giciliauo; ma ninno saprebbe che farsene. 

Per queste ragioni, se appare probabile che sian la 
stessa persona quel Biualdo d' Aquino ch'-io trovai falco- 
niere imperiale nel 1240 e il messer Rinaldo d' Aquino de' 
codici « montellese >, il quale trovava motti e suoni già 
nel 1228, non si può davvero affermare che fosse quel desso 
anche il Rinaldo d'Aquino, non più fedele dell'imperatore 
e dì casa Sveva, ma passato al servigio de' Guelfi, che 
nel 1266 ricevette in nome di Carlo d'Angiò il giuramento 
della città di Sessa. 

Codesto Rinaldo d' Aquino, figliuolo d' un Aimone, era 
RUCiir giovine nel 1276, quando i terraiizani dì Roccasecca 
si lagnavano al re che il troppo galante signore facesse man 
bassa anche su le lor donne (1); e non aveva ereditato né 
possedeva Nusco e Montella ^2). I castelli di Nusco e di 
Montella avevano appartenuto a Riccardo d' Aquino nel 1184; 
impiccato Riccardo, per comando dell' imperatore Enrico VI, 
eran passati, con gli altri fendi, al tedesco Diopoldo, e quan- 
do Tommaso d' Aquino, figliuolo di Riccardo, riconquistò la 
grazia, il titolo di conte d' Acerra e parte de' suoi feudi, 
riebbe anche Nusco, ma non risulta che riavesse Montella. 
In tutt' i modi, codesto ramo della famiglia non era quello 
B cui appartenne il figliuolo d' Aimone, Riepilogando : Ri- 
naldo d' Aquino, che ricevette il giuramento della città di 
SessB, non ebbe mai fra te sue terre, di cui s' ha 1' elenco 
particolareggiato, nò Nusco, né Montella: non potè comporre 
canzoni nel 1228, s' era ancor giovine nel 1275. Dì guisa 
che il Rinaldo d' Aquino « montellese > (3) e autore d' una 



(I) Cfr, ScANDomc FaAKCBSOo, ApputUi hiografu-t m Riitaldu e Jacopo 
I di cata d" Aquino. Napoli. 1897, doc. XX. 

(Z) ScAMUMta, I. e. doc. IV, VI, VII e XXIII, nel ijtmli' ulliiiio è l'cnu- 
tneraiione dì tutti i rt-udi di Kiiiahlo d' Ai|iiiuu. 

(3) Che ne" versi della canz. Amoì-mn rìrmiirt finn : 



il poeta, Ftinalilo d' Aqiii 



, alliiiln. 



pcopon-t- altrove. 
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eanzonf- per la crociata del 1228, non fa certo il figliuolo 
d' Aimone, e probabilmente non appartenne a casa d'Aquino. 
Certissimo è invece che la canzone di Rinaldo Oià ma'i 
non mi conforto fu composta per la crociata del 1228. Dal 
testo di quella canzone risulta trattarsi: 1." della spedizione 
d'un' armata indigena composta di molte navi (vv, 3-4, 49-50); 
2.* d'nn' impresa di guerra (vv. 19-24, .55-40, 5.3-56,; 3." d'una 
crociata che salpa da un porto del regno (w. 3-4, 49-60); 4.' 
d'una spedizione ordinata dall'imperatore (vv. 33-36). Or 
tutti codesti particolari non concorrono se non per l'ap- 
punto nelia crociata del 1228, quando Federigo, rotti gl'in- 
dugi, partì nel giugno da Brindisi per oltremare con qua- 
ranta galee. Il 18 febbraio 1229 fu giurata e conchiusa in 
Soria fra i due principi fratelli Malik-al-Karail e Malik-al- 
Aschraf e Federigo, una tregua di dieci anni (1); la quale 
fu mantenuta con tanta lealtà dal re di Sicilia, che quando 
il papa, su lo scorcio del 1237, gì' impose di favorire il 
passaggio de' crociati francasi di Tebaldo di Navarra, Fe- 
derigo rispose di non potere romper la tregua; e i crociati 
differissero il loro passaggio al San Giovanni del 1239. Di 
fatti 10 quest'anno ì crociati di Francia salparono da Lione 
e da Brindisi; l'imperatore gli confortò d'oneste accoglienze, 
ma non partecipò in alcun modo all' impresa (2), giacché 



a se medesimo, si rileva, oltre che dal contesto, anche dalla consue- 
tudine amorosa cavalleresca del tempo di dirsi serro dell'amata, e dal 
verso antecedente della canzone medesima: 

obe d' amor vi foi lervtitte. 

(!) Da questa spHdlzione FederÌKo riporti!), fra altro, una schiera 
d'alraee addestrate a danzare e a Tar K>'iochi d'equilibrio nelle feste 
imperiali. Cfr. HuiLLABD-BRenoLi.Es, Hisl. dipi. 1, p. CXCl. E nella pa- 
llina antecedente 1' illustre storino narra degli aremmi tenuti da Fe- 
derigo al modo de' principi mussulmani, e delle gmciae e delle ancil- 
lae che lì formavano. Il Jeakroy, I. e. p. 4fì6, deQni il mio quadro 
della corte siciliana « absolumeut lìintaÌRÌste (où ne manquent méme 
point des odalisques, un peu ótonneea de s'y troiiver) >. Né più tbn- 
dati san altri appunti del medesimo crìtico nel medesimo scritto. 

(2) Ciò e pur rilevato dal RObhicbt, Die Kruuzzuge d. Gr, Theo- 
bald V. -Vflrflfj-a nelle Foi-ar.bnngen i. deulfh. Geitch. I8S6, p. 71 a 
n. 6, dov'è detto del rincreactmento dell'imperatore per la dispettosa 
noncurauKa onde i crociati franceiìi avean corrisposto alle offerte di lai. 
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aspettava gli effetti d'una saa ambasceria al nuovo sultano 
d' Egitto. 

Sul principio del 1231 fu spedito in Oriente un eser- 
cito sotto il comando del maresciallo Iticoardo Filangieri; 
ma per combattervi Giovanni d' Ibelin, un barone cristiano 
del Tti-rtio di Gerusalemme, ribellatosi all'imperatore. Nel 
1242 Tommaso conte d' Acerra fu mandato, in luogo del 
Filangieri, come bailo nel regno di Gerusalemme: era un 
mutamento di governatore, e nuli' altro: giacché il regno 
di Gerusalemme spettuva di diritto all'Impero, e l'impera- 
tore vi manteuea sempre uii suo grande ufficiale, Nt' anche 
quando Malik-as-Salich Ajjub co' Caraamiani feroci irruppe 
in Gerusalemme l'anno 12-ti, l'imperatore si raoeae: egli 
si contentò di buttare la colpa dell' invasione su' Templari 
ohe, con ingiurie infinite, aveano incitato il Soldano di 
Babilonia « ad quaerenda remota suffra^ia », 

Nel frattempo il papa avea lanciata la grande soomu- 
nica; di nunvo vampeggiava la guerra fra la chiesa e l'im- 
pero, e Federigo, costretto a difendersi e a offendere in Ita- 
■ lia, non ebbe più tempo (non ne avea forse ne anco la vo- 
glia) di volger le armi contro gl'infedeli d'oltremare. Ara- 
baacerie, sì, furoo mandate in Terra Santa e in Egitto, an- 
che prima del 12'28, anche dopo la tregua de' dieci anni; 
BpedizioQt militari per aver guerra con gl'infedeli, non più, 
fuor di quell'anno. Sicché alla crociata del 1228 va necee- 
sariamente riferita la canzone del nostro Rinaldo. 

Fra i più originali poeti di suuola siciliana fu un Gia- 
comino Pugliese. Che con quel diminutivo ei fosse diinan- 
dato universalmente, bÌ rileva da due luoghi delle sue 
composizioni: nella canz, LVIII del cod, Vat. 3793: « Che 
lo libro di fiiacomino >, e uella canz. LXII dello stesso ma- 
noscritto : « Assai versi canta Giacomino ». Sono i due soli 
luoghi dov' egli si nomini. Anche nella canz. LV ei si dà 
per cavaliere : 

Solia aver sollazzo e gioco e riso 
Più che nuU'allro cavalier che sia; 

[a nella canz. Lontano amore si dichiara innamorato d'una 
[ dama dimorante fra I' A le magna e Aquileia: 



J 
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Carizoiietta, va a quella ch'é dea 
Che r altre <toDiio tene in dimino 
Ila la Magna ìiitlno in Agliiilca. 

Ernesto Monaci pensò a quel Giacomino clie appatìsce 
testimone in un atto rogato a Cividale del Friuli nel 1235 (Ij, 
e ciò concorderebbe con la notizia dell' innamoramento ac- 
caduto in una terra di là d'Aquileia; ma di codesto Gia- 
comino non si sa né che fosse cavaliere, né che fosse pu- 
gliese. Un Giacomino fu custode df^lla Camera di Canoaa 
e Melfi sino al 1239; e se può sospettarsi che fosse cava- 
liere, non si sa né che fosse pugliese (l'ufficio in Puglia 
non prova nulla), ne che avesse un ripesco a'piedi dell'Alpi 
Giulie. Assai conosciuto tu Giacomo di Morra pugliese, fi- 
gliuolo al gran giustiziere Enrico di Morra e podestà di Tre- 
viso nel 1239, capitHno imperiale a Spoleto nel 1240, vica- 
rio per la Marca d'Ancona nel 1244, e ribelle all'imperatore 
nel 1246 (2). Ma questo Giacomo non è detto mai Giaco- 
mino, che fu proprio il nome del trovatore; e se tenue una 
podesteria in Treviso, questa città non si trova fra 1' Ale- 
magna e Aquìleia; e infine, appunto perchè fu tanto illustre, 
non s'intenderebbe come ne'codici non fogse stato rammen- 
tato col nome suo di famiglia, a paro con Pier della Vigna 
e Rugieri d' Amici, 

Un altro indizio per l' identificazione del Morra con 
GiBCOmino balenò nn istante in quella congettura del 
Gròber, che il podestà dì Treviso fosse tutt' uno col « Jaco- 
bus de Mora > citato in alcuni codici del Donato provenzale 
quale consigliatore, assieme con Corrado dì Sterleto, di quel 
lavoro. Ma perchè codesto diventasse probabile, bisognava 
che autore del Donato si rivelasse, come il Grober voleva, 
Ugo di Saint Circ, che dimorò nella Marca Trevigiana verso 
la prima metà del secolo decimoterzo; e non Ugo Faidit. 
come attestan concordi più codici. Indubbiamente, se Ugo 
di Saint Circ fu l'autore del Donato e lo scrisse in Treviao 
mentre v' era podestà Giacomo di Morra, quel « Jaoobus de 



(1) Archeogr. triesliri'/, n. ser. XI, nm. 
(Z) Ctr. i due scrìtti del Qkòber anno ^'tschr i/1. Vili, 
191-192, e quello del Fiun nel Pi-opugnulore, a. 1889, p. 
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Mora » per invito del quale egli confessa d'aver composto la 
sua grammatica, può essere, non ostante la differenza tra 
Morra e Mora, il podestà. E il podestà promotore d" una 
grammatica provenzale, olii sa che non fosse titato tutt'uno col 
poeta! Ma se l' autore del Donato fu invece, come attesta- 
no i codici e oggi credono tutti, Ugo Faidit? Il quale non 
risulta né che dimorasse ìn Treviso nella Marca, ne che 
avesse conosciuto Giacomo di Morra ; sicché 1' identifi- 
cazione diventa affatto arbitraria, avendo potuto esistere al- 
trove un vero e proprio ■ Jacobus de Mora », non podestà di 
Treviso, ne fedele da prima e poi traditore di Federigo II. 
Quando in ultimo si ripensi che Corrado di Sterleto, l'altro 
signore che nelle rubriche de' codici apparisce con Jacobus 
de Mora dimandatore del Donato provenzale, fu amico a Guìt- 
tone d'Arezzo e dimorò forse in Toscana, è lecito sospettare 
che « Jacobus de Mora » possa essere stato, come teneva 
il Galvani, quel « Jacobus de Moris » eh' è rammentato 
anziano di Fisa nel 1264. De Moris e de Mora si diceva 
egualmente a quel tempo, come de Vitiea e de VineUf de 
Amico e de Amici/i, de Columpna e de Columpnis, e simili (1), 

In somma, finche almeno non si sìa trovato un Jaoobi- 
nus o Jacominus Appulus, cosi sempre denominato ne' docu- 
menti del tempo, cavaliere, e recatosi per alcun tempo fra 
l' Alemagna e Aquìleia, qualunque ravvicinamento col ri- 
matore è affatto illusorio. E vai meglio, assai meglio, co- 
scienziosa ignoranza che dottrina ciarlatanesca. 

Per i medesimi scrupoli, vale a dire per il ragionevole 
ossequio a' canzonieri, i quali, in fin delle fini, forniscon le 
sol© testimonianze autorevoli su i nostri antichi trovatori, 
fi per la paura, che non è mai troppa, di fabbricare castelli 
in aria non movendo da un dato, almeno uno, sicuro, io 
non darei a Giacomino Pugliese la canzone che il uod. Va- 
ticano 3793 attribuisce a Hugìeri Apugliese, e die, secca, 
oscura, barellante com' è, si tradisco troppo lontana dallo 
stile seoipre agile, vivo, appassionato di quello ; tanto più 



(I] Su la composizione del Donalocfr. and 
star, df leti. Hai. Il, p. 10 e sgg. e L. BiAOki.se 
ASC. 3 (\8SS,), p. 354. 



K. D'Ovidio, oel Giorn, 
legli Sludi (li fit. rmt. 
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risultando di buon luogo come un trovatore dimandato Bug- 
geri Apugliese veramente fosse esistito, e fra un sirventese 
col nome di lui e la canzone del cod. Vaticano son concor- 
danze innegabili (1). 

Jacopo Mostacci è detto di Pisa nella rubrica del cod. 
Palatino 418. Codesto casato occorre in documenti pugliesi 
del secolo decimosecondo e deciraoterzo; un nobilis vir do- 
mirìtis i'^tephanus Mtistacìus viveva a Milazzo in Sicilia nel 
1267 (2) e può essere stato quello Stefano Mostacci che ap- 
par falconiere, con Jacopo e con Cataldo, alla corte di Fe- 
derigo II nel 1239 e nel 1240. Ma non ostante ciò, non 
ostante i molti richiami al volgar siciliano ne'versi del Mo- 
stacci, io non m' induco a darlo sicuramente per siciliano, 
contro la testimonianza del codice Palatino, il quale, in 
questo caso d' un rimatore pisano, ha autorità singolare, 
rappresentando per V appunto le tradizioni della sauola pi- 
sana e lucchese. 

Un Philippus de Ricco Judex Messane si trova collega a 
Guido delle Colonne nel 1282, e anche più tardi ; un Ricco 
de Ricco appare in Messina sotto l'anno 1313 (3): dunque 
la casata a cui appartenne quel trovatore eh' è detto ne' co- 



(I) Cl'r. S. MoRPURGO, Le arti di Ruggeri Apugliese^ Firenze, 1894. Ru- 
gieri Apugliese si rivolge a se stesso nella chiusa della canzone vati- 
cana: 

Ugieri Apalgliesi con ti 

Dio convive a forti ponti; 

Cavalier, marchesi e conti 

Lo dicono in ogne parte 

(Che) mali e beni a lui soui ginnti ; 

vale a dire: « Ugieri Apugliesi, con te Dio convive ai forti punti; 
cavalieri, marchesi e conti lo dicono in ogni parte: mali e beni 
sono congiunti, sono legali a lui, a Dio; dipeiidon da lui, da Dio ». 

Il caso d' un poeta che nel commiato si rivolga a se medesimo 
non é ignoto alla poesia delle origini : per esempio. Gallo da Pisa 
conchiude cosi la canz. Credea m^ essere lasso : 

Si lega saggio e matto 
Di bella donna, Gallo. 

(2) Cfr. Battaglia, / diplomi inediti l'elativi air ordinamento della 
proprietà fondiaria in Sicilia, Palermo, 1895, p. 163 e sg. 

(3) Stabbabba, Diplomi della cattedrale di Messina^ pp. 1^, 128, 
140, 143 e pss. 



■ff 
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dici Mazzeo o Matteo di Ricco o di Rico di Messina, fiori 
veramente in Messina nel secolo decimoterzo ; e anche qui 
si può andar sicuri che i codici antichi non hanno ommesso 
o alterato nulla. E quel Philippus de Ricco Judex Messane 
sarà forse stato il messer Filippo da Messina del codice 
Laurenziano Rediano 9, che gli attribuisce il son. Oi siri dea 
com forte fu lo punto. 

Il Grion sospettò che fra i rimatori di quel tempo fosse 
anche Federigo re d' Antiochia, figliuolo dell' imperatore, 
perchè in qualche codice occorre anche l' attribuzione di 
componimenti a « re Federigo (1) ». Se non che, la canz. 
Poi che ti piace amore ha nel cod. Palatino 418: « rex Fe- 
dericus », nel Chigiano L Vili 306: « Lo imperadore Fede- *. 

righe », nel Vaticano 3214: « Federigo imperadore ». La 
canz. Dohe meo drudo e vaténe nel cod. Vaticano 3793 è 
sotto nome di « re Federigo » e quella De la mia desianza 
sotto nome de « L'imperatore Federigo ». La canz. Oi lasso nom 
pensai è data dal Laurenziano Rediano 9 a « rex Federico ». 
Ora, se tutte le canzoni rubricate con « re Federico » an- 
dassero regalate a Federigo d'Antiochia, all'imperatore non 
resterebbe che quella De la mia desianza. Ma il paragone 
fra le rubriche della canz. Poi che ti piace amore ci ammo- 
nisce che Federigo II era detto cosi re, come imperatore ; 
anzi in Italia egli era propriamente re, rex Siciliae; né ri- 
sulta da alcuna testimonianza che Federigo d'Antiochia tro- 
vasse: sicché sarà prudente, per ora, lasciare a Federigo II 
tutte le composizioni che vanno sotto il suo nome. Né bi- 
sogna lasciarsi disviare da' due versi della canz. Dolze meo 
drudo: 

Che mi convene ubidire 
Quelli che m* à in potestate, 

secondo i quali non potrebb' essere autore Federigo II, che 
non ubbidiva ad alcuno. Codesta canzone è un componi- 
mento d' arte oggettiva: v' é ripreso e drammatizzato fanta- 
sticamente un motivo di poesia popolare, la canzone di 
commiato; onde rimangono esempi nelle più antiche rac- 



(1) Romanische Studien del Bòhmer, I, p. 110. 
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colte di poesia popolare, e abbondano nelle raccolte moderne. 
In un codice del secolo decimoquinto occorre ancora questo 
rispetto popolaresco in persona della donna: 

Avisami quando te voi andare 

Avisarai quando te voi partire ; 

Io voglio incominciare a sospirare, 

(Io) mi voglio apparecchiare alli sospiri: 

Partenza dolorosa non fu mai 

Quanto sarà la mia se te ne vai (1). 

E, in un altro, questo rispetto a dialogo, dove alla can- 
zone di commiato è aggiunta la risposta delT uomo: 

— Con grave doglia omai sarà mia vita 
Ch' à te speranza, dolce signor mio. 

— Se mi conviene far da te partita 
Contra mia voglia, e sallo bene Iddio, 
Simile pena non sentì Arcita 

Troiol di Troia, qual sosterrò io. 

— Se ti diparti, caro mio signore, 
Lascioti insieme V anima col core (2). 

Qui pure è trattato il motivo del del commiato amo- 
roso, come nella canzone di Federigo; e la forma dialogata 
rivela, come in quella, la contaminazione letteraria del sem- 
plice motivo iniziale, che aveva a essere il solo lamento 
della donna da cui si diparte 1' amante. Questo motivo ini- 
ziale doveva esistere nella poesia popolare del secolo deci- 
moterzo: di fatti, altre due composizioni di scuola siciliana 
rappresentano la stessa situazione, talvolta con le parole 
medesime. Sono: la LX del Vatic. 3793, di Giacomino Pu- 
gliese, e la LXIX del medesimo codice, adespota, ma eviden- 
temente siciliana, giacche Lentino v' è ricordata come il paese 
a cui torna l'amante. E perchè nella trattazione d'un tema 
simile, è quasi d'obbligo che l'uomo dica, per iscusarsi, ciò 
che lo costringe a partire, si trovò il pretesto che prima si 
doveva affacciare alla mente in que' tempi di vassallaggio : 



(1) Ferrari, Bibliol. d. leti. pop. I, p. 95. Una ballata su lo stesso 
tema occorre app. V. Gian, Ballate e strambotti del sec. XV nel 
Giorn, stor. d. leti. Hai, IV, p. 39. 

(2) Ferrari, 1. c. p. 99. 
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il padrone, il < sire », che comanda quella partenza. Di- 
fatti, l' amante della canzone anonima si scagiona con le 
stesse parole di quello della canzone di Federigo: 

Ar a lo meo sire, che m* à in potestate 
A lo 'ncominciamento l' impromise 
Di ritornare a Lentino di majo. 

E dunque puerile l'andar ricercando, in queste letterarie 
esercitazioni oggettive sur un motivo di poesia popolare, 
delle notizie biografiche de' loro autori: ne « quelli che 
m' à 'n potestate » della prima canzone, nò « lo meo sire, 
che m'à in potestate » della seconda, è l'imperatore o alcun 
altro padrone storico; si tratta d' un mezzo d' arte. 

In proposito di quella canzone adespota avverti Adolfo 
Gaspary: « La precisa indicazione di luogo e di tempo che 
si ha in quest' ultimo passo accerta qualche cosa di perso- 
nale, e nello stesso tempo vi può appena esser dubbio che 
la poesia provenga da Jacopo da Lentini, che amava ricor- 
dare il suo luogo nativo ne'suoi versi > (1). S'è già veduto, 
come la stessa natura di tali composizioni escluda qualun- 
que interpretazione personale e reale; vediamo ora i versi. 
Un amante si diparte dalla sua donna; ella si lagna del- 
l'abbandono; egli cerca di confortarla. E infine le dice: 

Lo mio gire, amorosa, ben sacciate, 

Mi fu contra volere in tutte guise (2); 

A voi ritornar gran disiro ajo, 

M' a (3) lo meo sire, che m' à in potestate 

A lo *ncominciamento li 'mpromise (4) 

Di ritornare a Lentino di majo. 



(1) La scuola poet. sìciL tr. Friedraann, p. 122. 

(2) Il cod. amoroso e fa: la doppia emandazione ó del Gaspary. 

(3) Il cod. Ma, che va diviso in A£' a = Ma a; come al n. XLIX: 
« Va la fior di Soria > per Va a; come al n. LXV: 

Non Aven d' nllegransa 
Che io degia cantare 
Maven da movimento, 

per M* aven = Ma aven, 

(4) Il cod. limpromise, che va diviso in li * impromise = gli promisi. 
L'ortografia del primo secolo vuole, che in iato di vocale + *'*> cada 
sempre la i di iu, Cfr. nel medesimo codice: I, 75: comencarnato = 
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E per quelli che non intendono il volgare antico, tra- 
duciamo in italiano corrente: « Il mio andare, amorosa, sap- 
piatelo bene, fu a ogni modo contro la mia volontà; io ho 
gran desiderio di tornare a voi. Ma al mio signore, che m'à 
in sua potestà, gli promisi, al cominciamento dell' itinera- 
rio, di tornare a Lentino nel maggio. » Qui dunque non si 
tratta né d'imperatore, uè di promessa fatta da lui, ne di donna 
amata in Lentini, nò del solenne parlamento del 1233. Si 
tratta d' un tale eh' è immaginato servo o fedele d* un si- 
gnore dimorante in Lentini, il quale, spedito fuori per di- 
sbrigar qualche affare suo o del suo padrone, avvia una 
tresca con una donna del paese dove s' era recato. Viene il 
momento della partenza, e la ragione ch'egli ne ad(}uce alla 
bella è la solita di questa sorta di composizioni: la volontà 
del padrone. Il poeta, per colorire il pretesto, ornai trito, 
v'aggiunse di suo i due particolari del tempo e del luogo. Che 
in questo luogo egli possa aver designato la propria patria, 
è verisimile; ma non più che verisimile. E, pur ammettendo 
codesto, bisognerà poi vedere se da Lentino fu il solo no- 
tare Giacomo. Il codice Vaticano darebbe la medesima patria 
anche al notare Arrigo Testa. Su questi be' fondamenti si 
può egli attribuir francamente la canzone adespota a Gia- 
como? Non crederei. 

Una canzone, che nel codice Vaticano occorre col nome 
di Mazzeo di Bieco da Messina è attribuita nel codice Pala- 
tino 418 a Bosso da Messina, il cui nome non appare più 
ne' canzonieri. Or come un Pietro Bosso o Buflfo fu viceré 
di Sicilia e ebbe dimora in Messina al tempo di Corrado e 
di Manfredi, io sospettai che nel cod. Palatino potesse es- 
sere accaduto, come altre volte, che parte di dedica della 
canzone fosse stata divelta dall'originale; di guisa che nella 



cotìie ncanìato', II, 31 : lonvoglia = lo 'nvoglia-y XVII, 30: chen = che 'n; 
XXIII, 38: chemprimamente = che'mprimamente\ XXVII, 21: mian- 
tendanza = mm'w^nrfrt;ua; XXXVII, 7: longanna z= lo'nganna; LIV, 
24: lomperadore\ = lo'mperadore\ LXI, 28: lancomincianza ^ /a'n- 
cominciaHza, La locuzione lo i/npromise nel cod. avrebbe dato il nesso 
Iwnpromise. Su che c>r. anche N. Caix, Le origini della lingua poelica^ 
p. 122-123. 
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copia ne rimanesse l' informe attribuzione. In somma, dalla 
rubrica iniziale Mazzeo de Ricco de Messana domino Russo, 
il cod. Vaticano avrebbe tratto Mazzeo di Ricco e il Palatino 
Rosso da Messina, E buttai là la congettura senza darle al- 
cun peso: « Un Pietro Rosso o RuflFo fu viceré di Sicilia, 
e forse quella canzone gli fu dedicata soltanto » (1). Ma 
più inverisimile assai sarebbe la proposizione di chi vo- 
lesse riconoscere in quel Rosso da Messina del manoscritto 
nientemeno che « Russus Rubens », barone di Villa Sperlinga 
e di Martini, il quale circa il 1222 prestò a Federigo II due- 
mila fiorini su la dote della propria moglie Malcalda (2). Un 
signore di quella fatta non sarebbe stato dimandato nel 
codice « Rosso da Messina », cosi scusso scusso, senza né 
anco uno straccio di « messere >; il nome d'un trovatore 
già ammogliato avanti il 1222, vale a dire nato almeno sul 
principio del secolo, non si sarebbe scambiato con quello 
di Mazzeo di Ricco, che dovè fiorire nella seconda metà del 
dugento, giacche le sue composizioni ne'canzonieri sono attri- 
buite a poeti di codesta generazione, come Guido delle Co- 
lonne (3). Per la maggiore autorità del codice Vaticano, con- 
vien credere che la canzone sia di Mazzeo e che, caso mai, 
a un Rosso fu dedicata soltanto: e se proprio un Rosso da 
Messina s' ha da tirar fuori, ecco qui « Johanne Rubeo Cle- 
rico ipsius Domini Archiepiscopi Messanensis >, il quale viveva 
nel 1260 (4), vale a dire apparteneva alla stessa generazione 
che Guido delle Colonne e Filippo e Mazzeo di Ricco, ed era 
un umile Rosso a cui non ispettava alcun titolo. Ma gli è 
sempre un almanaccare a vuoto; giacche i « Rossi » in Mes- 
sina eran molti, e nulla ci licenzia a raffigurare il poeta 
(se poeta fu) in uno più che in un altro. Qualunque « Rosso 
da Messina » vissuto nella seconda metà del secolo decimo- 
terzo, può essere. 

Mentre il cod. Vaticano 3793 reca la canz. Vostra or- 
gogliosa ciera con la rubrica Notaio Arigo Testa da Len- 



(1) La poesia sicìL p. 28. 

(2) Crr. WiNKKLMANN, AcUi iiiiperU inedita, p. 220. 

(3) La poesia siciL p. 27. 

(4) Starrabba, I diplomi della caltedr, di Messina, l. e. p. 91. 

CESAREO - Su le poeiie volgari di F. Petrarca, 14 
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Uno, il Laurenziano-Rediano y la dà al Nolaro Jacomo e il 
Palatino 418 a un Arrigiis Dimtis. Considerata la discordia 
dell'attribuzione, il Monaci sospettò che l'invio originario 
era forse Arrigifa Testa de Aritio Nat. Jacomo de Lentino (1); 
e molti accettammo la sua congettura. 

La quale, a pensarci bene, non ha foudamento sa' fatti; 
e il Monaci stesso ha poi dimostrato di dubitarne (2). Già, 
innanzi tutto, pur volando figurarsi un invio originario, 
quello ricostruito dnl Monaci non è più probabile del se- 
guente: \ot. Jacomus de Lentino Arrigo Teste, onde au- 
tore risulterebbe il notaro Giacomo. Oltre a ciò, in nessuna 
delle tre rubriche Arozzo è pur nominata; e come uu HeH- 
rictts Testa fu rinvenuta a Bologna anche dal Monaci nel 
1219, e altri Testa comparvero altrove, e un Arrigo Testa 
conte di Bagnacavallo visse tra il 1243 e il 1250 (3), cosi 
non e' è proprio una ragione al mondo d' attribuir la can- 
zone a queW Arrigiin Teste d'Arezzo, che mori podestà dì 
Parma combattendo per l'imperatore nel 1248. Il quale 
ne fu notaro, né di Lentino, come vuole il codice, né fu 
il solo di codesto nome che vivesse in Italia nella prima 
metà del secolo decimoterzo. 

Anzi, per l'appunto contro il Testa d'Arezzo insorge 
un argomento che parini degno di considerazione, se bene 
iìnora non venne in mente ad alcuno. Quell'Arrigo d'Arezzo 
fu figliuolo di uu Tosta Bostola; e appunto perciò si nomò 
Teste (col genitivo) ue'documenti latini e del Testa negl'ita- 
liani. T più antichi stromenti che lo riguardano, recan sem- 
pre liiffo quondam Teste e liigo ohm Tente: negli atti è sem- 
pre chiamato Arrigas Teste, come di ragione, Né può valere 
in contrario che, per eccezione, sia stato detto talvolta Hen- 
riem Testa da' cronisti posteriori: la bizzarria del patroni- 
mico potè loro far crederà che Testa fosse il casato; e lo 
scambio di Teste con Testa era facile agli amanuensi, anche 
per una sorta d' attrazion flessionale del nominativo ante- 



(1) Creslom. I, p. 53. 

(2) Per la storia della scuola poetica siciliana, IV (estr. da' Renai- 
conti dell' Accademia de' Lincei, ag. sett. I89fi) p. 20. 

(3) Monaci, Per la storia delta scuola poet. sicil. I. e. p. 23. 
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cedente. Difatti, le prime testimonianze in volgare hanno 
sempre Del Testa. Nella cronaca di Andrea Dei: < 1230. 
Arrigo del Testa >; un anonimo senese trecentista; « Arigo 
del Testa )►; Giovanni Sercambi: « mess. Arrigo della Te- 
sta », fino a « Arrigo del Testa » di un Francesco Bendi- 
nelli (1). Insomma, si vuol tenere per fermo che Arrigo fi- 
gliuolo di Testa, Henricm Teste, si sarà chiamato e fatto 
chiamare in volgare a'suoi tempi Arrigo del Testa d'Arezzo, 
a quel modo preciso che un altro rimatore suo conterraneo, 
Guittone figliuolo di Viva d' Arezzo, appunto nel codice 
Vaticano è chiamato non già Guittone Viva, ma Guittone 
del Viva d' Arezzo. 

Tii'ate le somme: fra il trovatore (se proprio è un Testa 
e non il notar Giacomo o un altro) e colui al quale s'è vo- 
luta attribuire quella canzone non e' è concordanza né di 
titolo, né di patria, né di nome: l'uno è notare, l'altro po- 
destà; l'uno di Lentino, l'altro di Arezzo; l'uno Testa, Taltro 
Del Testa. E, dopo ciò, seguitiamo a identificare : staremo a 
vedere la storia della letteratura italiana che ne vien fuori! 



III. 



Sicuramente siciliani son dunque, de' più antichi trova- 
tori, oltre Federigo II e suo figlio Enzo (se non entrambi 
nati, certo cresciuti ed educati in Sicilia): Giacomo di Len- 
tino ; e poi Rugieri d' Amici, Tommaso di Sasso, Stefano 
di Pronto notare, Mazzeo di Ricco, messer Filippo, tutti e 
cinque da Messina ; e poi Rugierone da Palermo : nove in 
tutto. Un codice meno autorevole dà pure i nomi di due 
altri: messer Ranieri da Palermo e Rosso da Messina. E 
saremmo a undici. Guido e Oddo delle Colonne son detti 
di Messina ne' codici; ma non é ancora bene accertato che 
non discendessero o entrambi, o almeno il secondo, da' Co- 
lonna di Roma; il notaio Arrigo Testa é detto da Lentino, 
ma di quella rubrica del cod. Vaticano in contrasto con 
altre d' altri codici, si può dubitare. 

(I) Cfr. A. Zenatti, Arrigo Tesine i primordi della lirica italiana, 
Firenze, Sansoni, 1896, pp. 44, 61 n., 75, 77 n. 
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Sono tre incerti. Di guisa che, poeti delPisola avremmo: 
undici sicuri ; e tre dati per siciliani, ma non dimostrati 
tali da documenti irrepugnabili. 

Del mezzogiorno continentale, vale a dire napoletani, 
pugliesi e calabresi, furono: Pier della Vigna, il gran can- 
celliere (Ij, Rinaldo d'Aquino, Jacopo d'Aquino, Giacomino 
Pugliese, Rugieri Apugliese, Folco di Calabria e un Gu- 
glielmotto d' Otranto, del quale e' è rimasto un sonetto nel 
cod. Barberiniano XLV-47 (2): sette in tutto; non nati in Si- 
cilia, è vero, ma cittadini di quello che allora si nominava 
regnum Siciliae, epperò, in un certo senso, siciliani anche 
loro. 

Fuori del regno appariscono: l'abate di Tivoli, romano; 
Percivalle Doria, genovese; messer Folcachieri, Tiberto Gal- 
liziani, Compagnetto da Prato e Guglielmo Beroardi, toscani. 
Di Paganino, detto « da Serezano > nel cod. Vaticano e 
« da Serzana » nel Laurenziano, non s'intende bene la pa- 
tria: certo egli pure nacque fuori del regno. 

E costoro son sette. 

Jacopo Mostacci detto « da Pisa » in un codice, ma il 
il cui casato si ritrova in documenti pugliesi e siciliani, 
rimane di dubbia origine; Inghilfredi, detto siciliano dagli 
antichi editori, non si sa d' onde sia. 

Tirate le somme, almeno undici (che potranno anche 
divenire quattordici o quindici) de' trovatori più antichi, 
furon siciliani o allevati in Sicilia; sette, napoletani, cala- 
bresi e pugliesi, ma sempre del regno; sette, dell'Italia cen- 
trale e superiore. In complesso, questi ultimi tutti insieme 
sono appena una quarta parte dell' intero ciclo de' trovatori 
fioriti sotto gli Svevi: i tre quarti sono del regno di Sicilia, 
ove brillò veramente la prima poesia d' arte italiana, e di 
questi il maggior numero son propriamente siciliani, vale a 



(1) Come e perchè IMer della Vi«,'na si potè chiamare già fin dal 
secolo decimoquarto « cancelliere » di Federigo, dimostrò, contro 
la pedantesca negazione dell' Huiliard-Bréholles, Hist, diplom, I, p. 
CXXXIV, il nostro G. De Blashs, Della vita e delle opere di P, d, V, 
Napoli, I8tìl, p. 71 e sg. 

(2) Monaci, Creslom, II, p. 210-11. 
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dire nati o cresciuti nelP isola. Come ognun vede, anche le 
cifre concordano con la tradizione e con la buona critica. 

Passiamo alle date. Dalle canzoni più antiche se ne ri- 
cavano due: l'una del 1206, da una canzone di Giacomo da 
Lentino; V altra del 1228, da una di Rinaldo d* Aquino. Si 
rileva da'documenti: che Giacomo da Lentino, Rugieri d'A- 
mici, forse Rugierone, Pier della Vigna e Rinaldo d'Aquino 
furono al colmo della loro fortuna fra il '33 e il '49. Di 
pochi altri. Guido dalle Colonne, l' abate di Tivoli, forse 
Stefano di Pronto, Jacopo d' Aquino, Folco di Calabria, 
Guglielmo Beroardi, s' hanno notizie all' incirca fra il 1246 
e il 1280. 

Di Percivalle Dona s' avrebbe notizia già fin dal 1228, 
se si potesse esser certi che il trovatore fu quel medesimo, 
il quale tenne la podesteria d'Asti in queir anno. Ma quat- 
tro Percivalli Doria vissero a un tempo nel secolo decimo- 
terzo,; e spesso riesce assai malagevole di distinguer 1' uno 
dall' altro (1). 

In ogni modo non abbiamo di lui se non due canzoni; 
e una di Paganino, due di Tiberto Galliziani, due di Com- 
pagnetto da Prato, una di Folcachiero da Siena e tro so- 
netti dell' abate di Tivoli : undici composizioni in tutto, e 
cosi seminate di sicilianismi da non poter essere state 
composte se non dopo che una poesia d' arte siciliana già 
era venuta in rinomanza. Quando si rifletta che del solo 
Giacomo di Lentino si conservano undici canzoni (e il cod. 
Vaticano 3793, ora mutilo alle prime carte, ne aveva se- 
dici) (2), e circa trenta sonetti, e che le composizioni attri- 
buite a siciliani son circa settantacinque, e che quelle di 
tutti i trovatori del regno di Federigo sommano a più di 
centodieci, senza contare le anonime, e' è da domandarsi 
ridendo, se proprio per quelle otto canzoni e que'tre sonetti 
la scuola siciliana dovrà cambiar nome. 



(1) Su che efr. Schultz, Die Lebensvtrhallnmè der italienischen Tìo- 
badors, nello Zetlschifl f. rom, Philol, VII, pp. 221 e sgg. e Noch 
eimal Perceval Doria nel!' Arch, /*. n. Sprach. XCI, pp. 250 e sgg. 

(2) Cfr. Caix, Le oHgini, 1. e. p. 20 n. 
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Perfino la toponomastica di quelle composizioni è quasi 
soltanto circoscritta alla Sicilia, o poco oltre il Faro. Ecco 
i casi (e, se non erro, son tutti ; ma non v' ho incluso quelli 
dove i nomi di luoghi son mere figure rettoriche) di desi- 
gnazioni geografiche. Cito dal cod. Vaticano 3793 : 

II, 62 ; Notare Giacomo : 

Donatelo ai Notare 
eh' é nato da Lenti no; 

e cosi un' altra volta ; e Lentino è pur ricordata in un so» 
netto dell' abate di Tivoli e in una canzone d' anonimo in- 
diretti al Notare. 

VI, 36 ; Notare Giacomo : 

Ched oltre mare in Saragusa. 
XVn, 4 ; Notare Giacomo ; 

D* Agri ìnfino a Messina. 

XIX, 36 ; Ruggieri d' Amici : 

Partiti e vanne a lo regno. 

XXXIV, 4 ; Rinaldo d' Aquino : 

Amorosa donna tina... 
Sovrana fior di Messina. 

LXIV, 32 : adespota : 

Noi mar di Cicilia 

Poss' annegare, e viver in tormento. 

LXXIII, 42 ; adespota : 

E vorria quelli che e* incolpare 
Perissero a lo Faro — de' che sia! 
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LXIX, 24 ; adespota : 

Di ritornare a Len'.ino di niajo. 
LXXm, 60; adespota: 

a vui mi manda 

L'n vostro tino amante di Messina. 

< A Saragosa >, cioè a Siracnsa, manda i suoi versi l' au- 
tore della canzoQe anonima Part'io mi cavalcava. La donna 
del canto di crociala di Rinaldo d' Aquino vuol che il < so- 
netto » sia mandato « in Soria », ma Bicuramente da nn porto 
del regno; Bugierone da Palermo invia la sna canzone < & la 
fior di Soria », ma probabilmente dalla Sicilia. La donna della 
canzone di commiato di re Federigo si querela < de la dolca 
Toscana » (XLVIII, 15), che le rapisce l'amico siciliano; e 
re Enzo canta, probabilmente da Bologna: 

Salutami Toscana quella che è sovrana. 
In cui regna tutta cortesia; 
E vanne in Puglia piana la uiflKiia Capitana 
I^ dov'è lo mio core nott' e dia. 

Firenze, Pisa e Milano son nominate una volta, ma come 
termini di comparazione e da un siciliano, Ìl notaro Giaco- 
mo VII, 33 sgg. ; la zona < Da la Mxgna infìno in Aquilea » 
è ricordata come dimora di Madonna da Giacomino Pugliese, 
LVIII) 30: e forse è la sola eccezione alta regola; se non 
vi si voglia aggiunger qual luogo della canzone anonima 
LXXY, 37, dov' è ricordata la « colonna maremmana > che 
uccise il giovine Baldo « di terra scarlinese ». Scarlino è 
tm paese a tre leghe da Massa. 

Conchìudiamo. Secondo le testimonianza dì Dante, il 
Tolgar siciliano salì in fama al tempo di Federigo e dì Man- 
fredi, non soltanto perchè moltissimi dottori indigeni grave- 
mente cantarono: ma anche perchè, la cortesia e munifìcenKa 
de' due illustri principi traendo alla lor corte il meglio de- 
gl' Italiani, ne venne che tutto quanto fu allora prodotto,* 
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si chiamasse siciliano. Dante, dunque, non esclude che la 
poesia siciliana, avanti di diventar famosa, esistesse : non 
tace che conferirono primi alla gloria di quella i moltissimi 
trovatori dell' isola. 

Che la poesia volgare fosse nata in Sicilia afferma in- 
vece recisamente il Petrarca ; una volta di propria scienza, 
e un' altra come tradizione universalmente accolta al suo 
tempo. E il Petrarca visse meno d' un secolo dopo il fiorire 
della poesia siciliana ; fu in Napoli, in Bologna, in Toscana, 
da per tutto dove quella tradizione poteva conservarsi più 
fedele e più schietta. L' attestazione del Petrarca sarebbe di , 
gran peso pur se vi s' opponesse 1' autorità delP Allighieri ; 
ma poiché questa non vi s' oppone, come oseremo negarla o 
dissimularla ? 

E tuttele notizie carte o probabili, le quali s'è potuto 
scavizzolare finora, raffermano e rafforzano la testimonianza 
del Petrarca. I più antichi poeti appariscono siciliani o, 
al più, del regno ; i più numerosi sono i siciliani ; i più pro- 
duttivi i siciliani; i più famosi, (nell'arte di trovare, s'in- 
tende) i siciliani. Giacomo di Lentino è il solo che sia ri- 
cordato più volte dagli altri poeti contemporanei o posteriori, 
quasi come il rappresentante di tutta la scuola. Con lui ten- 
zona 1' abate di Tivoli, e ne richiede amicizia : 

Con vostro onore fazzovi uno 'nvito 
Ser Giacomo valente... 
Lo vostro amor vorria fermo e compito, 
Per vostro amore ben amo Lentino, 

e lo loda su tutti gli altri trovatori : 

Che spandete [buon delti ì\ ed amorosi 
Più di nuli* altro amador e' omo saccia. 

A lui e a Pier della Vigna si rivolge Jacopo Mostacci 
per un quesito d' amore ; a lui, come < al più fino » manda 
un anonimo un suo componimento, nel Vatic. il LXXII : 

E mandole al più fino 

Ch* é nato da Lentino, 

E priego il notar Giacomo valente, 

Quegli eh' é d' amor lino, 

Che canti ongne matino 

Esto mi' cantar novo infra la gente. 



C: 
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Quando, venuta di moda la maniera di fra Guittone, Bo- 
nagiunta lucchese intestava ancora neil' imitazione de' sici- 
liani, un altro poeta dell' Italia centrale V accusò di vestir 
le penne del pavone, aggiungendo : 

Se fosse vivo Jacopo notare! 

Bonagiunta medesimo, udita dalla bocca di Dante la 
ragion filosofica della poesia di lui, gli risponde {Purgai, 
XXIV 66) che ora soltanto ei vede il « nodo » il quale ri- 
tenne lui e gli altri poeti anteriori < di qua dal dolce stil 
nuovo ». E quali poeti oltre sé (sfido! era quello che par- 
lava) ricorda a rappresentanti dello stil vecchio ? Il Notaro 
e Gittone: il più famoso trovatore toscano e, bisogna cre- 
dere, il più famoso trovatore siciliano del secolo fino al suo 
tempo. 

Poesia siciliana^ dunque ; non soltanto perchè assai rima- 
tori siciliani gravemente cantarono e perchè Federico e 
Manfredi, benigni a quella poesia, avevano il soglio regale 
in Sicilia ; ma anche perchè que' rimatori risultano i più 
antichi, i più numerosi, i più fecondi; ma anche perchè 
que' principi eran re di Sicilia e V aula regia, poco o molto 
che vi dimorassero, era Palermo ; ma anche perchè quella 
poesia è quasi tutta localizzata in Sicilia ; ma anche perchè, 
finalmente, il volgare illustre in cui si cominciò a tentare 
la nuova poesia, fu siciliano, e gli stessi poeti venuti su 
poi in altre parti d' Italia non se ne poteron mai in tutto 
staccare. 
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La raccolta di rime che FraDcesoo Petrarca volle intito- 
lata Rerum vulgarium Fragmenta e che gli editori moderni 
impropriamente addimauclarono // Oanr/tnierp^ fn « pmprB t a- 
D utft per l' BKprpasjiìnfì immuiìin ta, sJDcera, essenziftl mente 
sog gettiva , 'li sfint.i il'HTii mn Ap,\ p tinta ; un diario, per così 
dire, delle sue sensazioni, variazioni e contraddizioni affet- 
tive, Bul quale egli fermava, con eleganza suprema di for- 
ma, le mille ignote fluttuazioni dell'amor suo, a mano a 
man o che gli passavano oscnramapte nella coscien za. E co- 
me la donna del Petrarca fu famosa, già vivendo il poeta 
e negli scritti di lui, col uome di Laura, cosi parve a' cri- 
tici tutti che il libro volgare del Petrarca fosse la storia 
fedele dell' amor suo per Laura; la cui bionda ombra severa 
fii veduta sola aggirarsi tra le rime fiorite e iresche del- 
l' immortale raccolta. A nessuno naci^ue il sospetto che il 
Petrarca, riassettando questa da vecchio, potesse proporsi 
altro scopo che quello di dare unità materiale a' versi scritti 
da lui (meno rare eccezioni di poesie morali, parenetiche e 
politiche) per Laura: anzi, da Alessandro Vellutello, che nel 
Cinquecento tentò, a Giacomo Leopardi, che nel secol no- 
stro desiderò di narrare la storia dell' amore del Petrarca 
giusta le indicazioni date nelle rime, tutti Ì commentatori 
dimostraron d'aver per (ermo che ogni poesia del gran li- 
rico fosse un documento sicuro del fatto o dello stato d' a- 
nimo che v' S descritto; e che l'intera raccolta dovesse con- 
siderarsi quasi una somma di testimonianze, ornate squisi- 
tamente, ma in tutto conformi alla realtà, circa gli amori 
famosi del Petrarca e di Laura. 
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Or tutto codesto s'è detto e ridetto per più dì cinque 
secoli, senza che alcuno movesse mai il menomo, dubbio ; 
sQDza che alcuno sì desse uè anco pensiero d' esaminar La 
questione. Sarà permesso, non dico di risolverla, ma d'a- 
gitarla ? 



I. 



lift genuina raccolta delle poesie del Petrarca secondo 
la volontà dell' autore è quella del cod. Vaticano Latino 
3196, curato, riordinato e in parte scritto, come ognun sa, 
da esso il poeta. Le composizioni fuori dì quello sono com- 
posizioni che il Petrarca non accettò ; le lezioni diverse sono 
lezioni che il Petrarca rigettò o non volle mai. L' edizìono 
corrente non rappresentava l'autografo, ma un apografo rico- 
piato dal Bembo: né si può ammettere che quell'apografo 
derivasse da un altro autografo ora smarrito ; per la ragione 
che fu dichiarata in principio di questo libro. 

Ma, se non della volgata, del codice Vaticano 3196 possiamo 
fidarci. Questo codice rappresenta davvero l'ultima volontà 
dell'autore, il quale vi dovè lavorare fin presso a morte, se 
appena cinque anni avanti v' aveva ancor da trascrivere, sol- 
tanto nella prima parte, tutte le composizioni che seguono 
al son. Voglia mi xprona, trascritto solo il 22 Giugno 1369; 
non meno di cinquantadue. 

Il codice Vaticano, con aggiunti i Trionfi è stato Snol* 
mente consegnato alla Ince da Q-iovanni Mestica, il dotto 
professore dell'Università di Palermo (1), DÌ guisa che ora, 
avendo sott' occhi il testo originale del poeta, noi possiamo 
domandarci: che vuol ella rappresentare codesta raccolta? 
Intese proprio il Petrarca eh' ella fosse la storia graduale e 
sincera de! suo amore per Laura, dal giorno dell'apparizione 
fino a quello della morte di lei, e da questo fino al giorno 
della morte di Ini ? 

Non può essere; giacché in tal caso la necessità dell'or- 
dinamento cronologico avrebbe fatto forza al poeta medesi- 
mo. Il significato psicologico d' ogni variazione amorosa sa- 



(I) V. Appendice. II. 
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rebbe apparso intero, soltanto quando il componimento che 
la contiene fosse etato, nella succession del racconto, a quel 
luogo appunto che codesta variazione avea tenuto nello svol- 
gimento reale della passione ; qualunque trasposizione arbi- 
traria non avrebbe potuto se non isminuire e oscurare U 
luce intima di ciascun componimento e il valore ideale del- 
l'intera raccolta. Or noi dimostrammo come il Petrarca non 
soltanto non ordinasse ma né meno cercasse d'ordinare il suo 
libro cronologicamente. Basti un esempio per tutti. Il son. 
Se voi poteste, scritto, secondo che si rileva da un'altra po- 
stilla di mano del Petrarca, il 16 novembre 1337, segue al 
Bon. l'adre del del, composto il 6 aprile 1338, come appare 
dal verso : 

Or volge. Signor mio, l' imdecinio anno. 

Ancora : se il Petrarca avesse inteso di dare con quel 
suo libro le schietta esposizione dell' amor suo, non avrebbe 
composto talora de' versi in una condizione di spirito alla 
quale que' versi non poteauo risponder davvero. Mi spiego. 
Fra i più commossi sonetti del poeta, sono i tre dell' aura, 
L'aura serena, L'aura gentil e L' aura celeste, in vita dì Lau- 
ra. II Petrarca, tornando in Provenza, rammemora e ricono- 
sce i segni dell'amor suo ; sì piace della contemplazione de' 
luoghi abitati dalla diletta, e spera di rivederla: 



Cerco 'l mio sole, e spero vederlo oggi. 

Ebbene : dimostrammo che, di codesti sonetti, uno fu 
I licorretto e due fiirou composti dì sana pianta dopo la morte 
di Laura. Cosi pure de' tre sonetti della bella mano, bella 
man, Xon pur quell'uria e Mia ventura, questi due ultimi 
fìiron fatti quando Laura non era più in vita. La canz. Ben 
mi credea, la cui prima stanza soltanto era stata buttata giù 
nel 1346, fti mandata avanti, terminata e corretta Ìl 19 ot- 
tobre 1368, quando Laura era morta e sepolta da più di 
veni' anni. Anche la raccolta definitiva s'apre con una co- 
rona di sonetti, dove è data notizia circa il giorno dell' in- 
namoramento, la cagione di quello, la patria e il nome deb 
l'amata: or codesti sonetti non poteron esser composti sotto 
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nn' ispirazione momentanea; ma furou mt-esi li solo più tar- 
di, quando Ìl Petrarca, volendo ridurre a esposizione ordi- 
nata il suo libro, provò il bisogno dì rifarsi da uapo e dì 
raccontar la sua storia per fìlo e per segno. Così pure i so- 
netti de' presagì su la morte dì Laura, onde si chiude la 
prima parte della raccolta, non poteron esser composti con 
qnel terrore crescente dì particolari affettivi e fantastici, se 
non dopo che la notizia della morte di Laura pervenne al 
poeta, ìl quale, si badi bene, non se l'aspettava. 

Né codeste sicuramente sou le sole composizioni rifatte 
dappoi, per una ragione riHessa anziché sotto un'impressione 
immediata: fra le seltantaseì aggiunte alla prima parte e le 
quarantotto alla seconda dal poeta vecchio, parecchi anni 
dopo che la trascrizione del menante era compiuta, molte 
ce ne saranno, tratte da schede e da abbozzi anteriori ; ma 
alcune si sa di certo, come s'è visto, e altre si può sospet- 
tare che siano state fatte di pianta per altro fine che quello 
di render sinceramente l' intima qualità del poeta nel mo- 
mento della composizione. Di guisa che intanto possiamo 
tener per fermo questo: che il Petrarca non sempre, compo- 
nendo versi per Laura, intese d' esprimere i suoi ardori pre- 
eenti, la commozione ingenua del cuor suo, insomma ìl suo 
■vero stato d' animo. 

Ma e' è un altro gruppo di poesie che, per il tempo, il 
luogo e il modo oude furon composte, ci danno a risolvere 
un più delicato problema. Finché s' è trattato di composi- 
zioni cominciate quando Laura era viva e finite quand'era 
morta, o di composizioni tardi rigermogliate sur un motivo 
degli anni di Laura viva, noi possiamo immaginare che il 
poeta godesse anche da vecchio di ripigliare e rilavorare, 
per conseguir la pienezza estetica d'una immaginazione a- 
morosa, uno spunto o una mossa trovati nell' età giovine. 
Ma altre poesie d'amore che, per la loro significazione, ap- 
pariscono scritte presso 1' amata, furon composte lontano da 
Laura o morta la bella donna ; e stanno a sa, non dipendono 
da alcuna immaginazione anteriore, sono ingenue e sincere. 
Il son Perch'io t'abbia rende a! vivo un contrasto fra le pene 
sofferte dal poeta e la freddezza apparente del suo contegno 
davanti l'amata, presso la quale appar composto. Or noi 
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sappiamo che fu scritto qui in Italia, a Capranica, dove il 
Petrarca era ospite d'Orso delPAnguillara, il 3 febbraio 1337. 
Il son. Aspro core è una delle consuete lamentazioni amo- 
rose circa il rigore di Madonna, che per altro non leva ogni 
speranza all' amante : 

Vivo sol di speranza, rimembrando. 

Sembra composto mentre la diletta era viva; ma da una 
annotazione del poeta su la collazione Casanatense dello 
scartafaccio, noi rileviamo che fu scritto il 21 settembre 
1360, due anni dopo la morte di Laura. E qui vien fatto di 
domandarsi : — Ma è proprio sicuro che codesti due com- 
ponimenti sono per Laura? E proprio inoppugnabile che 
sono per Laura tutte le rime d'amore di messer Francesco? 
lì poeta non ha mai alluso se non a quella; e sta bene. 
Ma non può aver avuto qualche ragione per celare altri a- 
mori, le cui tracce non riusci, per altro, a nasconder del 
tutto, né pure in quella meravigliosa raccolta ? 

II. 

Questo dubbio non è punto nuovo. Per non dire se non 
dei moderni, quell'acuto ingegno di Salvator Betti sospettò 
che < per altre donne sieno scritte alcune di quelle nume- 
rose poesie > (1); e il Leopardi, chiosando il son. Ben sa- 
peva iOj al verso 12: < Quand' ecco i tuoi ministri, i' non 
so donde », avea prima dichiarato: « Quand' ecco, non so 
donde venuti, mi sopraggiungono i tuoi ministri. Cioè ri- 
membranze e pensieri di quell' amore che il Poeta fuggiva, 
ovvero amoretti nuovi, occasioni di ntwvi amori ». Finalmente, 
or è qualche anno, il Mestica ebbe a notare come in qualche 
componimento della raccolta si trovino tracce d'altro amore 
che non quello per Laura (2). 

Non a torto il Mestica sospettò che il son. Per fare una 
leggiadra alluda a un amor giovanile del Petrarca, quand'e- 
gli ancora non avpa conosciuta la bella Avignonese. Di fat- 

(1' Giornole Arcadico^ 1860, luj^lio-agosto, p. 140. 
(2) Nel Fanfulla della Dotnenica^ anno X, n. 21. 

CBSABEO — Su U pouie volgari di F. Petrarca, 15 
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ti, in quella stessa canz. Xel dolce tempo, dove narra il poeta 
com' egli s' innamorasse di Laura, e che fu, a detta di lui 
medesimo, una delle sue prime invenzioni, è espressamente 
dichiarato : 

r dico che dal di che *l primo u ssalto 
Mi diede Amor, molt' anni eran passati, 
Si eh' io cangiava il giovenil aspetto, 

quando fu fatto < d'uom vivo un lauro verde >. Sicché l'a- 
more di Laura va riferito a molt' anni dopo un < primo as- 
salto », che del rimanente è rammentato altre volte. La se- 
conda quartina del son. Più volte Amor^ dice : 

Un tempo fìj che 'n te stesso '1 sentivi 
Volgare esempio a V amoroso coro ; 
Poi di nàan mi ti tolse altro lavoro ; 
Ma già ti raggiuns* io mentre fuggivi. 

Il poeta allude a due amori: l'uno anteriore, l'altro po- 
steriore a quel « lavoro » che può, anzi dev' essere, lo stu- 
dio della giurisprudenza, 

r arte 
Da vender parolette, anzi menzogne, 

com' egli dichiara altrove. 

Se non che, riguardando bene a codesti tratti, e compa- 
randoli con quel luogo del De contemptu mundi o Secretum^ 
III, ov' è detto : « ella (Laura) ritrasse il giovenile mio a- 
nimo da ogni turpitudine », io tengo che in tutti que' luo- 
ghi si ragioni più tosto di due periodi d'amore: il primo 
di tumulti sensuali vagabondi e molteplici, tra i diciotto 
e i diciannove anni (in Bologna a studiar legge si recò nel 
1323); il secondo, quello di Laura. Tanto vero, che Agosti- 
no, rinfacciandogli i giovanili trasporti, può dirgli : < Co- 
desta donna tanto famosa, la qual tu stimi scorta sicura per 
gire al cielo, perchè non ti guidò mentr'eri pavido e incerto 
e, come si fa co' ciechi, non ti prese per mano e ti ricon- 
dusse sul diritto sentiero ? > 

E la nostra congettura è rinfiancata da un altro luogo 
delle Poesie volgari, dove il Petrarca narra (sest. V): 



•^iiJ 
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A la dolce ombra de le belle frondi 

Corsi, fuggendo uo dispietato lume, 

Che 'ntìn qua giù m' ardea dal terzo cielo ; 

e per l'appunto vi bisogna intendere che P amore di Laura 
lo salvò da abitudini più dissolute e carnali. 

Dunque manifeste vestigia o almeno rammemorazioni di 
voluttà anteriori all'amore per Laura, non mancano nelle 
Poesie volgari del Petrarca ; ma v' è aperta la confessione 
d'un allettamento posteriore di poco alla morte di quella 
donna, per la quale, a detta del poeta medesimo, il suo fuoco 
era già intiepidito (tepescentem) (1). Di fatti pare anche a me 
che d' un amore fiorito nel cuor del Petrarca circa il 1360, 
si tratti nel sonetto L'ardente nodo, che occorre nella seconda 
parte del libro : 

L' ardente nodo ov' io fui d' ora in ora, 
Contando anni ventuno interi, preso, 
Morte dlsciolse: né già mai tal peso 
Provai, né credo eh' uom di dolor muora. 

Non volendomi Amor perder ancora^ 
Ebbe un altro lacciuol fra l'erba teso,,.. 



Morte ra* à liberato un* altra volta. 



Qui il senso è chiaro : in fatti vi si ragiona di quell' a- 
more per una bella Ferrarese, confessato spontaneamente 
dal poeta medesimo nel sonetto estravagante h Antonio de' 
Beccari : 

Antonio, cosa ha fatto la tua terra 
Ch' io non credea che mai possi bil fosse : 
Ella ha le chiavi del mio cor sì mosse 
Che n* ha aperta la via che ragion serra. 

Codesto amore ebbe a durare due anni : difatti, cadendo 
il 1348, il Petrarca andò in Ferrara: vi tornò spesso nel 
1349 e vi si trovò ancora nel 1360, quando scrisse, come si 



;l) Epist, ad Posteros. 
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rileva da una postilla dello scartafaccio, la canz. Aìnor, se 
vuo\ e forse il son. V ardente nodo (1). 

Anche nel son. Qttella che 7 giovenil, rifiutato nel codice 
definitivo, ma che occorre nello scartafaccio, dichiara il Pe- 
trarca come Laura morendo lo scinse d' un bel nodo ; ma 
non perciò Amore ristette d'assaltar l'anima del poeta, anzi 

Ueiì volse quei clie co' l)e'rli occhi aprilla 
Con (dira chiava ripromir suo ingegno. 

Dunque, nuovi ardori fiammarono ; se bene il sonetto si 
conchiude co' versi : 

Kt pur lui in dubbio (Va Caribdi e Scilla 
Et passai le Sirene in sordo legno, 
ver come liuom eh' ascolta et nulla intende. 

Ma, pur vivendo Laura, raesser Francesco errò e cantò 
per altre donne. Qual fosse la vita del poeta giovine, è nar- 
rato in una sua lettera al fratello Gherardo {Famil. X, 3), 
troppo lunga da potere esser qui meglio che riepilogata. 
< Ricorderai quanto ci si tenesse del vacuo nitore d' una 
veste la più squisita; che mi piace ancora, lo confesso, ben- 
ché ogni giorno meno; e quel fastidio del vestirci e dello 
spogliarci un paio di volte al giorno, mattina e sera ; e quella 
paura che i capelli non fossero pettinati secondo la moda, e 
che un leggiero colpo di vento non iscompigliasse le ben ar- 
chitettate anella delle chiome ; e quella fuga lontano a' qua- 
drupedi che venivano avanti e dietro, perchè la toga fulgida e 
profumata non ne ricevesse per caso alcuna macchia di fan- 
go, né urtata perdesse le pieghe laboriose >. E dopo, in pro- 
posito di più galanti consuetudini : « Quanta sollecitudine, 
quante veglie non impiegammo a far sapere a tutti il no- 
stro furore e a diventare la favola del paese ! Quante volte 
non contorcemmo le sillabe^ quante volte non tronsportammo le 
paroley infine che non facemmo per cantare plausibilmente quel- 
V amore^ che la verecondia imponeva almen di celare, giac- 
che non s'aveva la forza di spegnerlo?.... > 



(1) V. a dietro: Su VordinuìmiUo^ p. 115 e n. 
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Tale era l'uomo ; che persino in una lettera scritta da 
vecchio {Sen. Vili, 1) tornò a confessare d' essere stato in- 
clinato da giovine a' peccati d'amore ; e nella lettera a' Po- 
steri dichiarò con astuzia da casuista consumato : < In un 
amore ardentissimo, ma unico e onesto, mi travagliai nel- 
l'adolescenza, e più mi sarei travagliato, se morte acerba, 
ma utile, non avesse spento quel fuoco già intepidito. Vor- 
rei poter dire di non aver punto conosciuto libidini ; ma se 
lo dicessi, mentirei; questo sicuramente dirò : che, se bene a 
ciò tratto dal fervor dell' età e della complessione, esecrai 
sempre col cuore quella viltà » (1). Resta a vedere se di 
cotesto < libidini », con le quali l' amor casto per Laura 
non ebbe che fare (ma il merito non ispetta al poeta) (2), 
qualche traccia, nelle rime, rimanga ; resta a vedere se non 
una mai di codeste « libidini >, ne pur quella della donna 
senza il cui consorzio non poteva egli vivere (Famil. X, 6), 
o dell'amica la quale gli < assedia la porta > {Ibid. IX, 3), 
abbia commosso il grand' uomo a tal segno da ispirargli do- 
versi, eh' egli avrà poi accortamente introdotti fra gli altri 
per Laura. 

Che l'amore del poeta fosse ricercato pur da altre donne, 
è detto, con industriosa compiacenza, da lui medesimo, nel 
son. Mille fiate : 

E se (li lui [del suo core] fors' altra donna spera^ 
Vive in speranza debile e fallace.... 

Or s' io lo vScaccio, ed e' non trova in voi, 

Ne l'esilio infeliee, alcun soccorso. 

Né sa star sol, né gire ov' altra il chiama, 

con quel che segue. Per altro, come si vede, qui il poeta 
protesta di non voler cedere a tali allettamenti ; de' quali, 
a ogni modo, dà segno d' essersi accorto. Ne P oscuro verso 
che segue : 

Foria smarrire il suo naturai corso, 

(1) Press' a poco il medesimo é ripetuto nel De contempla mundi, 
in Opera, ed. cit. pag. 390. 

(2) A cui nel De coni, mundio pag. 302. rinfaccia Agostino: turpe 
igitur aliquid inierdum voluisti. 
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a me pare da intendere, come a molti espositori, quasi un 
presagio di prossima fine : io ci vedo in nube una minaccia 
di tutt' altro genere. 

La canz. S' V 7 dissi mai sembra fatta per rassicurare l'a- 
mata, alla quale avrebber riferito che il poeta s' era vantato 
d' un altro amore. Di fatti, ecco il commiato : 

Per Rachel ò servito e non per Lia, 
Né con altra saprei 
Viver; e sosterrei, 
Quando il ciel ne rappella, 
Girmeo con ella in sul carro d^Elia. 

Ma Laura non avea tutt'i torti d'esser gelosa. Altro che 
S' i' '/ dissi mai! Il poeta anzi allude abbastanza sovente a 
altri ardori, anche ne' versi. Nel son. Movesi il vecchierely 
scritto probabilmente a Roma in tempo di giubileo, si pa- 
ragona a colui che, non potendo veder Gesù Cristo in per- 
sona, s' appaga di mirarne 1' immagine nel famoso sudario 
della Veronica. Cosi, egli afferma alla sua donna: 

Così, lasso, talor vo cercandMo, 
Donna, quanto é possibile, in altrui 
La disiata vostra forma vera. 

Singoiar modo di dimostrare la propria tenerezza a una 
donna lontana, quello di ricercare le grazie delle donne vi- 
cine che le somigliano! Del rimanente il ripiego non era 
nuovo, né anco in poesia. Dante per iscagionarsi d'aver ve- 
duto con troppo diletto, dopo la morte di Beatrice, la < gen- 
til donna giovane e bella molto », dichiara: 

Ben é con quella donna quello Amore 
Lo qual mi fece andar così piangendo; 

vale a dire che la somiglianza fra l'amore di Beatrice morta 
e quello della donna gentile deve scusarlo di quel travia- 
mento; e nel capitolo seguente, il XXXVI della Vita Ntiova^ 
ed. Casini, è detto più chiaramente: « questa donna... molte 
fiate mi ricordava de la mia nobilissima donna ». Guido Ca- 
valcanti, invaghitosi della Mandetta di Tolosa, mentre la 
monna Vanna de' suoi pensieri se ne stava in Firenze, ad- 
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duce egual pretesto. E il medesimo occorre a Gino, se vera- 
mente gli appartiene la canzone che comincia: 

Di nuovo gli occhi miei per accidente 
Una donna piacente 
Miraron, perché mia donna simiglia. 

Ora si noti che codesto ripiego fu adoperato dagli ante- 
cessori del Petrarca, sempre in quel caso di un fallo momen- 
taneo contro la donna angelicata. E il Petrarca, che da 
quelli lo derivò, intese di giovarsene al modo stesso. Disse 
la cosa un po' più velatamente degli altri; ma ebbe perciò 
le sue buoni ragioni, come vedremo. 

Un sonetto, composto durante o poco dopo il viaggio in 
Italia, su' primi del 1337, dice: 

Ren sapeva io che naturai consiglio, 
Amor, contro di te già mai non valse, 
Tanti lacciuol, tante impromesse false. 
Tanto provato aveva il tuo riero artiglio. 

Ma novamente (ond'io mi meraviglio) 
Dirol come persona a cui ne calse, 
E che '1 notai là sopra a Tacque salse, 
Tra la riva toscana e l'Elba e Giglio. 

r fuggìa le tue mani, e per camino, 
Agitandom 'i venti e M ciel e Tonde, 
M'andava sconosciuto e pellegrino, 

Quando ecco i tuoi ministri, i* non so d'onde. 
Per darmi a diveder ch'ai suo destino 
Mal chi contrasta, e mal chi si nasconde. 

I commentatori decenti, i quali pretendono di gabellarci 
il Petrarca per uno stinco di santo (e si che il Petrarca la- 
sciò prove irrefragabili d'ardori sensuali: persin due figliuoli, 
un maschio, Giovanni, il quale nacque nel 1337, dieci anni 
dopo l'innamoramento di Laura, e una femmina, Francesca), 
intendou per que' « ministri » le rimembranze e i pensieri 
di queir amore che il poeta fuggiva. E non gì' importa di 
far dire al poeta una scempiaggine. « Non saprei che dirmi 
de' ternarj >, osserva il buon Muratori, < perchè non so 
quale avventura vi narri il poeta ». 
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Difatti, che significherebbe in quel caso la meraviglia 
manifestata con la mossa della seconda terzina: « Quand'ec- 
co.... » ? Come poteva stupire il poeta di pensare alla donna 
dalla quale si dipartiva? E perchè quelP « i' non so d'on- 
de »? Quando mai un innamorato fu tanto menno da igno- 
rare di dove gli vengano i sogni e i vaneggiamenti d'amo- 
re? In somma, tutta roba appiccicata per salvar la moralità 
dell'ideale cantore di Laura. Noi preferiamo salvarne il buon 
senso, e intendiamo che il poeta, partito dalla Provenza, in- 
contrasse a bordo qualche bella signora, che s'era imbarcata 
a Livorno o chi sa dove, in una tappa del viaggio, su la 
nave medesima: e, com' ò giusto, se n'invaghisse. La vita 
reale è questa; e questa probabilmente era anche nel se- 
colo XIV. 

E qui giova fare un ravvicinamento non privo di signi- 
ficazione. Quel sonetto fu composto, come s'è detto, su' primi 
del 1337, mentre il poeta viaggiava dalla Provenza in Italia. 
Il 13 febbraio del 1337 egli scrisse a Capranica quell'altro 
sonetto citato sopra, ov'ei si lagna <li non saper manifestare, 
fuor che con gli occhi, il proprio sentimento alla donna 
amata e che parrebbe vicina: chi non sospetta che qui possa 
trattarsi d' una gentil viaggiatrice venuta a Roma col poeta, 
il quale ne sarà stato preso subitamente? E, riferito all' av- 
ventura medesima, sprigionerebbe luce più intima anche il 
madrigale seguente che si trova in quel giro di composizioni: 

Perch'ai viso d'Amor portava insegna. 
Mosse una pellojjfrina il mio cor vano; 
Ch'ogni altra mi parea d'onor nien degna. 
E lei seguendo su p(»r l'erbe verdi 
Udi' dir alta voce di lontano: 
Ahi quanti passi per la selva perdi! 
Allor mi strinsi all'ombra d'un bel faggio, 
Tutto pensoso; e rimirando intorno 
Vidi assai periglioso il mio viaggio, 
E tornai indietro quasi a mezzo '1 giorno. 

La « pellegrina >, pur a traverso il simbolismo rustico 
dimandato dal madrigale, accenna sempre a persona stra- 
niera, di passaggio^ incontrata per caso: ne può esser Laura; 
la cui voce lontana sarà stata invece quella che grida l'am- 
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monimento del sesto verso. Né la più parte degli espositori 
ha inteso altrimenti. « E gran dubbio se in questo luogo 
intenda di Laura o d'altra donna », annotò il Castelve- 
tro. E Sylvano da Venafro narrò d' aver udito dire in una 
caccia a messer Agostino Nifo, filosofo peripatetico (quel 
desso che in lode di Giovanna d'Aragona scrisse il lascivo 
trattato De pulchro et amore)^ com'egli avesse veduto e letto 
la presente « canzonetta di man del Petrarca, et vi era 
scritto di sopra ancor di sua mano A madonna Camilla Cane 
di Verona >. Io non credo molto alle testimonianze de' pe- 
ripatetici che vanno e caccia; ma credo al Petrarca mede- 
simo, il quale, se avesse inteso di riferirsi all' amore per 
Laura, come avrebbe potuto dire: 

E tornai indietro quasi a mezzo M giorno? 

Si sa che il Petrarca amò Laura finché ella visse, e dopo; 
or codesta chiusa, la quale va presa sicuramente per un'al- 
legoria dell'età del poeta, avverte al contrario come egli ri- 
stesse da quell'amore avanti i trentacinque anni. Invece, se 
il madrigale si vuol riferito a quell' altro ripesco dal 1337, 
il conto torna a capello: dal 1337 al 1339 il Petrarca era 
« quasi a mezzo '1 giorno », giacché si trovava fra i tren- 
tatré e i trentacinque. E cadendo appunto queir anno me- 
desimo 1337 (sia detto di passata) egli ebbe il suo primo 
figliuolo, Giovanni. So bene: i nostri antichi poeti non lo- 
davano in versi le loro mogli; ma il Petrarca non fu mai 
propriamente ammogliato, e la madre de' suoi figliuoli, pri- 
ma di divenir tale, sarà stata un' amica chi sa quanto de- 
siderata e implorata, fors'anco in rime la cui vera significa- 
zione ora ci sfugge. 

Non 80 se a quell'incontro o ad altro di simil natura al- 
ludesse il poeta in un sonetto che, per il tono e il valore 
ideale, non differisce molto dal primo: 

Fuggendo la pregione, ove Amor m*ebbe 
Mult^anni a far di me quel ch'a lui parve, 
Donno mie, lungo l'ora a ricontar ve 
Quanto la nova libertà urinerebbe. 
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Diceanii il cor cho per su non saprebbe 
Viver un ;jriorno; e poi tra via m'apparve 
Quel traditore in si mentile larve^ 
Che più saggio di me ingannato avrebbe. 

Ne si può almanaccare che qui il poeta intenda dire, 
come dichiarano alcuni commentatori, d'esser tornato all'a- 
more di prima. Se quel traditore gli apparve < in si men- 
tite larve », non gli si sarà già fatto vedere in persona di 
Laura; troppo bene il poeta la conosceva. Poi anche la con- 
trapposizione qui sta per l'appunto fra < la pregione » del- 
l' amore di Laura e < la nova libertà » che permise al poeta 
di cadere in quell'altro laccio, 

Onde più volte sospirando indietro, 
Dissi: Oimó, il giogo e le catene e i ceppi 
Rran più dolce che l'andare sciolto; 

dove ciò tutto non può aver altro senso che questo: — era 
meglio seguitare a patire il giogo di Laura che, lontano da 
lei, trovarmi involto in un nuovo errore. — 

Che Laura fosse un esempio di castità, non giova ne pur 
dimostrare, dopo le in numerabili testimonianze recatene dal 
poeta medesimo: il quale, scrupoloso qual'era, doveva intender 
la castità, non soltanto come astinenza carnale, ma anche, se- 
gnatamente in donna maritata, come aborrimento sentimen- 
tale da ogni inclinazione di quella sorta (1). Una donna la 
quale, accesa d'un altro, avesse dovuto far forza a sé stessa 
per non cadere in peccato, non avrebbe meritato davvero 
d'esser posta sopra tutte le eroine famose per pudicizia nel 
secondo Trionfo (vv. 130 e sgg.), sopra Lucrezia, Penelope, 
Virginia, le Tedesche 

che con aspra morte 
Servar la lor barbarica onestate, 



(l) Cfr. il De coni, mundi, in Opera, ioc. cit. pag. 399: « Ninno 
fu si spietatamente mordace, che osasse lerire con rabbioso dente la 
fama di questa donna; che trovasse qualcosa da riprovare non pur 
nelle sue azioni, ma nelle parole, fiel contegno^ né* gesti ». 
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e via dicendo; non avrebbe meritato quella filza di lodi, sul 
gusto ornamentale del Roman de la rose: 

Onestate e Vergogna a la front'era, 
Nobile par de le Virtù divine, 
Che fan costei sopra le donne altera; 

Senno e Modestia a Taitre due contine: 
Abito con Diletto in menzzo *1 core: 
Perseveranza e Gloria in su la fine; 

Beir Accoglienza, Accorgimento fore; 
Cortesia interno intorno, e Puritate; 
Timor d'infamia e sol Desio d'onore; 

Pensier canuti in giovanir etate; 
E (la concordia ch'é si rara al mondo) 
V'era con Castità somma Beltate. 

Ma il son. Poi che mia speme si chiude nelle terzine con 
Tammonimento agli spiriti troppo sensibili, di fuggir 1' a- 
more; e i due ultimi versi dicon cosi: 

Era ben forte la nemica mia, 

E lei vidMo ferita in mezzo '1 core. 

É chiaro: o codesta < nemica » non è Laura; o Laura 
non fu quel miracolo di castità che dice altrove il poeta. 
Ma perchè, in quest' ultimo caso, più tracce di gelosia, di 
dispetto, di sdegno apparirebbero nelle cose volgari del poeta 
(e non ve n'ha pur una); perchè dell'onestà di Laura e della 
frequente testimonianza del poeta su tal proposito non ab- 
biamo ragione di dubitare; noi incliniamo a creder più tosto 
che anco in quel sonetto si ragioni di donna, la quale non 
fu punto Laura. 

Ricorda, è vero, il Tassoni, come nel Trionfo della morte 
(II, 139) Laura confessi al poeta: 

Pur quasi eguali in noi fiamme amorose; 

ma ei non aggiunge il rimanente della terzina che dice: 

Almen poi ch'io m'avidi del tuo foco; 
Ma l'un Vuppalesùj l'altro Caseose. 
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Or se Laura ascose il suo foco ^il quale fu forse soltanto 
un'immaginazione del poeta), se invece mostrò il suo < ge- 
lo », come dunque potè esso il poeta cavarsi il gusto di ve- 
derla < ferita in mezzo '1 core )>? 

Ma sicuro, può qui opporre qualcuno: il poeta la vide 
« ferita in mezzo '1 core »: da chi? dal marito. Or lasciando 
da parte che nelle consuetudini della lirica amorosa di que' 
tempi e de' tempi antecedenti fino alla più antica poesia 
provenzale, il marito era escluso di proposito, quasi che non 
esistesse (ne occorre una sola eccezione in contrario), ben 
altrimenti il poeta ragiona di Laura, pur maritata, in altre 
sue composizioni. Cito due soli luoghi, per non parere pro^ 
lisso. Nel son. Sì traviato è detto di lei: 

E de* lucci d'Amor leggiera e sciolta 
Vola (lluanzi al lento correr mio: 

e nel son. Que' che '» Tenaglia: 

Ma voi, che mai pietà non discolora, 
E ch'avete gli schermi sempre accorti 
Contro Tarco d*Amor, che 'ndarno tira, 

E agevole rilevare, per altro, dal contesto di que' versi, 
che il poeta vide ferita la donna sua, dopo averne esperi- 
mentata la fortezza; invece, se Laura fosse stata innamorata 
d'Ugo de Sade, ciò sarebbe accaduto più anni prima che il 
Petrarca la conoscesse. 

Oltre a ciò, Laura, secondo che il Petrarca avverte in 
più luoghi delle sue opere, non fece mai ne pur le viste d'ad- 
darsi dell'amore di lui: tanto vero che nel Trionfo della lìiorte 
(II, 79) ei le domanda: 

Creovvi Amor pensier mai ne la testa 
IVaver pietà dei mio lungo martire. 
Non lasciando vostr'alta impresa onesta? 

Si badi ora al significato de' versi seguenti: 

Se col cieco desir, che *l cor distrugge, 
Contando Tore non m'ingannno io stesso, 
Ora, mentre ch'io parlo, il tempo fugge 
CÌVa me fu inseme ed a mercè promesso. 



it . 
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QuaPombra è s\ crudel che '1 some a(iu«,'ge 
Ch'ai disiato fruito era si pressoi 
E dentro dal mio ovil qual fera rug^e? 
Tra la spifja e la man qual ìnuro è ìnesso? 

Qui, non c'è dubbio, si tratta d'un convegno d' amore, a 
cui la donna dovè, forse suo malgrado, mancare. E tutt' i 
commentatori, il Vellutello, il Castelvetro, il Sylvano, giù 
giù fino al Leopardi, concordano nella stessa sentenza, e- 
spressa da quel matto pieno di buon senso d' Alessandro 
Tassoni con le seguenti parole: < Il pò ver uomo a qualche 
ora segreta dovea aver avuta la posta, e fu fatto passeggiare 
alla luna, come lo scolaro del Boccaccio ». Possibile, dunque, 
che si tratti di Laura, di quella dura, fredda, selvaggia, im- 
placabile Laura, dalla quale il poeta non seppe mai se fu 
corrisposto, fuor che dopo eh' ella era morta, in un' appari- 
zione affatto soggettiva e fantastica? 

Del rimanente, la presenza di almeno due donne amate 
ad un tempo, nelle rime sarebbe manifesta, se il poeta 
non avesse escluso dalla raccolta definitiva una sua ballata 
che pur si trovava in un manoscritto antico posseduto dal 
Zeno, e ancora si legge nella prima edizione del Petrarca 
volgare, data alla luce nel 1470 in Venezia da Vindalino di 
Spira e in quella di Firenze del 1622: 

Donna mi vene spesso ne la mente; 
Altra donna v'é sempre: 
Ond'io temo si stempre il core ardente. 
Quella M notrica in amorosa fiamma 
Con un dolce martìr pien de disirj: 
Questa lo strugie oltra misura e 'ntìamma, 
Tanto ch'a doppio é forza, che sospire. 

Né vai, perch'io m'adire, et armi '1 core; 
Ch'i' non so come Amore, 
Di che forte mi sdegno, lei consente. 

Eguale ondeggiamento fra due amori contrastanti ed op- 
posti a me sembra di scorgere in quella oscura rima alla 
maniera provenzalesca, che comincia Mai non vo^ più cantar; 
dove tra la selva irta de' simboli, delle immagini, degli a- 



230 LE < POESIE VOLGABI » DEL PETBABCA. 

dagi, fiammeggia a quando a quando il sentimento nascosto 
del poeta: 

Ch'altri no' m'intendeva, ond'ebbi scorno... 

Chi non à Vauro o 'i perde, 

Spenga la sete sua con un bel vetro... 

Assai mi doglio 
Quando un soverchio orgoglio 
Molte vertuti in bella donna asconde... 

Proverbio^ Anta chi fama, è fatto antico... 

Una chiusa bellezza é più soave. 

Benedetta la chiave cìie s'avolse 

Al coì% e sciolse Talma, e scossa l'ave 

Di catena si grave^ 

E 'infiniti sospir del mio sen tolse... 

Chi m'à 4 fianco ferito, e chi '1 risalda. 
Per cui nel cor via più che 'n carta scrivo; 
Chi mi fa morto e vivo, 
Chi 'n un punto m'agghiaccia e mi riscalda. 

Non è tutto chiaro; il Filelfo vi scopri persino un'invet- 
tiva contro il Papa che al Petrarca avea cercato la sorella! 
Ma se c'è qualcosa di meno ambiguo è per Pappnuto la con- 
trapposizione di una donna umile e quieta a un'altra dura 
e superba, della bellezza < più soave > al < soverchio orgo- 
glio »: del < bel vetro » alP * auro; infine d'un amor cor- 
risposto a un amor disdegnato. Né si può opinare, col Lelio, 
che vi si tratti della Corte d'Avignone; il poeta sempre ebbe 
cura di raccogliere in gruppi nell'opera sua tutte le compo- 
sizioni su lo stesso argomento; e se avesse inteso di alludere 
a Babilonia, avrebbe collocato codesta sua canzone avanti o 
dopo i famosi sonetti. 

Pochi madrigali scrisse il Petrarca; e fra que' pochi, due 
almeno ve n' ha che riesce assai malagevole di riportare al- 
l' amore per Laura. In uno che comincia Non al suo amante^ 
racconta d'aver visto una 

pastorella alpestra e cruda, 
Posta a bagnar un leggiadretto velo, 
Ch'a l'aura il vago e biondo capei chiuda, 
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e d' aver tremato di desiderio per quella. I chiosatori anti- 
chi, parte voglion che la « pastorella » sia Laura, « forse 
parendogli », avverte quel buon uomo del Castelvetro, « sce- 
mare dignità et honestà, se havesse detto d'haverla trovata 
spogliata a lavare », e leggon quest'ultimo verso: 

Ch'a Taura il vago e biondo capei chiuda; 

parte che sia una fanciulla al servizio di Laura, « la fanti- 
cella di Laura, che le lavava le cuffie », annota il Tassoni. 
Ma se si trattasse di Laura in persona, bisognerebbe docu- 
mentare che le signore del secolo xiv, pur quelle che rice- 
vevan da' principi P omaggio d' un bacio in fronte, andas- 
sero al fiume a lavarsi i panni da se. Fu detto per altro 
che qui la natura stessa del componimento richiedeva im- 
magini rustiche e boscherecoe. Agevolmente si può dimo- 
strare con più d' un esempio che ciò non fu sempre vero; 
ma, in ogni modo, cos'ha che vedere l'ornamentazione ester- 
na del madrigale con una notizia di fatto cosi liquida e 
cosi chiara come quella d' una giovine che lava al fiume? 
Si capisce l'allegoria del veder Laura 

In una fonte ignuda 

nella canz. Nel dolce tempOy per il ravvicinamento ideale con 
la favola di Diana e d'Atteone, al quale il poeta si paragona; 
ma in quale favola, in quale immaginazione antica o mo- 
derna, si narra d'una qualche iddia lavandara? 

Anche parve a più d'un espositore d'aver rilevato alcuna 
contraddizione fra le rare descrizioni della donna desiderata 
e lodata nelle Poesie volgari. Per un esempio: nella canz. 
Standomi un giorno occorrono i versi allegorici: 

Indi per alto mar vidi una nave, 
Con le sarte di seta, e d'or la vela, 
Tutta d'avorio e à'ebeno contesta. 

Il Vellutello, il Sylvano, il Gesualdo, tutti intendono i 
cigli. Ma osserva il Tassoni: « Quell'e&^no nondimeno nella 
testura della membra di Laura per metafora, non veggo co- 
me c'entri, se non per quella sola menoma particella Ebeno 
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i cigli^ e gli occhi eran due stelle ». Qui l'aiinotatore si riferi- 
sce al son. Quel sempre acerbo^ che reca i seguenti particolari 
delle fattezze di Laura: 

La testa òr tino, e calda neve il volto, 
Kbeno i ci«?li e gli occhi eran duo stelle; 

al quale luogo soggiunge: « Parlando il P. di quello che 
provò per lo pianto, e lamento di L. non più inteso, ne ve- 
duto da lui, questa descrizione (per mio avviso) ci sta a lo- 
canda. Anzi direi, che sia cosa degna di riso, che volendo 
un P. la vaghezza, o la mestizia d'un pianto della sua donna 
descrivere, cominci a narrare, come ella aveva fatti i capegli, 
e le ciglia; o come le pianelle, ed i guanti le stavano bene ». 
Ma il Tassoni rincara la dose quando si fa a commen- 
tare la canz. Tacer non posso, a' versi: 

Muri eran d'alabastro e M tetto d'oro. 
D'avorio uscio, e ienestre di zaffiro, 
Onde U primo sospiro 
Mi giunse al cor e giugnerà Testremo. 

€ Ma qui il P. la descrive con gli occhi azzurri. Ed in 
altri luoghi parve, che con occhi neri la descrivesse, di- 
cendo » ; e riporta i versi che diremo più sotto. E sog- 
giunge: « E da avvertire eziandio, che gli occhi azzurri, e 
le chiome bionde, non sogliono essere accompagnati da ci- 
glia nere, se non dipinte. E questo sia detto per Laura, 
che o non aveva gli occhi azzurri, o si dipingeva le ciglia, 
o si biondava le chiome ». 

Cotali sospettose obbiezioni del secentista bizzarro quasi 
indurrebbero a credere che il Petrarca non fosse riuscito a 
nascondere la disformità di sembiante d' almen due fra le 
donne esaltate ne' versi suoi, se un esame più attento delle 
composizioni ov' è cercata di rappresentare la bellezza di 
Laura, non ci traesse a risultati alquanto diversi. 

Nella canz. Standomi un giorno è manifestamente lodata 
Laura, come si rileva dalla stanza terza, ov'è l'allegoria del 
€ lauro giovenetto e schietto »; e v' è rappresentata, come 
s'è visto, bionda con le ciglia nere com' ebano: nella canz. 
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Tacer non posso ove, senz* alcun dubbio, si querela ancora 
il poeta della morte di Laura, ella è descritta con gli occhi 
azzurri come il zaffiro. Il resto de' componimenti non con- 
traddice a tali indicazioni. Nel son. Quel sempre acerbo è 
ricordato il colore de' cigli, ma non quello degli occhi, che 
son detti « due stelle », senz'altro. I versi della canz. 
Verdi panni: 

Ma r ora e U giorno eh' io le luci apersi 
Nel bel nero e nel bianco] 

quelli della canz. Gentil mia donna: 

Quando voi [occhi] alcuna volta 
Soavemente tra '1 bel nero e 7 bianco 
Volgete il lume; 

e gli altri del son. Non d^ atra] 

quel raggio aitero 
Del bel dolce soave bianco e nero^ 
In che i suo' strali Amor dora ed atflna, 

si posson tutti riferire al bianco dell' occhio e al nero de' 
cigli, che sono intorno la pupilla. Se non che, può parere 
straordinario che, quando si tratta di lodar gli occhi, il 
Petrarca giri e rigiri la frase per modo da rappresentare il 
bel nero de' cigli, e non la pupilla, che pur dell' occhio è 
la parte più viva e più nobile. Come s' è visto, la pupilla 
non è ricordata fuor che una volta, e per allegoria. 

Or bene: tutto ciò si deve alla sopraffina galanteria del 
nostro poeta. Si, Laura dovette aver propriamente gli oc- 
chi azzurri ; or gli occhi azzurri sembra che fossero quasi 
un difetto, secondo l' ideale che della bellezza femminea 
s'era fatto la gente del medio evo. L'occhio prefeito a quel 
tempo, in Francia segnatamente, era l'occhio « vair », l'oc- 
chio alteramente cupo e cangiante del falcon pellegrino (1). 
Nel romanzo di Florence de Rome, l'eroina ha gli occhi « plus 



(1) Cifr. R. Renier, // tipo esletico della donna nel medio evo^ An- 
cona, 1885, pag. 43. 

CES A BEO - Su Upoe$ie volgari di F. Petrarca, 16 



234 LE € POESIE VOLO ABI > DEL PETBAKCA. 

biaus que n'ot oncques faucon »; in una vecchia romanza 
francese è detto d'una donna: 

Eie avoit les euz si vairz 
CJome faucon. 

In Ifalia è particolarmente lodato V occhio nero. Nel 
Dottrinale di Jacopo Allighieri, dove sono enumerate le bel- 
lezze della donna, è avvertito: 

La quarta gli occhi siano 
Nerissimi in sereno; 

un antico componimento, dove a tre a tre son mésse insie- 
me le trenta bellezze passate poi quasi in proverbio persin 
ne' canti popolari, vuole tre cose nere, fra cui « li ogli > e 
< li zii », vale a dire gli occhi e le ciglia (1). 

Dunque il Petrarca, non potendo esaltar gli occhi di 
Laura, preferi di tacerne; e rivolse la lode a' cigli, i quali, 
se non erano, potean farsi neri per virtù di tintura (2). E 
i cigli neri co' capelli biondi eran per 1' appunto un parti- 
colare della bellezza soprammirabile anche al tempo del 
nostro poeta. Il quale, del rimanente, se cantò altre donne, 
si può star certi che le cantò tutte cercando d'attenersi al 
tipo consuetudinario (3j, di guisa che non ci potrebbero 
oggi apparire materialmente diverse da Laura. 



(1) Ibid. pag. 120, nota. 

(2) Sn Tuso della tintura nel medio evo, cfr. Houdoy, La beante 
des femmes dans la littèraiure et dans V art du XII au XVI siècle, 
Paris, 1876, pag. 120 e sgg. Il Boccaccio ricorda e descrive tali ga- 
lanterie in più luoghi delle sue opere; ma cfr. sopra tutto De Cas. 
Viror, Illusir. I, cap. In mulieres, e // Corbaccio, 

(3) Eccezione farebbe soltanto la donna del sonetto di Gino da 
Pistoia, Per una merla che d' intorno al volto, dove il Bartou [Storia 
della letteratura italiana, IV, pag. 98) sospettò che si trattasse d'una 
bruna per via del quarto verso: 

Lo qaale uscio de le «u« nére penne ; 

se non fosse che queir immaginazione della merla costringeva il poeta 
a adottar quel colore. Sarebbe stata bella che, per amore del tipo este- 
tico, egli avesse dovuto rappresentare una merla bionda! 
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IH. 

Il sospetto che messer Francesco cantasse, oltre Laura, 
più donne, non soltanto risponde, come s' è visto, al carat- 
tere dell' uomo ardente e sensuale, di fantasia mobile e 
calda, dato a' piaceri d' ogni sorta ; ma s' accorda mirabil- 
mente con la consuetudine della generazion poetica che 
l'avea preceduto e onde ei procedeva. In Provenza, da Gu- 
glielmo di Poitou, i cui versi son pieni d' amori molteplici 
e tutt' altro ohe casti (« e gran tempo girò per il mondo 
ingannando donne », scrive la biografia provenzale), a Ber- 
nardo di Yentadorn, che ne amò almeno tre, la castellana 
sposata al signore della sua terra, forse Margherita di Tu- 
renna; la duchessa di Normandia Eleonora d^ Aquitania, e 
infine Giovanna d'Este; da Pier de Barjac il quale, accom- 
miatandosi dalla sua donna, si vanta d' aver già trovato la 
sostitutrice: 

Q* eu ai chauzit en leis cui amarai, 

a Rambaldo di Vaqueiras, il cui amore per Beatrice di Mon- 
ferrato, il « Bels Cavaliers >, non lo trattiene dal richieder 
d'un qualche favore la ruvida Genovese; gli esempi di tro- 
vadori innamorati a mano a mano o ad un tempo di più 
donne sono cosi frequenti, che ogni dimostrazione parrebbe 
soverchia. In Italia vestigia di più amori già forse si tro- 
vano nelle rime del Guinizelli, a cui Dino Compagni rin- 
facciava non senza una punta di sottile ironia: 

E vi credete più bel che Assalone: 
Come sovente la farfalla U foco, 
Credete trar le donne dal balcone ; 

tutti sanno gli sviarne :iti di Dante, dopo la morte di Bea- 
trice, con la donna gentile, con quella del Casentino, con 
V altra delle canzoni pietrose e con la Gentucca; Cino da 
Pistoia al rimbrotto dell' Allighieri, ch'ei si lasciava pi- 
gliare < a ogni uncino >, non seppe risponder se non con- 
fessando la cosa, benché cercasse d'attenuarne l'importanza: 
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Un piacer sempre mi lega e dissolve, 
Nel qual convien, eh' a simil dì biltate 
Con molle donne spurie mi dilcUi : 

a un dipresso il sistema adottato di poi dal Petrarca. Di 
fatti nelle composizioni del giudice da Pistoia troviamo 
memoria, non soltanto della Selvaggia, ma d' una Teccia 
toscana, d' una Bolognese, e poi d' una « fante piacente », 
e poi forse d'altre. Guido Cavalcanti, presso la sua Gio- 
vanna o Primavera, famosa per gli accenni di Dante nella 
Vita Nuova^ XXIV, ed. Casini, e nel mirabile son. Guido 
vorrei^ pone una « gentil forosetta, « una » giovane da Pisa », 
la Mnndetta tolosana, forse una monna Lagia, forse qualche 
altra. E sarebbe straordinario, non punto che il Petrarca, 
come noi crediamo, avesse cantato altre donne; anzi che ne 
avesse lodata una sola: tanto contraddirebbe codesto al tem- 
peramento del Petrarca e alla tradizione letteraria in mezzo 
alla quale egli crebbe. 

Ma a questo punto vien fuori una considerazione di 
molto peso: i trovatori di Provenza e i poeti nostri, i quali 
lodarono in rima più donne, non si dettero alcun pensiero 
di nascondere la varietà dilettosa de' loro amori: si può egli 
dire il medesimo del Petrarca? 

Non si può dire davvero; anzi si rileva da ogni espressa 
dichiarazione del poeta in tutti gli scritti suoi; dalla medi- 
tata ambiguità di certe sue rime non composte per Laura, 
onde i critici e i chiosatori furon tratti in inganno; dall'abile 
distribuzione de'compoiiimenti nella raccolta definitiva, come 
il poeta medesimo s'ingegnasse in tutti i modi d'ingenerare 
e di diffondere la credenza in un suo amore unico e onesto, 
l' amore per Laura. Forse una sola volta egli allude, e né 
pur chiaramente, a poesie per altre donne, là dove ricorda 
{Famtl. X, 3) le « cantiunculae inanes, falsis et obscoenis 
muUercularum laudibus refertae >. Donnàccole, dunque: tra 
le quali non so se il poeta abbia inteso di porre anche 
Laura; ma qualche altra ne avrà posta di certo. 

Ma propriamente la ricerca delle cagioni, onde il Pe- 
trarca volle quasi attratte nella figura ideale di Laura tutte 
le sue varie e disformi espressioni d'amore; e si curò di 
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riordinare e compier con rime anche tardive la sua raccolta 
suprema ; e le diede quella forma di narrazione seguita in 
cui ella oggi si mostra; propriamente, dico, una tale ricerca, 
onde può apparire tutt' altra da quella eh' è apparsa finora 
la significazione, V intenzione, la figurazione interna ed 
esterna della raccolta, è il fine della presente trattazione. 

Come il Petrarca incominciasse a costituire il primo nu- 
cleo delle sue rime, quando, ancor giovine e oscuro, non 
potea chiedere alla poesia fuorché uno sfogo dell' anima 
innamorata e dolente, è agevole immaginare. Que' suoi pri- 
mi versi saranno stati, la più parte, d'occasione; espressioni 
d' un sentimento momentaneo, lineazioni d' uno spettacolo 
fuggitivo: una malinconia improvvisa o una cortesia inaspet- 
tata ; un paesaggio o un biglietto galante; una canzone po- 
litica per la notizia d' un fatto di guerra o un sonetto de- 
ploratorie per la morte d' un amico. Cosi, e non altrimenti, 
poteron guizzare agili e vivi sotto la penna del poeta il 
son. A pie de^colli, accompagnante un dono d'uccelli; quello 
Gloriosa Columna; la ball. Lassare il velo; le composizioni 
per la crociata; i tre sonetti della villeggiatura; quelli del 
saluto di Laura ; il primo sonetto della bella mano (gli altri 
furon composti, come s'è detto, più tard?); il madr. Xon al suo 
amante; il sonetto del convegno perduto, quelli dell'avven- 
tura di viaggio, e infiniti altri. Quali precisamente di que- 
ste poesie si riferiscano a Laura, quando il nome di lei non 
è ne anco accennato, non possiam dire; certo, come ci parve 
d'aver dimostrato, non tutte le si riferiscono. Se in qual- 
cuna di queste poesie si contengon velate allusioni a altri 
nomi di donne, come quella del lauro e dell' aura nelle 
composizioni per Laura (forse in sole due, composte dopo 
la morte della bella signora, ella è propriamente nominata), 
noi non ce ne accorgeremmo; e, se pure ce ne accorgessimo, 
non oseremmo manifestare il sospetto (1): del rimanente il 



(1) Per esempio: un gruppo di rime pietrose occorre anche nella 
raccolta del F*etrarca. La canz. Me la slagion che 'l ciel^ si chiude col 
verso : 

Di qaetia tìva petra ov'io m*appoggio; 

il son. seguènte Pifco era ha: 



*. 
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Petrarca potè bene, riordinando le rime, levarne le allusioni 
trasparenti o sostituirle per tutto con quella sola che dovea 
dare unità, segnatamente affettiva, alla raccolta famosa. 

Ma andando avanti negli anni, il poeta, non più giovine, 
fatto segno all'ammirazione di re, di principi, di prelati, di 
dotti d'ogni paese, pieno d'un*alta coscienza di se medesimo, 
dovette forse considerare che un tant'uomo non potea di- 
mostrarsi pubblicamente con tutte le sue debolezze, con 
tutte le sue intemperanze dell' età verde. Era codesto il ri- 
sultato d' una trasformazione morale, che cominciò nel Pe- 
trarca circa il 1333, e si riaffermò quel giorno del 1336, 
ch'egli, asceso sul monte Ventoso, si trasse di tasca il vo- 
lumetto delle Confessioni di sant' Agostino, e vi lesse ina- 
spettatamente le solenni parole: Et eunt homines admirari 
alta montium, et ingentes fluctus maris^ et latissimos lapsus 
fluminumj et oceani ambitum^ et gyros siderum, et relinquuni 
se ipsos. ». In quella lettera {Famil. IV, I) è detto circa la 
carnale corruzione dell'anima sua: « Si, questa è proprio la 
verità della cosa: amo, ma non vorrei amare; ma bramerei 
di odiare. Amo, ma mio malgrado, ma a forza, ma tristo 
per amore e piangente ». Poco più tardi, nel 1342, scri- 
vendo quel suo tempestoso Secretum^ ragiona degli amori 
suoi come di < miserie » ; si fa dire da Agostino eh' egli 
€ giace in terra » per ciò; afferma con Platone « che nulla 

Di qaal petra più rigida 8*iiitagUa ; 

il son. / begli occhi: 

O dì pietra dal mar noetro divita; 

il son. Fuggendo lapregione: 

E con quanta fatica oggi mi tpttro ; 

€ nella canz. Mai non vo* più è questo gruppo di versi : 

I' die' in guarda a San Pietro or non più, no : 
Intendami chi pò. ch'i* m' intend'io. 
Grave soma è un mal fio a mantenerlo. 
Qaanto posto mi ipetro, e tol mi sto. 

Ma nessuno si figuri per questo, badiamo, che io pensi a una ma- 
donna Pietra qui pure, come nelle canzoni famose di Dante! 
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più alloutaaft dalla conoscenza di Dio, che 1' appetito car- 
nale e il fuoco della libidine *. Verso il 1348 rincara la 
dose {Famil. IX, 4) scriveudo a un amico: « non v' è ani- 
male più vile, più abbietto, più malvagio dell'uomo, che 
trascinato dall'impeto delle passioni punto non obbedisce al 
freno della ragione, » E infine nella lettera a' Posteri mena 
gran vanto perche giunto ai quaraut'anni o in su quel tor- 
no, benché pieno tuttavia di fuoco e di vigore, « non sola- 
mente la pratica oscena {factum obscoenum], ma persin la me- 
moria ne abbandonò >. Credat Judaeus: a ogni modo, noi 
sappiamo ora di certo come il Petrarca maturo giudicasse 
i piaceri del senso e coloro che vi s'invescano. 

Il Petrarca non ebbe mai quel superbo disdegno, che 
consente a certi uomini ben altramente temprati di non ta- 
cere o dissimulare mai nulla di sé medesimi; egli che, in 
infinite lettere tra famigliari e senili, aon nomina mai i 
suoi figliuoli e non accenna né pure alla donna dalla quale 
gli nacquero; egli che rigettò dall' epistolario tutte le let- 
tere scritte dal 1326 al 1333, certo, come avvertì Ìl Fracas- 
setti (1), perchè vi si ragionava, con troppa frequenza, dì 
Laura; egli che cerca sempre e pertutto di dissimulare, di 
sminuire, di scusare le sue debolezze; egli che faticò tanto 
per ripulire, correggere, riordinare a modo suo tutti i suoi 
scritti, prima di morire, a dettò la propria biografìa, onde 
i posteri lo vedessero quale soltanto piaceva a lui di rap- 
presentarsi. 

Ebbene, quando quest'uomo, in età già provetta, volle 
ricomporre la raccolta delle sue rime, ei dovette provare 
uno spavento indicibile all' idea di lasciarle correr per il 
mondo e pei secoli con segni visibili d' assai traviamenti a- 
morosi. Che il dotto, il saggio, il virtuoso messer Francesco 
Petrarca; il poeta laureato pieno di tanta autorità da poter 
ammonire Ìl doge Andrea Dandolo, Cola di Rienzo e l'im- 
peratore Carlo IV, e ricever visite da Boberto re di Sicilia 
e carteggiare co' principi della terra; il teologo collocutore 
di sant'Agostino; che un tal uomo avesse nutrito da gio- 
vane un amore < non riprensibile, tranne l' eccesso » per 
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una donna < superiore all'umana natura > e t&le da inse- 
gnargli < a amare Dio > (1), poteva anche passare. Ma che 
avrebbe detto la gente, che avrebber detto i signori, i mo- 
ralisti, i religiosi prelati amici suoi, se dalla raccolta delle 
rime il vecchio poeta fosse saltato fuori in sembiante d' un 
di que' vagheggini lindi e azzimati, che uccellano a ogni 
donnetta, e pe' quali, com'egli steaso uvea sentenziato (Fa- 
mii. IV. 4) « è pur giusta a ritrarre la loro vaga e sfrenata 
licenza » queir immagine di Germania: « a mo' de' cavalli 
gli amanti circondare !e donue: nit.ris'-e ognuno alla fem- 
mina del suo vicino »? Lui, il Petrarca, che nel SecretUTfi 
già vergognava d' esser divenuto la favola del volgo, in 
rttlgi fabulam esse coiiverxum, e ripeteva codesto nel so- 
netto proemiale alle rime: « Favola fui gran tempo »; che 
figura avrebbe egli fatta se tutti avesser potuto trovare in 
quelle la testimonianza de' suoi turpi trascorsi? 

C'era un rimedio radicale, è vero; escluder dalla raccolta 
tutti i componimenti non composti per Laura. Ma qui en- 
trava in mezzo un altro sentimento, la vanità: quella va- 
nità che una volta lo fece tanto strepitare contro gli amici, i 
quali, per la bramosia di trovare nuovi suoi scritti, gli ru- 
barono in biblioteca una lettera già composta e pronta a 
essere inviata (Famil. V, 16), Noi non possiamo ora imma- 
ginare a quante composizioni avrebbe dovuto dar lo sfratto 
il poeta, sa avesse voluto seguir quella via; d'altra parte, 
avrà compreso che non ce n'era bisogno: rigettò quelle dove 
un altro amore si rileva troppo apertamente, come la bal- 
lata, squisita rispetto all'arte, Donna mi vene, che pur ai 
conteneva, come vedremo, in raccolte anteriori, e il sonetto 
per la bella Ferrarese; accolse le altre, forse qua e là rìco- 
lorando e velando, e sparpagliandole poi tra le rime per 
Laura, in guisa che sì potesser tenere, cosi a occhio e croce, 
tutte composte per lei. E vi riuscì tanto bene, che noi sia- 
mo ancor qui a disputare appunto su questo. 

Ma, oltre alla preoccupazione morale, il Petrarca ebbe 
anche quella dell'arte. 

Quel singolare uomo, sempre mobile, sempre incerto, 
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sempre contraddicetiCe a se medesimo, giudica così varia- 
mente dei suoi versi volgari, che non è agevole raccapez- 
zarsi circa il suo sentimento più vero e più intimo. A' 18 
di maggio del 1349 scriveva, con nn disdegno mescolato di 
qualche compiacimento {Fami/. Vili, 3): < quelle volgari 
poesie intorno i travagli miei giovanili, delle quali or mi 
vergogno e mi pento: ma quelli che dallo stesso morbo son 
attaccati, come vedi, ne piglian diletto ». Più tardi, qualche 
anno prima della sua morte, a Pandolfo Malatesta scriveva 
(Sen. Vili, 10): ■ Confesso di veder a malincuore diffuse in 
qneato secolo le mie giovanili stramberie le quali vorrei 
ignote a tutti, anche a me, ae fosse possibile », E altrove 
ancora le chiama nugellm meai luil^ares, e nn po' da per 
tntto vuol dare a intendere com' ei non ne facesse altro 
conto, che di bazzecole, composte per il volgo e le donne. 
Frattanto correggeva, rilavorava, ordinava, accresceva, pur 
Dell' estrema vecchiezza, la raccolta dello sue rime, e. poco 
avanti il 1366, si pentiva di non averne composte di più e 
con istile più raro, Ìii quel sonetto che comincia S'io avessi 
pennato. 

È la solita titnbanza che messer Francesco recava ìn 
tutte le cose. E la raccolta delle Pome volgari riuscì quel 
che poteva riuscire a un uomo così discordante da sé mede- 
simo: un frammento, Rerum vufgariutn Frngmentn. 

Se non che, fermiamoci un poco. Che vuol dire codesto 
titolo dato al libro dal poeta medesimo? Fragmenia: di che, 
frammenti? Frammenlo è la parte d' un' opera, è il pezzo 
staccato d'un lavoro concepito, se non eseguito, pieno e per- 
fetto. Or una raccolta di rime sparse, su diversi argomenti, 
aegnataraeute d' amore, non abbisogna d' altra unità che 
quella materiale del libro; al più, si dirà frammentaria se 
troppe manchin di quelle rime. Invece sappiamo che il no- 
stro poeta scrisse per Laura anche più del necessario-, per 
esempio, scrisse per Laura viva, quand'ella era morta. 

Manifestamente quel titolo di Fregmenta sì riferisce a un 
pensiero nascosto del poeta; a un suo intendimento di col- 
legar quelle rime tra loro, spesso aggiungendone, come fece, 
ove gli paresse buono, per modo da dar loro un' unità non 
soltanto materiale, ma ideale. E qui rileggiamo un passag- 
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gio sigQÌfìcuute di ti>ia sua lettera {Seti. V, 2), composta 
intorno il 1366, forse due aiiDÌ avanti che s' accingesse si 
medesimo a compiere il codice definitivo delle l'oesie vol- 
gari, circa nove anni dopo che avea dato mano ai Trionfi. 
< Eppure una volta, tutto al contrario pensando, io m' «ro 
proposto di consacrarmi interamente a questo studio del vol- 
gare, per la ragione che nel più nobile sermone latino hanno 
gli antichi con tanta perfezione trattata la poesia, da to- 
gliere a noi e a chiunque altro ogni speranza di fare qual- 
cosa di meglio; laddove il volgare, nato da poco, strapaz- 
zato da molti e da rarissimi coltivato, appar capace di molti 
fregi e dì nobilissimo incremento. Tratto da questa speranza 
e punto dagli stimoli della giovinezza, avevo già comin- 
ciato in tal genere un gran lavorìi, e gettate quasi le fon- 
damenta dell'edinzio, e apparecchiato la calce e le pietre e 
le legna per innalzarlo; se non che, riguardando all'età no- 
stra incurante e superba, mi feci tristamente a considerare, 
di qual tempra fosser gl'ingegni che avrei per giudici, e 
quale la grazia della loro pronunzia, che diresti non reci- 
tare, ma dismembrare e dilaniare gli scritti: ciò udendo una 
6 più volte e poi sempre, e ripetendolo a me medesimo, coni- 
presi alla fine che sarebbe stata opera vana di molle limo 
e d'instabile arena, e che io e il mio lavoro saremmo stati 
lacerati dalle mani del volgo. Sicché, a guisa di uomo che 
correndo per via inciampa a una serpe, mi fermai e tenni 
altro consiglio; e, come spero, toccai più diritto e più alto; 
se bene provvederù che quelle mìe brevi e sparse composizioni 
giovanili e volgari, non già più mie, come dissi, ma divenate 
più tosto del popolo, tion sian dilaniale anche peggio ». 

Cotale passo è di sommo valore: qui, per chiara testi- 
monianza del poeta, noi abbiamo la riprova del considerare 
ch'egli faceva i suoi versi italiani quasi parte, fragmenta^ 
di un gran lavoro {magnuin optisj, il cui disegno gli stava 
in mente da un pezzo, e che avea trascurato per darsi 
tutto al latino. Anche si rileva dal contesto di quella let- 
tera come il lavoro non fosse, nella mente del poeta, una 
raccolta arbitraria di versi; anzi qualcosa d' organico e di 
compiuto, r espressione ordinata di un sistema, cioè d' un 
mondo ideale; un perfetto individuo estetico. 
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Ma per intendere l'idea logica, il concetto poetico che 
come un filo d'oro, lega le perle lucide e schiette della rac- 
colta volgare, giova aver l'occhio a un altro fatto. 

Tatti sanno come la liberazione dell'aninm dagl'impacci 
mondani fosse stata l'aspirazione dominante di tutta la let> 
teratura religiosa e morale io Italia avanti il Petrarca. La 
i^omolatio philosophiae di Boezio, un libro la cui azione si 
stese immensa sul medio evo, fu composta appunto per ri- 
levar l'anima dall'ombre terrestri a una luce superiore; san- 
t'Agostino, Ugo da San Vittore e san Bonaventura, come 
altri filosofi mistici, si propoiigon ne' loro scritti la purifi- 
cazione graduale dell' anima, < il viaggio dello spirito a 
Dio >; i trattatisti, come papa Innocenzo III, autore egli 
pure d'un libro De contemptn Mundi, Arrigo da Settimello, 
Bono Giamboni e iufiniti altri rappresentan la miseria del- 
l'uomo e additan la via per salire a! cielo. Era la « com- 
media dell'anima », che rameggiava in allegorie, in simboli, 
in misteri, in trattati, in visioni. L' espreasioue più alta di 
questo concetto fondamentale dell' età di mezzo fu la Co- 
media di Dante. 

Noi ora non vogliamo indagare se e quanto il Petrarca 
potè sapere del divino poema prima d' averlo in dono dal 
Boccaccio nel 1359; certo, nella lettera citata sopra del 
1366, quando appunto si preparava a terminar la raccolta 
dando rilievo visibile al suo intendimento morale, ei già di- 
mostra di fare ben altra stima di Dante che non in quel- 
r anterior lettera troppo famosa del 136','; e ammonisce il 
Boccaccio: « Mi vieu detto che quel vecchio di Ravenna 
in aiffattii materia giudice nsnai competente, quando di tali 
cose ragiona, a te suole assegnare il terzo posto: se questo 
ti par poco, se credi che io ti tenga lontano dal primo, il 
che non faccio, ecco, ti cedo il passo, e ti lascio libero Ìl 
secondo posto: wki se rifiuti ancor questo, non te la perdóno ». 
Del rimanente quel concetto ascetico della vita doveva es- 
ser penetrato nella coscienza del Petrarca anche per altre 
vie; anche per la comunione con austeri religiosi, come fra 
Dionisio da Borgo San Sepolcro; anche per 1' aria intellet- 
tuale eh' ei respirava. Certo, le opere del Petrarca, italiane 
e latine, sono impregnate di quel concetto. Delle quali io 
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non citerò se non un sol luogo, che gitta di molta luce, o 
m'inganno, sul significato intimo della raccolta volgare. Nel 
primo di due dialoghi troppo trascurati dai critici, De cera 
gapientta, un idiota dice a un oratore: • Bernardo, scrivendo 
a Eugenio — Da te, disse, debbono aver principio la tue 
considerazioni; afiSnchè invano tu non t'affatichi su altro, 
incurante di te medesimo. E che ti giova l'acquisto dell'u- 
niverso, mentre perdi te stesso? Benché tu conosca tutti ì 
misteri, benché tu abbia esplorato i seni della terra, gli a- 
bissi del mare e i cieli alti, se te stesso ignori, somiglie- 
rai a chi edifica senza fondamenta, il quale fa una rovina 
e non un edifizio. Non è sapiente chi non è tale a suo 
profitto; giacché nell'acquisto della tua propria salute nes- 
suno t' è più congiunto, nessuno più prossimo. - Fin qnì 
Bernardo. Si danno dunque non pochi, i quali, ignari di se, 
speran di conseguire la scienza delle divine cose: ma come 
vuol conoscere Dio chi è persuaso d' ignorare se stesso? A 
chi ignora se stesso, riesce impossibile di comprender Dio, 
Giacche dalla cognizione di se, dal sapere che cosa era l'uomo 
pria che nascesse, che cosa diverrà dopo morte, s'ingenera l'u- 
milia e il Umore di Dio » (1). 

y, che cosa è dunque la raccolta delle Poesie volgari se 
non questo appunto: la storia d'an uomo, il quale s'affatica 
a conoscer se stesso, a osservare, a scrutare, a analizzare i 
moti più oscuri dell'animo suo vólto qua e là dal soffio delle 
passioni, e poi considera attentamente Io spettacolo alto a 
tremendo della morte, e ciò tutto per conseguire « l'umiltà 
e il timore di Dio »? Appunto nella prima parte è il viag- 
gio terrestre dell'nomo che, brancolando nella selva dell'er- 
rore, ricerca se stesso; nella seconda è la contemplazione 
istruttiva e paurosa della morte; ne" Trionfi « l'umiltà e il 
timore di Dio » sono raggiunti per una gradazione morale 
che, dimostrando la vanità di tutte le cose, si compie nel ■ 
Trionfo dell'Eternità: 

Da poi che sotto 'I ciel cosa non vidi , 

Stabile e Terina, tutto sbìgoitilo 

Mi volsi a me e dissi: In die li liiii? 



(i) Opera, loc. cil. pag. 366. 
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Risposi: Nel !^i|:llul'. die mai fallilo 
Non a promessa a citi si Ada in lui. 

Quest'intendimento è così manifesto, che, se bene, come 
fu da noi dimostrato, alcuni componimenti, anche poli- 
tici (il sonetto a Pandolfo Malatesta, quelli contro la corte 
d'Avignone e forse altri) furon composti dopo la morte di 
Laura, il poeta li volle collocati nella prima parte, la chiostra 
delle passioni, intendendo che la seconda chiudesse soltanto 
meditazioni di preghiera e di morte; e la visione de' Trionfi 
levasse l'anima oltre la terra, alla contemplazione di Dio. 

Certo il Petrarca non concepì a questo modo fin da prin- 
cipio la raccolta delie sue rime. Forse gliene venne il pen- 
siero dopo il 1350, 1' anno del giubileo, quando, un po' gli 
antichi proponimenti di conversione mistica rafforzati in lui 
mirabilmente da quel solenne spettacolo, un po' l'ambiziosa 
gelosia della crescente fama di Dante ond' egli potè avere 
più certa notizia, gì' indussero nell' intelletto quella doppia 
preoccupazione morale ed artistica, a cui forse si deve il 
riordinamento supremo delle J'oesie volgari. Il Petrarca di- 
fatti dovè immaginare che la sua raccolta coordinata a un 
fine solo, e cosi alto, a parer suo, come il religioso; infor- 
mata a una sicura eleganza di lineazione, che quasi le dava 
aspetto di poema lirico, avrebbe guadagnato di pregio sur 
un informe accozzaglia di rime di vario argomento, senza 
capo né coda. 

Ma quando codesta idea gli balenò nel cervello, il poeta 
era prossimo alla vecchiezza: più giovine, avrebbe forse ten* 
tato un'opera nuova di pianta. Allora si trovò d'aver per le 
mani quelle sue < brevi e sparse composizioni giovanili e 
volgari »; e cercò di ricavarne tutto il profitto che si po- 
teva. Le rime possedute da lui eran massimamente d'occa- 
sione, e la miglior parte d'amore e per più donne; egli co- 
minciò a oggettivare la propria rappresentazione; scrisse il 
sonetto proemiale; compose quegli altri sonetti, dove il prin- 
cipio di quell'amore è narrato ordinatamente. Poi trascelse 
le rime che rappresentavan contrasti della passione, cercando 
di riferirle tutte a una sola donna, la donna bella, casta, 
angelicata, ispiratrice d'ogni gentilezza e d'ogni valore, sa- 
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concio il tipo consuetudinario dalia poesia di Provenza, al- 
quanto rinverginato nella spiritale beatitudine del nuovo 
stile di Toscana. Quando un componimento non si prestava 
in lilcun modo a cotale trasformazione, lo escluse. Qua e là, 
come a accompagnare i moti d'amore con altre terrestri a- 
gitazioni, la pietà degli amici, l'ira di parte, l'eroico furore 
e la carità di patria, intramezzò le rime d'amore con le po- 
che di soggetto morale o politico: e per allora s' arrestò a 
questo punto della prima parte. Nella seconda, distribuì ri- 
me vecchie e rime nuove circa la morte di Laura in un t&l 
ordine, che la progressione morale non a' arrestasse un ì- 
stante, e d'altro lato, alle immaginazioni colpevoli nate ia 
certi luoghi e in certe occasioni mentre Laura era viva, fa- 
cessero bel riscontro, in questa seconda parte, le recenti 
immaginazioni di cordoglio, di pentimento e d' espiazione. 
E l'opera rimase a quel punto. 

Ma l'ordinamento ideale delle Poesie volgari era ormai 
trovato; e Ìl Petrarca ne fece incominciare, forse nel 1356, 
la trascrizione, da prima in una raccolta appartenuta a Ful- 
vio Orsini, la quale dovette esser compiuta il 10 novembre 
lijr>6, secondo che si rileva da una descrizione lasciatane 
dal suo possessore (1). Codesta raccolta non sappiamo che 
contenesse; certo non tutti i componimenti del codice Chi- 
giano L V 176, né quelli mancanti anche al Chigiano e 
che solo occorrono nel codice definitivo. 

L'anno seguente, iu novembre, un Girolamo menante la- 
vorava, appresso il Petrarca, sur un codice destinato a Àzzo 
da Correggio, ond'ò copia quasi sicuramente la raccolta Chì- 
giana (2). La quale ha questo titolo: Viri illustri^ atqtte 
poete celeberrimi Fraudaci l'etrarce de Fìorentla Ifome nu- 
per laureati Fragmentorum liber incipit feliciter. Questo co- 
dice reca nella prima parte un certo numero di composi- 
zioni ordinate, salva qualche rara divergenza, come nel co- 
dice deduttivo; più la ball. Donna mi vene, esclusa da que- 
sto; e nella seconda solo le prime quaranta composizioni 
del codice definitivo. Il titolo di Fragmenta dimostra come 



(1) De NoLKAt!, La bilAiotkèque de Fiilvic 

(2) V. .appendice I. 
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il poeta avesse fermato oramai il suo principio ideale; e la 
raccolta si apra (come fors'anco quella liell'anno avanti) co' 
sonetti d'introduzione; laddove una raccolta del 1342 a' a- 
priva, come sì rileva da una postilla dello scartafaccio, col 
80D. Apollo s'ancor vite (1). 

Finalmente, circa i primi del 1358, fu posto mano alla rac- 
colta definitiva che, certo accresciuta di rime nuove o inedite 
fino a. quell'anno, arrivò, per la prima parte, fino al son. Una 
candida cerva; e per la seconda, la quale s'apre con la canz. 
/' iw pensando, e non col son. Oimè il bel viso, come nella 

I volgata, fino al son. Al cader d'una pianta. 

E qui il poeta mandò il menante con Dio; e lasciò dor- 
mire la sua raccolta per più di cinque anni. Frattanto egli 
avoa cominciato, giusto verso quel tempo, i Trionfi, che do- 
vean quatìi formare l'epilogo della sua trilogia morale. 

Ma verso il 1366 egli ritorna con ferver nuovo su 1' o- 
pera sua, e la manda avanti. Nel 13tì8 tira fuori, corregge 
e forse trascrive in ordine il son, bella man, e due altri 
gliene accompagna; ripulisce, compie e trascrive la canz. 

I Standomi un giorno nella seconda e la canz. Ben mi credea 
nella primtt parte del codice: trascrive la ball. Amor quando 

, fioria. Il 22 giugno 1369 aggiunge ancora alle poesìe in vita di 
Laura il son. Voglia mi sprona; intanto riflette che, s'ei non 
prepara la morte di Laura, lo stacco fra la prima parte e 
la seconda può parer troppo violento e la storia dell'anima 
non dimostrar più quella meditata consecuzione di sensa- 
Bioni e d'impressioni quasi cotidiane, ond'ella si rivela nuda 

j ad intera; e immagina i sonetti de' presagi, i quali dispon- 
gali l'animo de'lettori al principio dell'espiazioue, alla morte 
della donna amata. Torna su la seconda parte, e riesce a 

I conchiuderla con la canzone alla Vergine, già probabilmente 

I composta nel 1348, l'anno pauroso della pestilenza, ma qui 
riserbata al compimento delle rime in morte di Laura; 

I quella canzone ancor tanto infusa di lacrime e d' amare re- 
niscenze terrene e già tremolante di pura aspirazione ce- 

, Jeate. Ma non riesce, o non gli basta il tempo, mi pare, a 
^gellar degnamente la prima parte del libro, la quale ri- 



ti) V, a dietro Stt l'ordimimentn, pag;, 37. 
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mane intarmessa ai SOQ. Arbor rittnrioxa, non degno riavvero 
del luogo che usurpa; e lascia interrotti o non anco levigati 
a dovere i Irionfi, la corona delP opera, il naufragio dello 
spirito in Dìo, lo scioglimento morale della « commedia 
dell'auima >. Ancora nel VAl'à, V anno avanti la sua mor- 
te, inviando una copia delle rime al Malatesta, ravvisava 
d' aver provveduto che in fine di ciascuna parte fosser la- 
sciate delle pagine bianche {quod utriunqtie in fitte bona apa- 
tia linquerentur) ; < e se mi capiti di far qualcosa di nuovo, 
te lo manderà sotto fascia » [Vai: IX). Dunque il Petrarca 
sapeva di non aver compiuta 1* opera sua; né forse oramai 
avea più speranza di terminarla. 

Tirate le somme, la raccolta delle Poesie volgari, la quale, 
non potuta compire dal poeta almen forse nella prima parte 
e ne' Trionfi, rimase davvero quel che Ìl Petrarca la titolò, 
Rerum valffarìum Frag menta, se costituisce nel suo complesso 
un mirabile documento di psicologia umana, non può avere 
se non iscarso valore di testimonianza storica per la vita 
del poeta e anche meno per la determinazione reale di mar- 
donna Laura: troppi elementi discordi vi son mescolati e 
fusi con artifizio mirabile; troppo v'è d'oggattivamente im- 
maginato o ripreso per un fine etico e estetico pur sul fondo 
nativo de' componimenti d' ispirazione immediata e diretta. 
Già fin dal 1B36 qualcuno s' era avveduto di questa incli- 
nazione del poeta; e Giacomo Colonna gli rinfacciava, con 
manifesta ei^agerazione, la Laura viva donna e spirante, 
della cui bellezza il poeta si dicea preso, ■ cosa essere tutta 
di mera invenzione, e fìnti i versi e simulati i sospiri >; e 
parea meravigliare < com'egli si giovine riuscisse a gabbare 
il mondo, e con tanta finezza che si pareva ciò farsi da lai 
non men per pratica che per natura » {Famil. II, 9). No; al- 
meno ricomponendo i suoi versi, Ìl nostro poeta non pre- 
tese d'ingannare nessuno: ei si giovò d' un suo diritto, a- 
vendo l'occhio a un alto ideale di perfezione a un tempo 
morale ed estetica. Se ci fu al tempo suo, se e' è pur oggi 
olii lo fraintese, suo danno. Il Petrarca ritoccò e rinfrescò 
persin d' allusioni a fatti posteriori, anche le lettere dove 
non avea forse alcuna seria ragione di farlo, come già fa 
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avvertito (1); a più giusto titolo dovè credersi licenziato a 
rimescolare, trascegliere, impinguare e 'distribuire le rime 
secondo una lineazione ideale, che potea crescer pregio e 
significato al suo libro. La raccolta delle Poesie volgari dovè 
brillare alla mente del Petrarca come la storia intima, tur- 
bolenta, analitica, d' una coscienza, la quale, attraverso i 
mille scogli della passione, cerca con angoscia infinita il 
porto della salvezza, e lo trova in Dio. 



IV. 



E or che sappiamo di non dover sempre rintracciare, nella 
fÌELmosa raccolta, la verità storica de' casi d'amore occorsi al 
poeta, anzi i;na narrazione ideale di sentimenti coordinata a 
uh fine morale ed estetico, facciamoci a esaminare come sia 
stata condotta la narrazione, e se in tutto risponda al su- 
premo intendimento del poeta. 

Il quale, come volle dare al suo romanzo lirico unità 
d'azione radunando e coordinando tutte le varazioni del suo 
sentimento sotto il nome e la persona di Laura, cosi gli 
volle anche dare unità di luogo, procurando che i casi del- 
l'amor suo si svolgessero tutti in una sola campagna. Chi 
leggesse la raccolta, delle Poesie volgari senza sapere della 
vita reale del rimatore e di Laura, si figurerebbe che, salvo 
qualche viaggio di lui, il loro idillio malinconico e casto si 
fosse svolto dal principio alla fine sur una piaggia fresca e 
fiorita, appiè d'agevoli colli, in riva a un bel fiume. 

Gli espositori hanno sperperato di molto ingegno e di 
molto inchiostro per accordare fra loro la verità storica e la 



(l; Cfr. Gaspary, Storia della lelteral. Uni, trad. ital. voi. I, pag. 
383, e nota in appendice. 

Anche osservabile é il fatto che nel cod. Marciano creduto autografo 
delle Lettere^ la. Famil. XII, 8, comincia con quella che nelle antiche 
edizioni é la V Sine Ululo {Geminus mihi Paìmassus), E io sospetto da 
un pezzo che le Sine Ululo sian la più parte frammenti già apparte- 
nuti a altre lettere, staccati e cuciti insieme per la soverchia ardi- 
tezza del tono. 

CESAREO ^ Su U poetie volgari di F. Petrarca. 17 
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verità ideale; e ancor oggi Iti iHsoordie non eono composte. Ep- 
pure sarebbe stato tutt'altro che temerario il sospetto cho un 
poeta, non avendo alcun obbligo se non quello della perfetta co- 
struzione estetica dell'opera sna, trasfigurasse la verità cruda 
della propria osservazione a seconda de' suoi fini ideali. Ninno, 
ch'io sappia, ha mai cercato la storia della prima crociata 
nel poema del Tasso, o una rivelazione dell'oltremondo nella 
Comedia di Dante; e, se si opponesse che il Petrarca fu 
principalmente poeta lirico, io affermerei che per l'appunto 
una buona metà degli errori ond'è ancora ingombra la sto- 
ria della letteratura, dipendono dall'Ìrragionevo!e pretensione 
del ritrovare ne' p^eti lirici la piena, schietta e minuta oon- 
feaaione di ciascun particolare della loro esistenza. 

La verità storica circa Laura e l'amore del pdeta per 
lei risulta da notazioni intime del Petrarca, le quali egli 
non avrebbe creduto mai che verrebbero un giorno nella 
mani del volgo. Tornato in Provenza nel 1351, dopo la 
morte di Laura, scrisse su la prima pagina del suo Ver- 
gilio una postilla latina, già riferita infinite volte s che 
tradotta suona cosi: « Laura, illustre per le proprie virtii e 
lungamente celebrata ne' miei versi, apparve primieramente 
agli occhi miei sul primo entrare della mia adolescenza, l'an- 
no del Signore 1327, 11 giorno 6 del mese d' Aprile, nella 
chiesa di Santa Chiara d'Avignone, au, l'ora mattutina; e 
nella stessa città, nello stesso mese d' aprile, nello stesso 
giorno 6, nella stessa ora prima, ma 1' anno 1348, fa rapita 
alla luce di questa terra la luce sua, mentre forse io mi trovavo 
a Verona, ahi! inconsapevole della mia sciagura. La dolo- 
rosa notizia, per lettere del mio Ludovico, mi trovò a Par- 
ma, l'anno medesimo, la mattina del 19 di maggio. Quel 
corpo castissimo e bellissimo fu deposto nel convento de' 
frati minori lo stesso giorno della morte, di sera; ma l'a- 
nima sua, come Seneca dice dell'Affricano, mi persuado che 
tornasse nel cielo, ond'era venuta. Ciò m'è parso di scrivere 
a memoria acerba della cosa con una tal quale amara dol- 
cezza proprio in questo luogo, che spesso torna sotto i miei oc- 
chi, per trarre dalla vista frequente e dall'estimazione della 
vita fugace, l'ammonimento, che nulla è ormai piìi che in 
questo mondo mi piaccia, e che, 'rotto il maggior laccio, h 
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tempo di fuggire da Babilonia: (1) la qual cosa, se Dio mi 
dà grazia, compirò agevolmente ripensando con animo acre 
e virile le cure inutili, le inani speranze e gli eflfetti ina- 
spettati del tempo trascorso ». 

Laura, dunque, conobbe e accese di se il poeta giovine 
in Avignone, e in Avignone mori. II De Sade e il D' Ovi- 
dio anche tennero che vi nascesse; ma su ciò non abbiamo 
testimonianza espressa del poeta. Certo è che vi dovea di- 
morare gran parte dell' anno, come si rileva da coperte al- 
lusioni delle rime, su cui venne la luce della comparazione 
e della ricerca; dai documenti prodotti per 1' abate de Sade, 
e da quella postilla medesima del poeta, che ricorda Avi- 
gnone pe' due soli avvenimenti recati in mezzo della vita 
di Laura. Ma nella raccolta dei versi la cosa cambia d' a- 
spetto. Avignone non v' è mai nominata se non col nome 
di Babele in due luoghi, i quali a Laura direttamente non 
si riferiscono. Non v' è mai fatto accenno a una città, né 
agli spettacoli che le convengon più propriamente : i teatri, 
le logge, i palazzi, la frequenza del popolo, i cocchi, le con- 
versazioni, le dame eleganti, i gentiluomini ornati. Non è 
rammemorata una volta ne pur quella chiesa di Santa Chiara 
in cui il Petrarca conobbe Laura. E dal complesso delle 
Poesie volgari non risulta davvego il paesaggio che il poeta 
in una sua lettera (Famil. VI, 3) delinea cosi: < In mezzo 
a palustri arene ed a vaste pianure ingombre di sassi, tri- 
sta vedrai su Torrida rupe sedere Avignone. > 

Il paesaggio del poema d'amore è tutt'altro. 

Ove nacque Laura? 

... Ed or di di piccìol borgo un sol n'ha dato. 

(son. IV) 

A pie' de' colli ove la bella vesta 

Prese delle terrene membra pria 

La Donna. 

(Son. VII). 



(l) « Tempus ^sse de Badilone fagiendi ^, Dunque il Petrarca scrisse 
codesta nota, quandVgli era tornato in Avignone, e non ^ià in Italia, 
alTannunzio della morte di Laura, come vorrebbe il Mestica, Le Rinie^ 
p. 375, n. 
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Sento l'aura mia antica, e i dolci adii 
Veg«^no apparire onde '1 bel lume nacque. 

(son. CCLXXIXl 

L'ombra, che cade da quelVumil colle 

Ove favilla il mio soave foco, 

Ove U gran lauro fu piccola verga. 

(son. CLV) 

r ò pien di sospir' quest' aere tutto 
D'avSpri colli mirando il dolce piano. 
Ove nacque colei. 

(son. CCXLVII). 

In tutte Taltre cose assai beata, 

In una sola a me stessa dispiacqui, 

Che 'n troppo umil terrea mi trovai nata. 

{Ti\ d. Morte II, 163-165). 

E lascio deliberatamente da parte le allusioni dell'ecloga 
X, de' madrigali e delle canzoni allegoriche (come la se- 
stina Anzi tre di), dove la rettorica boscareccia può parere 
richiesta dalla stessa natura del componimento. 

Ma pur dalle aperte testimonianze che riferimmo, si ri- 
leva che la Laura delle rime nacque in un picciol borgo^ fra 
dolci colli, e non s' intende bene se sur un di que' colli, o 
a' loro piedi, nel dolce piano: a ogni modo, sicuramente in 
campagna. 

Ove la conobbe e ne fu preso il poeta, secondo la loca- 
lizzazione fantastica del poema d'amore? Qui pure tralascio 
le composizioni pastorali o simboliche, e m'attengo a' dati 
più schietti. Ne' sonn. II e III, dove quel primo incontro è 
particolarmente descritto, si narra che accadde un venerdì 
santo; ma del luogo non c'è alcun indizio fuor del se- 
guente, il quale, benché allegorico, richiama la mente più 
alla campagna che alla città: 

vero al poggio faticoso ed alto 
Ritrarmi accortamente da lo strazio. 

D'Avignone, di Santa Chiara, d' una chiesa, né pure il so- 
spetto. Nel son. CXLVIII c'è qualcosa di più: 
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Amor fra l'erbe una leggiadra rete 

D'oro e di perle tese sott'un ramo 

De l'arbor sempre verde, ch'i* tant'amo; 

e qui siamo in piena campagna. Altrove si dice (son. 
XLVII): 

Benedetto sia M giorno e *1 mese e Tanno 
E la stagione e '1 tempo e Torà e *1 punto 
E 'l bel paese e '1 loco ov'io fui giunto 
Da due begrocchi, che legato m*ànno; 

dove il € bel paese » non ci riporta sicuramente a Avi- 
gnone né per la proprietà del sostantivo, né per la verità, 
segnatamente soggettiva, del predicato. Un poeta il quale 
ha descritta in altre sue opere la città d' Avignone come 
Pha descritta il Petrarca, fosca, sassosa, orrida, turpe, se 
dice il € bel paese » cosi scrivo scrivo, o non allude a 
quella, o vuole dissimulare il pensier suo in maniera che 
alcuno non vi si raccapezzi. Nella canz. XXV, st. I, vv. 
9-15, il poeta dichiara: 

Ne la bella pregione, onde or é sciolta, 
Poco era stato ancor Tal ma gentile 
Al tempo che di lei prima m'accorsi; 
Onde subito corsi 

(Ch*era de Tanno e di mi* etate aprile) 
A coglier fiori in quei prati dintorno. 
Sperando a li occhi suoi piacer si adorno. 

Qui pure la prima apparizione di Laura è riadattata sur un 
paesaggio di fiori e di prati, che saran metaforici, ma av- 
viano la fantasia lontano a Avignone e a qualunque luogo 
abitato. E ancor più chiaramente s' accenna a campagna a- 
perta in que' versi della canz. In quella parte (XV, st. VI, 
80-84): 

Ma pur che Torà un poco 

Fior bianchì e gialli per lo piagge mova. 

Torna a la mente il loco 

E '1 primo di ch'i' vidi a Taura sparsi 

I capei d'oro, ond'io s\ subito arsi, 



264 LE « POESIl-: VOLGARI » DEL PETBABCA. 

i quali appariscon composti per la stessa occasione che il 
sonetto : 

Erano i capei d'oro a l'aura sparsi, 
Che 'n mille dolci nodi gli avolgea, 

con quel che segue. E siam sempre li: 1' aura, i fiori bian- 
chi e gialli, le piagge, ricordano al poeta il primo dì eh' e- 
gli arse subitamente di Laura; mentre, volendo stare alla 
realtà delle cose, ci aspetteremmo che glielo ricordassero il 
lento squillo d'una campana, V odore dell' incenso e de' ce- 
rei, la vista d'un altare, il raccoglimento severo e il silen- 
zio d'un luogo sacro. 

E Laura dov'è ella veduta, rappresentata, atteggiata per 
la varia e elegante raccolta delle Poesie volgari? Sempre su 
le piagge in riva al fiume, o sul colle: sempre tra i fiori 
di primavera e sotto il sole tiepido e luminoso. Anche ne' 
componimenti, dove non s^ accenna a campagna, non s' ac- 
cenna né pure a altro luogo, e il lettore, per forza d' iner- 
zia, è costretto a immaginare pertutto fresche acque correnti, 
alberi in fiore e piagge solatie. Io non posso qui riferir 
tutt'i i luoghi dove la dolce nemica del poeta varca lungo 
il fiume o nel bosco; ma le più vive, le più leggiadre, le 
più memorabili figurazioni di lei son sempre sur un fondo 
primaverile e campestre. Ora ella ci appare « Giovane don- 
na sotto un verde lauro » (sest. IIj ; ora « nova angeletta > 
discesa < in su la fresca riva » (madr. Ili); ora 

in trecce e *n gonna 
Si siede e scalza in mezzo 1 fiori e V erba 

(madr. IV); 

e nelle due canzoni delle acque il poeta da prima la mira 
(XIII, st. VI, vv. 7-9): 

Gir fra le piagge e *1 lìume, 
E talor farsi un seggio 
Fresco, fiorito e verde, 

e poi rimane pien di spavento al divino spettacolo delia 
bella creatura sotto la pioggia de' fiori (XIV, st. IV): 



■..:t' 
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Da* be' rami scendea 

(Dolce ne la memoria) 

Una pioggia di flor sovra 'l suo grembo: 

Ed ella si sedea 

Umile in tanta gloria 

Ck)verta già de V amoroso nembo. 

Quel tior cadea sul lembo, 

Qual su le trecce bionde, 

Ch'oro forbito e perle 

Eran quel dia vederle; 

Qual si posava in terra, e qual su l'onde; 

Qnal, con un vago errore 

Girando, parea dir: Qui regna Amore. 

Se il poeta la immagina (e si sa che le immaginazioni 
sono riprodazioni di sensazioni abituali), gli pare di rivederla 

Ne l'acqua chiara e sopra l'erba verde 

(canz. XVII, st. IV, v. 2); 

e se la contempla da presso, gli pare un miracolo 

quando tra l'erba 
Quasi un iìor siede! o ver quand'ella preme 
Col suo candido seno un verde cespo 

(son. CXXVII). 

Forse tornando da un viaggio, al fiume Sodano ei rivolge, 
Qon altre, queste parole: 

Vattene innanzi: il tuo corpo non frena 
Né stanchezza, né sonno f e pria che rendi 
Suo dritto al mar, fiso u' si mostri, attendi 
L'erba più verde e Varia più serena. 

Ivi ò quel vostro vivo e dolce sole: 

ove par che il poeta si riferisca a una dimora campestre di 
Laura, su la riva orientale del Bodano, poco più su o poco 
più giù d'Avignone. 

Nel son. Lieti fiori e felici son radunati intorno a Laura 
i fiori, Perbe, la piaggia, gli arboscelli, le fronde, le viole, 
le selve, il fiume, tutto insomma V apparato idillico e pri- 
maverile, onde il poeta Tha circonfusa a poco a poco; onde 
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ne adorna sempre la delicata bellezza in tutt'ì componimenti 
che seguono, pur in quelli composti dopo la morte di lei. 

In un solo sonetto, fra quelli in vita di Laura, è un' al- 
lusione che par contrastare a codesta legge di trasfigurazione 
locale; là dove il poeta, protestando d' aver sempre cercato 
solitaria vita per fuggire < questi ingegni sordi e loschi >, 
soggiunge : 

Ma mia fortuna, a me sempre nemica. 
Mi risospigne al loco, ov' io mi sdegno 
Veder nel fango il bel tesoro mio; 

dove tutti sappiamo che vuol significare Avignone. Ma ol- 
tre che, in somma, Avignone non è nominata, e « nel fan- 
go > s'intende subito ch'è detto in senso morale, più tosto 
per indicare la compagnia che il paese, forse il Petrarca 
credette, dopo tanti 

Fior, frondi, erbe, ombre, antri, onde, aure soavi, 

di poter arrischiare quel « fantjo » senza mandare all' aria 
per questo l'unità di luogo con tanto accorgimento serbata 
fino a quel punto, ch'è sul termine della prima parte. In 
fatti altro è un accenno fugace, come codesto; altro è la 
rappresentazione larga, varia, insistente e minuta del luogo 
di Laura nell'opera tutta. 

Né anco al sito dove Laura mori il Petrarca accenna 
mai nettamente e direttamente in queste sue rime. Una 
volta racconta che la spegna di lei è « in ì(^o oscuro e 
basso » (son. CCLXXXVII); un'altra, che sur un colle di Val- 
chiusa tornava a vedere « ond' al ciel nuda è gita » (son. 
CCLX); una terza: 

ir 
E m'ài lasciato qui misero e solo. 

Tal che, pien di duol, sempre al loco torno, 

Che per te consacrato onoro e còlo; 

Veg»?endo a' colli oscura notte intorno 
Onde prendesti al ciel l'ultimo volo 

(son. CCLXXX). 

E qui chi ripensi; senz'altro, al colle e ai colli ove Laura è 
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fatta nascere e venir su e sedere e passeggiare e cantare; 
chi ripensi al < Fresco, ombroso, fiorito, e verde colle » 
del son. CCV e a < questa di bei colli ombrosa chio- 
stra » con 

L'erbetta verde e i rtor di color mille, 

del son. CLIX, non può andar di sicuro con la fantasia al- 
Vorrida rupe d'Avignone, e tien per fermo che i colli son 
quei medesimi. Il qual inganno è poi mantenuto dal costante 
silenzio del poeta circa la città d' Avignone, e il luogo de' 
Frati minori (nelle rime, s'intende) e l'altre circostanze on- 
d'è data notizia nella notazione al Yergilio; e dal continuo 
richiamo delle piagge, del fiume, de' fiori e dell'erbe ond'è 
piena, come la prima, pur la parte seconda del libro. Il 

poeta vede, ode e intende la sua morta amica 
• 

Se lamentar augelli, o verdi fronde 
Mover soavemente a Paura estiva, 
roco mormorar di lucide onde 
S'ode d*una Ilorita o fresca riva 

(son. CCXXXVIII); 

egli cerca 1' < alto diletto » della sua donna « per luoghi 
ombrosi e foschi », e 

Or in forma di ninfa o d*altra diva, 
Che dei più chiaro fondo di Sorga esca, 
E pongasi a sedere in su la riva; 

Or rò veduto su per Terba fresca 
Calcare i tìor come una donna viva. 
Mostrando in vista che di me le *ncresca 

(son. CCLX). 

Ciò che più accora il poeta non è la « desolata cittade » 
della Vita Nuova di Dante, XXX, ed. Casini, dopo la morte 
di Beatrice; ma 

cantar augel letti e fiorir pia«,'ge 
E *n belle donne oneste atti soavi 

(son. CCLXIX), 
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quasi che soltanto in simili luoghi ei sempre contemplasse 
con l'anima la dolce morta. Per la fine di Laura 

Vedove l'erbe e torbide son l*acque 

(son. CCLXXIX), 

e la leggiadra e bella Donna della canz. Standomi un giorno^ 
st. VI, cade, punta da un angue, « per entro i fiori e V er- 
ba ». Finalmente, rivolgendosi a lei, il poeta ricorda: 

Già ti vid'io d'onesto foco ardente 
Mover qui i pie fra Terba e le viole, 
Non come donna, ma com*angel sòie. 

Anche nella seconda parte, come ognun vede, la bell'ombra 
gentile di Laura non si scompagna mai da' fiori, dall'erbe, 
dal fiume e dalle immagini liete di primavera. Qui pure ve- 
ramente è un accenno a Avignone; ma buttato là in una 
frase cosi ambigua e indeterminata, che può piegarsi a ogni 
sorta d' interpretazioni, e non turba sicuramente la decora- 
zione campestre in cui volle inquadrata il poeta la storia 
ideale dell'amor suo: 

Mira '1 gran sasso, donde Sorga nasce, 

E vedrà' vi un, che sol tra l'erbe e l'acque 

Di tua memoria e di dolor si pasce. 

Ove giace il tuo albergo e dove nacque 
Il nostro amor, vo' ch'abbandoni e lasce, 
Per non veder ne' tuoi quel ch'a te spiacque. 

De' Trionfi poco è da dire. Il poeta immagina d' averne 
avuto la visione in Valchiusa: 

Amor gli sdegni e '1 pianto e la stagione 
Ricondotto m'aveano al chiuso loco 
Ov' ogni fascio il cor lasso ripone, 

Ivi fra l'erbe, già del pianger tìoco, 
Vinto dal sonno, vidi una gran luce... 

(3V. d'Am. I, 7-11) 

Incontra Laura durante il viaggio a Cipro {Tr. d^ Am. Ili, 
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89-90); e la sua donna, vittoriosa d'Amore, è assalita dalla 
Morte 

Ove Sorga e Durenza in maggior vaso 
Giungon le chiare lor terribili acque; 

vale a dire non propriamente in Avignone, come altri ha 
creduto, giacché la Sorga si getta nel Bedano tre miglia so- 
pra Avignone e la Durenza due miglia sotto; ma sul pia- 
noro che, dopo Avignone, è chiuso fra que' tre fiumi. Che 
siamo nella campagna, di fatti, è poco dopo espressamente 
avvertito dal poeta (vv. 91-93): 

Così respose. Ed ecco da traverso 
Piena di morti tutta la campagna, 
Che comprender noi pò prosa, né verso. 

Finalmente ne anco gli ultimi versi del Trionfo delV Etef- 
nità (139-141): 

A riv*a un fiume che nasce in Gebenna 
Amor mi die per lei si lunga guerra, 

vogliono esplicitamente indicare Avignone; primo, perchè 
lungo la riva destra del Bedano, fra gli sbocchi della Sorga 
e della Durenza, non e' è Avignone soltanto, ma borghi, 
campi e villaggi; poi perchè risulta, oltre che dalle rime, 
da tutte l'opere del Petrarca, che Amore gli die guerra non 
soltanto in riva al Bedano, ma anche in riva alla Durenza 
e alla Sorga: tanto vero che altrove, sempre in proposito 
di Laura, egli avverte com' ella una mihi non Sorgiam modo 
sed Druentiam Ticino fècerat cariorem^ senza punto far pa- 
rola del Bedano. In somma, eran modi di dire per indicare 
a un dipresso tutt'i luoghi fra il Bedano, la Durenza e la 
Sorga, dove il poeta dimorava, viveva, errava pensiereg- 
giando, amava e cantava, da Avignone a Valchiusa, dalle 
rive della Sorga a quelle della Durenza. 

Dopo ciò tutto, non si può dubitare, cred* io, del propo- 
sito del poeta di dare unità di luogo rispondente non alla 
realtà storica, ma alla lineazione ideale delP opera sua, alla 
storia d'amore narrata nelle Poesie volgari. Quel risoluto si- 
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lenzio su qualunque particolare della dimora di Laura in 
Avignone, ne' cui dintorni forse ella nacque, dove sicura- 
mente conobbe il poeta e trascorse gran parte della sua vita, 
e mori; quello studio d'evitare e dissimulare ogni accenno 
alle vecchie mura papali e a' sollazzi, alle cure, alle atti- 
nenze, ai costumi più propriamente cittadineschi di Laura: 
quell'ostinazione a mostrarcela sempre in un paesaggio cam- 
pestre persin troppo eguale: le piagge, il fiume e i colli 
freschi e fioriti a primavera, tradiscono nel poeta ciò che 
oggi si dice il partito preso. 

Più ragioni doveron persuadere il Petrarca a dare 
unità di luogo, e in quel paesaggio rurale, alla storia del- 
l' amor suo. La prima fu certo il nome stesso di Laura. 
Poiché il Petrarca non volea profferirlo se non entro il velo 
d'un equivoco, i due < segnali » che si prestavan più age- 
voli, r aura e il laurOj richiamavan la mente più tosto a 
campagna che a città. Oltre a ciò, il gusto e il sentimento 
della natura fu assai delicato nel poeta, il quale amò sem- 
pre la solitudine delle rive e de' boschi, e rivolse lodi 
sincere alla quiete de' campi, la quale s' addicea tanto 
bene al suo spirito dolce e meditabondo. Anche il soggiorno 
di Valchiusa eh' egli s'elesse per tempo, dovette piegare la 
sua osservazione quotidiana agli spettacoli della natura cam- 
pestre e allontanarla da quella delle cittadinesche eleganze. 
Il carattere stesso dell'amore ch'egli intendeva rappresentare, 
puro, contemplativo ed idillico, s'accordava assai meglio con 
la freschezza e la selvatichezza, col respiro largo e tranquillo 
d'un paesaggio rurale, che con l'aria chiusa e malsana, pre- 
gna di maldicenze, d'irrisioni, d' adulazioni e di menzogne, 
de' palagi e delle vie d'Avignone. Finalmente il poeta, vo- 
lendo dare unità di luogo all'opera sua, s' intende che fra 
Avignone e la campagna, eleggesse questa, lui, che contro 
Avignone, usurpatrice della giuria di Roma, covò sempre 
una sorda avversione, la quale alfine proruppe in lettere elo- 
quenti e in rime di fuoco; lui, che in Avignone trovava 
tutto losco, tutto turpe e tutto malvagio. 

Più effetti si riprometteva il Petrarca da quella unità di 
luogo. Primieramente egli riusciva cosi a celar meglio il 
nome e la condizione della sua donna, e ne proteggeva la 
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fama dalla calunnia. La società d'Avignone, avvezza a veder 
sempre Laura nelle feste, ne' ritrovi eleganti, alla corte, 
non potea ravvisarla di certo in quella femminile figura 
delle rime, la quale or siede scalza su V erba, or canta sul 
colle, or muove per il bosco e le piagge, or si bagna il viso 
e gli occhi nelle chiare acque del fiume, or è ninfa, or an- 
geletta, or cerva, or fera, e cosi via seguitando. Oltre a que- 
sto, il poeta, localizzando su la piaggia fiorita, fra le tre ri- 
viere, la storia dell'amor suo, credeva di darle, e le dava in- 
fatti, maggior consistenza e determinatezza; giacche la mente 
del lettore, non isviata e distratta dalle troppo mutabili ap- 
parenze esteriori, poteva seguire più attentamente il pro- 
cesso interiore di quell'agitata coscienza in tutt'i suoi moti 
sentimentali e contemplativi. 

Anche per questa parte, dunque, io tengo impresa so- 
verchiamente arrischiata quella di cercare nelle testimo- 
nianze delle Poesie volgari ì più minuti particolari della vita 
di Laura; segnatamente là dove appar manifesto 1' intendi- 
mento del poeta d' adombrare, di dissimulare e di trasfor- 
mare la verità storica per il fine suo morale ed estetico. La 
Laura reale nacque dove nacque; fu incontrata la prima 
volta dal Petrarca il 6 d'aprile del 1327 nella chiesa di 
Santa Chiara in Avignone; passò certo gran parte della sua 
vita in Avignone e in Avignone mori il 6 d'aprile del 1348. 
La Laura ideale non ci sorride bella, calma e soave se non 
fra' colli, su le piagge e in riva al fiume, co' capelli d' oro 
sparsi al vento e al sole di primavera, rifiorendo da torno 
gli alberi e l'erbe nella gioia della natura rinnovellata. E 
veniamo alla narrazione ; alla narrazione ideale, s' intende, 
quale risulta dal poema lirico. 

Dopo un sonetto proemiale in cui racconta il poeta la 
sua vergogna e il suo pentimento degli errori commessi, e- 
gli accenna nel sonetto che viene appresso (II) a un € pri- 
miero assalto > d'Amore, a una passione forse sensuale, co- 
me vedremo, e anteriore, in ciò consento col Mestica, all'a- 
more per Laura. Segue una corona di sonetti nei quali il 
poeta descrive il suo primo incontro con una bellissima don- 
na, che accadde il 6 aprile 1327, nel quintodecimo giorno 
della luna di marzo, anniversario della morte di Cristo. 
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Laura nacque in < picciol borgo » (son. IV) e il suo nome 
è rivelato con leggiadro artifizio di suoni nel sonetto Qna$tdo 
io wofw (V). Accortasi del sentimento del poeta, ella gli bì 
fa più Severa (ball. Ij; ma il poeta spera che la donna, an- 
dando avanti non gli anni, gli si renda pietosa [son. XI). 
Sapendo di doversi allontanare da Laura, il poeta sma- 
nia, sospira, non si sazia di rimirarla (ball. IT, son. XIII), 
e giunto a Roma, va cercando in altrui la sembianza della 
diletta (son, XIV]. Scrutate alcune variazioni e commozioni 
dell'animo suo, il poeta fa destramente intendere all' amica 
come, altra donna essendo invaghita di lui, egli potrebbe 
esser tratto su quella via dalla crudeltà di colei ch« egli 
ama invano (son. XIX). Il poeta, acceso di desiderio, farne- 
tioa di trovarsi con la diletta 



Sol una notte, > 



a Talha; 
(sest. Il 



e nella canzone seguente, imitando quella di Gino da Pi- 
stoia Nel tempo della mia novella etade, narra la storia della 
sua prima giovinezaa, da! di del « primo assalto >, già di- 
chiarato nel sonetto II, all'amore per Laura, e sotto forma 
di sìmboli, alle diverse trasformazioni del suo sentimento 
per lei (canz. I), 

Fra tanto 1' amore di Laura non impedisce a] poeta di 
coltivare altri afl'etti terreni: con nn amico ei si rallegra 
del ritorno di lui a vita, amorosa 'son. XXI, XXII); invita 
ancora i signori d'Italia a partecipare alla Crociata del 1333 
e il domenicano frate Enea Tolomei da Siena, come forse a 
ragione fu sospettato, a predicarla (son, XXIII, canz. II). 

L'accoramento infinito della freddezza di Laura è espresso 
in più composizioni intrammezzate di sgomenti impuovvisi 
per una malattia mortale di quella (son. XXIV-XXVI); fin- 1 
che, allontanatosi di nuovo il poeta, ora si querela del non 
vedere l'amica, ora vorrebbe più dilungarsene (canz, IV, son. 
XXXI). Tutti gli atti della vita di Laura, tutti i suoi ge- 
sti, sono argomento di lamentazioni al Petrarca: la villeg- 
giatura di lei, il suo mirarsi allo specchio, uno sguardo in- 
differente o severo. Al tempo stesso invita Bosone da Gob- 
bio, senatore di Roma nel 1336, a restiture quella città, li- 
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berata dalle fazioni, alPantica gloria e grandezza. La pro- 
messa non ottenuta d'un convegno d'amore fa dare in isma- 
nie il poeta (son. XLIII), il quale giunge persino a impre- 
care alla diletta (son. XLVI), benché subito dopo torni a 
benedire Jei e il di che la vide. 

Col sonetto Padre del Ciel (XLVIII) principia il con- 
flitto interiore onde si sprigiona tutta la novità psicologica 
delle Poesie volgari. Il poeta cristiano condanna i propri va- 
neggiamenti e chiede a Dio per la prima volta: 

■ 

Miserare del mio non degno affanno; 
Reduci i pensier vaghi a miglior luogo. 

Qui dunque assistiamo a un principio di trasformazione 
nell'animo del Petrarca; il quale, mentre prima era stato 
tutto involto nelPamorrf di Laura, e l'aveva richiesta di pec- 
caminosi favori senz'altro pensiero che del piacere terre\stre, 
oVa sente un improvviso rimorso, uh' angoscia irrequieta di 
tal sua riprovevole debolezza, e si sforza di tornare su la 
via della salute. 

Ma la passione ripiglia il suo impero, e il poeta si la- 
scia adescare dalle antiche immaginazioni, le quali per altro 
non son più cosi veementi e continue come una volta: quel- 
l'altro pensiero viene ogni tanto a turbarle, a amareggiarle, 
a sviarle. Una terza volta si stacca da Laura; ma invano: 
ella gli è ognora presente nel cuore, e gì' impedisce la via 
della salute. Il quale contrasto è maravigliosamente Rappre- 
sentato nel^ sonetto LII : 

L'aspetto sacro della terra vostra 
Mi fa del mal passato tragger guai, 
Gridando: sta' su, misero; che lai? 
E la via da salir ai ciel mi mostra. 

Ma con questo pensier un altro giostra, 
E dice a ma: Perché fuggendo vai? 
Se ti rimembra, il tempo passa omai 
Di tornar a veder la Donna nostra. 

Di nuovo il poeta cade nell' antico mancamento: tutto 
assorto negli occhi della diletta, ne tesse le lodi eloquenti; 
non vuole esser disciolto de' lacci d' Amore; esalta il pit- 
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tore di Laura; teme di morire dalla gran passione. Ma an- 
cora la voce solenne della coscienza si fa sentire più di- 
stinta; e il poeta si paragona a una nave perduta tra gli 
scogli, e domanda al Signore: 

• 
Si<j;nor de la mia Une e de la vita 
Prima eh' i' fiacchi il legno tra li scogli, 
Drizza a buon porto TafTannata vela. 

(sest. IV';. 

Da ora innanzi la guerra fra la colpa e il pentimento, 
fra Tamore e Dio si fa più crudele: gli assalti della virtù 
occorrono più frequenti e terribili. La voce del poeta si 
leva ancora palpitante a dire le soavi ricordanze e gli spa- 
simi ardenti dell' amor suo; ma improvvisamente si frange 
in singhiozzi di rimorso e di pentimento. Egli continua a 
protestare del suo amore eterno per Laura e a inebbiarsi 
nel pensiero e nella vista di lei: ma una gioia più pura gli 
viene dalla speranza che presto ei potrà liberarsi dal gio- 
go spietato : 

La voglia e la ragion combattuto anno 
Sette e sette anni; e vincerà il migliore , 
S'anime son qua giù del ben presaghe. 

(son. LXXX). 

Intanto altre passioni invescano il poeta : egli am- 
monisce Stefano Colonna il giovane a cavar partito della 
vittoria contro gli Orsini; invia promesse di gloria a Pan- 
dolfo Malatesta; ragiona di amici prossimi o lontani; scrive 
una canzone per la incoronazione vicina. Di nuovo e più 
leggiadre che mai le immaginazioni d'amore lo tentano 
(canz. XIII e XIV]; di nuovo la carità della patria gPispira 
accenti commossi (canz. XVI) e la corruzione della corte 
papale d'Avignone lo traggo ad invettive terribili (son. 
CV-CVII); ma il pentimento lo riassale d'un subito: 

Ora la vita breve è '1 loco e *l tempo 
Mostranmi altro sentier di gire al cielo. 

(sest, V). 

Il riso, il pianto di Laura, un guanto rubato e dovuto 
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rendere, la bella mano dell'amata donna, le sue passeggiate 
lungo le rive del fiume e tra i colli fioriti, i suoi riposi sur 
un fresco poggio o sotto un albero verde, il sasso ove ella 
8Ìede>, le ghirlande che tesse alla sua chioma; questi e al- 
trettali accidenti della vita quotidiana sono tutti argomento 
al poeta di variazioni or tristi or liete nelle sue rime. 

Ma nulla di più tenero e di più desolato che questa 
colpa, la quale reca in se stessa l'amarezza dell' espiazione: 
ogni sguardo, ogni sorriso della donna amata è raccolto dal 
poeta con una sorta d'estasi gemebonda, che gli viene dalla 
consapevolezza di correre per tal via alla propria dannazio- 
ne. Tal frutto nasce di cotal radice. A quando a quando egli 
comanda, è vero, al suo cuore: <f Sforzati al cielo » (son. 
CLXXI;; ma non appena si trova lontano da lei, oh come 
l'innamorata fantasia gli detta de' versi d'una voluttà deli- 
cata e squisita ! 

Basciale *1 piede o la man bella e bianca; 

(son. CLXXIIl) 

Amor con tal dolcezza nrunge e punge 
Ch'i' noi so ripensar, non che ridire; 

(son. CLXXXV; 

O lelticiuol, che requie eri e conforto 
In tanti affanni, di che dogliose urne 
Ti bagna Amor con quelle mani eburne...! 

(son. CXCVIIl) 

Deh or foss'io col vago de la luna 
Adormentato in qua' che verdi boschi, 
E questa, ch'anzi vespro a ine fa sera. 
Con essa e con Amor in quella piaggia 
Sola venisse a starsi ivi una notte...! 

(sest. VII). 

Se non che, dopo le ardenti immaginazioni d'amore, ecco 
la voce austera e solenne della ragione: 

Il mal mi preme, e mi spaventai! peggio, 
; Al qual veggio s\ larga e piana via. 
Ch'i* son intrato in simil frenesia. 

Il contrasto si fa sempre più fiero e terribile. Come la 

CESAREO — 5m le poétié volgari di F. Petrarca, 18 
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luce interiore di Dio è spesso oscurata nel gorgo delle con- 
cupiscenze terrene, cosi pure a quando a quando il dolce 
allettamento d'amore è troncato dal subitaneo sgomento del 
pensiero di Dio. E allora il poeta prova una tristezza, uno 
scoramento, quesi un terrore tanto più angoscioso, quanto 
più fervida era stata quell'altra sua voglia, quanto più cari 
gli eran parsi i diletti che n'avea ricavati. 

Improvvisamente il poeta ha come un presentimento 
della prossima fine di Laura (son. CCVIII). Altre luttuose 
visioni angosciano il cuore di lui lontano dalla sua donna, 
e a mano a mano si fanno più minacciose e più certe; fin- 
che egli la vede morta, e sente ch'ei pure è presso a morire: 

La mia favola breve é già compita, 
E romito il mio tempo a mezzo gli anni. 

(son. CCXVI). 

Qui parrebbe conchiusa la prima parte delle Poesie tx>l- 
gari\ ma invece seguon altre nove composizioni, nelle quali 
son ripigliati i motivi soliti delle lodi alla bellezza e alla 
virtù della donna. Perchè il poeta, dopo aver preparato tanto 
acconciamente co' sonetti de' presagi la novella della morte 
di Laura, v' abbia aggiunti quegli altri, che sciupan un poco 
l'effetto del primo artifizio, non sappiamo; soltanto possiamo 
immaginare che li abbia trascritti a quel luogo per non aver 
avuto agio d'inserirli avanti, e la morte l'abbia còlto prima 
ch'egli avesse finito di dar ordine a quest'ultimo tratto della 
prima parte dell'opera sua. 

S'apre la seconda con la canzone F vo pensando^ compo- 
sta probabilmente nel 1348 e tutta agitata dallo sbigotti- 
mento della morte presente: era 1' anno della pestilenza. Il 
poeta temendo « per gli altrui esempli » d'esser vicino alla 
fine egli pure, prova un acuto increscimento di non poter 
liberarsi affatto dalle due passioni che più gli fan guerra, 
la gloria e Tamore, se bene egli non dubiti di confessare a 
se medesimo che l'anima sua, già da gran tempo, è fastidita 
e lassa 

... di quel falso dolce fuggitivo 

Che '1 mondo traditorpuò dare altrui. 
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Qui, dnnqua, l'aepirazione al Cielo ìi& già quasi trion- 
fato d' ogni attaccamento terrestre; l'anima non ha da fave 
Be non a pena uno aforzu per sottrarsi a cjuella vergogna; 
Dio ha già toccato il cuore del poeta e assorbe ogni altro 
affetto dì lui in una vittoria contrastata, ma piena. 

In uaon punto la morte, già minacciata, di Laura, viene 
a. soccorrere al peccatore in quell'ardore di conversione. Se 
non che tra ìa canzone /' vo pensando e il sonetto Ohimè il 
bel viso, altri due sonetti risonan degli accenti vani e col- 
pevuli d' una volta. Perchè il poeta gli abbia lì posti, di 
nuovo non sappiamo: secondo ÌI principio ordinatore dell'in- 
tera raccolta, avrebbero trovato luogo più conveniente nella 
prima parte. 

La morte di Laura compone d'un colpo tutti i tumulti 
nel cuor del poeta. Se l'amore di Laura viva e terrena era 
colpevole allontanamento da Dio, l'amore di Laura morta e 
fatta cittadina dal cielo è valido aiuto alla conquista dell'e- 
terna beatitudine. Cosi le due opposte inclinazioni del poeta 
improvvisamente concordano in un fine unico e santo: egli 
ormai può lodar Laura senza rimoreo e può bramare e pre- 
gare d'esser congiunto a lei senza peccato. 

Questa nuova coscienza del poeta produce due effetti mi- 
rabili: primo, d' infonder nei versi di lui una pacata malin- 
I conia intimamente armoniosa di tutta dolcezza; secondo, di 
consentire all'amante superstite di raffigurarsi la cara mor- 
' ia cosi tenera e fida come egli i' aveva sperata invano 
quand'era viva. DÌ qui le lacrimose preghiere, in accorate 
rimembranze, le commoventi immaginazioni ond'è piena la 

)nda parte delle Poesie rolgari. Ma anche codesto nuovo 
stato d'animo procede per gradi verso una cima più alta e 
più luminosa. 

Da prima il poeta non sa farsi una ragione dell'inaspet- 
tata sciagura, e persino vorrebbe darsi per disperato la 
morte (canz. XXII, vv. 62-66) ; invano Amore vuole irre- 
tirlo un' altra volta (cane. XXIII, suii. CCXXX): caduta 
Laura, egli non ha più speranza di quiete fuor che nel cielo; 
onde invoca, liberatricn suprema, la morte. Ma Laura gli 
appare e risponde a' sospiri di lui annunziandogli com'ella 
. sia stata accolta in cielo: 
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Di me non pianger più; ch'e miei di ft^rsi. 
Morendo, eterni, e ne V interno lume. 
Quando mostrai <ie chiuder, gli occhi apersi. 

(son. CCXXXVIII). 

Codeste apparizioni diventano ognor più frequenti; onde 
il poeta ricava alcun conforto: 

K sol quant'ella parla ò paceo tregua. 

.son. CCXLIVj. 

Costretto a tornare ne' luoghi ove, pochi anni avanti, 
avea lasciata viva la sua donna, il poeta sente rincrudirsi 
Pambascia; e ripensando quant'ella gli fu severa, or la rin- 
grazia d'averlo fatto pensare all'eterna salute (son. CCXLVIII). 
Cosi a grado a grado anche i vaneggiamenti d'amore sono indi- 
rizzati a un fine oltraterreno. Questa continua meditazione 
della morte e del Cielo rende al poeta la coscienza della 
vanità di tutte le cose, della propria miseria e della beati- 
tudine eterna di Laura. Il rifiorire della primavera, il canto 
del rosignuolo, la vista de' bei luoghi ove nacque Laura e 
ove il poeta se n' invaghì, gli confondono il cuore d'un af- 
fanno indicibile, ma non iscompagnato d'una tenerezza soave. 
Al compianto per Laura si mesce quello per gli amici per- 
duti, Sennuccio e Giacomo Colonna: e uno stanco desiderio 
di lasciare la vita ormai inutile va crescendo nell'anima del 
desolato (sest. IX). Onde egli prega la donna sua che lo tiri 
a se, e quand'ella gli appare, vorrebbe seguirla. Ora ella vien 
più sovente a ragionare con lui, gli rasciuga le lagrime, lo 
conforta, lo incuora ad affrettarsi. E il poeta, a cui la di- 
letta non è più se non la beata che deve impetrargli dal 
Cielo l'eterna salvezza, di ciò la scongiura (son. CCCI-CCCIII). 
Alle attrattive malsane d'una passione colpevole son succe- 
duti i trasporti, le estasi, le promesse, le grida di gratitu- 
dine del pentimento e della redenzione. La conversione, 
come ognun vede, è compiuta affatto; la commedia dell'ani- 
ma è presso al suo scioglimento: il poeta è cosi svolto da 
ogni passione terreste, che non anela se non al momento di 
ricongiungersi in cielo con la sua beatrice beata: 
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Ogni giorno mi par più di mill' anni 
Ch'i' segua la mia fida e cara duce 

(son. CCCXI); 

anzi gli par quasi d'averla raggiunta: 

Volo con l'ali de' pensieri al cielo 
Si spesse volte, che quasi un di loro 
Esser mi par, ch'ànn' ivi il suo tesoro. 

(son. CCCXIV). 

L'anima del poeta è già tutta rapita in Dio; egli riprova 
e rinnega V amore che lo tenne € anni ventuno ardendo »; 
rimpiange il tempo impiegato a amar cosa mortale; s'umilia 
davanti il Re del Cielo, e gli chiede la grazia di morire 
« in pace ed in porto >. E la contrizione lunga e sincera è 
coronata da quella canzone alla Vergine, ch'e quanto di più 
compostamente afflitto, quanto di più teneramente facondo, 
quanto di più nobile e nativo ad un tempo usci mai da labbro 
di poeta cristiano. 

I Trionfi segnano un altro passo nel morale perfeziona- 
mento del poeta. Il quale, non soltanto si trova fuor d'ogni 
passione, ma superiore a ogni passione; tanto da poter risa- 
lire dal fondo della propria coscienza alla contemplazio- 
ne della coscienza universale e ravvisare nel destino di tutte 
le cose viventi il suo proprio destino. 

Egli immagina dunque d'aver avuta una visione, in cui 
gli apparve Amore tratto da un carro trionfale, dietro il 
quale si accalcano gli dèi, gli eroi, i dotti e i poeti. Il poeta 
medesimo riman preso a quell' ésca; e tutti s'arrestano nel- 
l'isola di Cipro, ove Amore li tien prigionieri. Questo è il 
Trionfo d'Amore. 

Se non che Amore vuol far prova della sua potenza 
anche su Laura; ma colei si difende circondata da tutte le 
donne antiche e moderne famose per pudicizia, e riesce a 
disarmare e legare Amore, movendo vittoriosa verso Baia, e di 
qui a Linterno e a Boma, dov' ella appende le spoglie del 
trionfo nel tempio di Pudicizia. E qui il Trionfo della Pu- 
dicizia si chiude. 

Laura con le sue caste compagne muove di Roma verso 
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Provenza, preceduta dall' insegna d'un ermellino bianco in 
campo verde, quando la Morte le viene incontro a mezza 
vìa, e^ mostratale 

Pieua di morti tutta la campagna, 

le svelle dalla testa un crin d'oro, e la piega. Alla vista di 
Laura morta, il poeta rimane sbigottito e dolente; se non 
che la notte seguente ella gli appare in sogno e ragiona con 
lui del loro amore, della propria durezza e della speranza 
di rivedersi in luogo migliore. Cosi il Trionfo della Morte 
segue al Trionfo delibi Pudicizia, 

Il Trionfo della Fama non è se non l'enumerazione in 
tre canti degli uomini celebri nelle armi, nelle lettere, an- 
tichi e moderni, i quali sono adunati 

Sotto le insegne d'una gran Reina, 

appunto la Fama. Questo Trionfo^ come a ragione osservò il 
Mestica, non è punto compiuto: del resto segni di mancamento 
occorrono in altri luoghi. 

Nel Trionfo seguente il Sole, sdegnato che la fama degli 
uomini arrivi a vincere il Tempo, sferza i cavalli per la- 
sciarsi a dietro ogni cosa mortale; onde il poeta, vedendo 
quanto sia vana ogni speranza di gloria, risolve di fermar 
la speranza in luogo stabile. 

Ma il Trionfo del Tempo non è 1' ultimo; su quello e' è 
ancora il Trionfo delVEternità II poeta che a mano a mano 
ha visto cadere davanti a se l'Amore, la Pudicizia, la Morte, 
la Fama e il Tempo, ne sa più in che fidarsi^ si volge a Dìo^ 
ch'è l'eterna promessa e l'infallibile adempimento. Un nuovo 
mondo si leva davanti T accesa fantasia del poeta; un mondo 
fuor dello spazio e del tempo, ove il Bene sommo piove su 
tutte le cose e il male più non esiste; ove il poeta rivedrà 
la sua diletta rivestirsi dell'antica bellezza fatta immortale. 

Tale è veramente la materia delle Poesie Volgari: la sto- 
ria d'un'anima, la quale errando nel laberinto della passione, 
si sente chiamata a Dio, lotta con se medesima per liberarsi 
dalle vanità e voluttà terrene, ma non vi riesce, se non 
quando la fine immatura della persona più lungamente e 
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caramente diletta rìcondace quell'anima su la via della salute. 
Cosi a mano a mano purifìcata nella prova del dolore, ella 
può aspirare all'eterna beatitudine, e contemplare con occiiio 
pensoso, ma calmo, dalla rilicca sovrana della propria libe- 
razione, tutte le vicende degli uomini, cobi somiglianti alle 
eue proprie, e scoprire la verità altissima della caducità e 
della miseria di tutte le cose, su le quali, termo e onnipo- 
tente, sta solo Dio. 

Non sì può dunque mettere in dubbio che le tre parti 
dell'opera sono legate tra loro non soltanto dall' unità del- 
l'argomento, ma anche dal graduale svolgimento psicologico 
d'una coscienza, che dal peccato assorge all'espiazione, dalla 
terra muove incontro a Dio, e lo contempla da presso nel 
fulgore della sua luce infinita. Già prima s'ò dimostrato che 
in questo poema dell'anima nou bisogna figurarsi di ritro- 
vare la verità storica de' minuti ragguagli, molti de' quali 
sono introdotti, trasformati o coordinati secondo un preme- 
ditato disegno oggettivo: nel complesso, per altro, il libro 
delle J'oesie volgari è la storia della coscienza di Francesco 
Petrarca , ma al tempo stesso la storia della coscienza uni- 
versale nell'età di mezzo. Da Sant'Agostino a Dante, molti 
nobili Epiriti di quel tempo avean già percorso il medesimo 
viaggio del poeta di Laura; se bene niuno l'aveva descritto 
con tanta ricchezza, verità ed efficacia dì particolari. 



Il valure supremo delle Poesie volgari del Petrarca non 
va dunque ricercato nella speciale bellezza di questa o di 
quella composizione, com' è stato fatto finora, ma in quella 
paziente e delicata investigazione delle irrequietezze, degli 
oudeggiamentj, delle lotte, delle ambasce, de' moti d' un' a- 
nima: in quell' analisi oculata, sottile, continua d' una tra- 
sformazione interiore, ch'è veramente miracolosa in uno 
scrittore del secolo decimoquarto. I tumulti e le discordie 
delle sensazioni troppo veementi di giovinezza; il primo 
guizzo d'un affatto superiore e incolpevole; il contrasto quo- 
tidiano fra l'allettamento del piacere terreno e l'aspiraziona 
celeste; il Crescere, il serpeggiare, il divampare di questa e 
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il riluttare, il piegare, il cedere di quello; in fine la Morte, 
che d'improvviso concilia in una nuova decorosa armonia le 
due opposte inclinazioni dell'anima, e ognora più la purifi- 
ca, la raggentilisce, la eleva col sentimento flebile o dolce 
del continuo trapassare e perire di tutte le cose, e la fa 
degna della luce immortale a cui s' è rivolta, di guisa che 
ella, in una serena mestizia, miri sotto di se il fluire di 
tutte le gioie, di tutte le glorio, di tutte le promesse terre- 
ne verso l'abisso del nulla, e, solitario, nell'infinito indi- 
struttibile, il trono di Dio : tutto ciò potea parere, e 
parve più volte, nei primi secoli della nostra letteratura, 
motivo di simboli, d'allegorie, di moralizzazioni e di visio- 
ni. Ma che a uno scrittore di quel tempo sia balenata l'idea 
di ricavare tutto 1' effetto della narrazione dalla realtà del- 
l' osservazione diretta, dalla copia mutabile degli atteggia- 
menti interiori, dalla esplorazione continua, indefessa, mi- 
nuta delle pieghe più oscure e più riposte dell'anima, deve 
sembrare meraviglioso a noi moderni, che ci figuriamo d'a- 
ver pur ora inventata la psicologia narrativa. 

Ma nella storia dello spirito umano non accadono prodi- 
gi, come non ne accadono nella storia delle piante o de- 
gli animali. Ciascun fenomeno della vita è regolato da leggi 
fisse e immutabili, nelle quali va ricercata la ragione di 
quello. Vediamo di ricostituire, dietro la guida di codeste 
leggi, la coscienza del Petrarca: troveremo che per l'appunto 
il Petrarca dovevd immaginare e quasi compiere un' opera 
come quella. 

Il Petrarca fu detto vano, cupido, invidioso; d'intelligenza 
grande, ma non superiore ; poco originale e poco profondo: * 
tutte cose, fino a un certo segno, vere; ma non che ci rile- 
vali l'essenza del suo carattere. Altro è sentimento, altro è 
carattere. Ciascuno di noi prova gran numero di sentimenti: 
la loro maniera d** essere, il loro ritmo interiore^ costituisce 
propriamente la sostanza del carattere. 

Ora la sostanza del carattere di Francesco Petrarca si può 
definire, parmi in questa formula: sensibilità fantastica attiva 
vigilata e temperata dall'abito della riflessione mentale. 

La sensibilità è la forma morbida del sentimento: la sen- 
sibilità dell'amore è la tenerezza, la sensibilità dell'orgoglio 
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è la vanità, ì& sensibilità dell'emulazione k l'invidia, la sen- 
flibilità della religione é il misticismo. Il Petrarca, «n in- 
tellettuale con intermittenze di volontà, natura instabile e 
quasi feminea, ebbe tutte codeste forme morbide di senti- 
mento. Sarebbe stato un uomo volgare senza la fantasia che 
ne fece un poeta. 

La potenza della fantasia agiva su l'animo del Petrarca 
in tal guisa da moltiplicargli l'intensità d'ogni impressione. 
Di qui uno stimolo che, da prima gradito, a mano a mano 
operando su le (jUalìtH del poeta, generava un fantasma, il 
quale acquistava una personalità propria, diventava perfetto 
in sé e affatto estraneo allo scrittore, che doveva provarne 
Una aorta d' angoscia, onde potea liberarsi soltanto estrinse- 
cando il fantasma in un' opera d' arte. Ma questo è il pro- 
cesso comune a tutti i poeti, giacché non v'ha poeta senza 
fantasia. La differenza tra la poesia del Petrarca e quella 
d'altri scrittori consiste appunto nella forma del seutiraento. 

Il Petrarca ne aveva, come s' è detto, la forma morbida. 
Non era cattivo, ma cedeva alle tentazioni: « d' animo non 
maligno né inverecondo », confessa nella lettera a' Posteri, 
« se non gli avesse nociuto la contagiosa consuetudine ». ' 
Amava la gloria, gli agi, gli onori, a patto che non gli co- 
stassero troppe cure e troppe fatiche. Era più pronto a im- 
maginare che ad eseguire: « fui », dice al luogo medesimo, 
« d'ingegno come di corpo più agile che gagliardo, di guisa 
ohe molte cose agevolmente pensai, le quali non posi a ef- 
fetto perchè me ne pareva difficile l'esecuzione ►. Era digni- 
toso, temperato, tutto grazia ed eleganza. Non era uno spi- 
rito impetuoso ed attivo: era uno spirito delicato e contem- 
plativo. 

Come tutti gli spiriti delicati, evitava la folla; come tutti 
gli spirici contemplativi, amava la solitndine. E nella soli- 
tudine ebbe modo di sviluppare straordinariamente una {a- 
ooltà del suo essere, che fu forse la facoltà dominante, quella 
della riflessione: riflessione psicologica che, ravvivata dalla 
ikntasia, si tramutava in espressione estetica. 

Ricevuta un'impressione, il Petrama non si contentava, 
eonie uh altro avrebbe fatto, di rappresentarla nettamente e 
■incaramente, quando l'interna elaborazione n'era matura, ma 
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si pÌAceva dì rimuoverla in se m«deaìtno, di scrutArU da | 
tatti i lati, di studiarne l'origine, lo avolgiiueiito, le varia* 
zionì nell' animo suo. Questa sottile esplorazione della prò- 
prift coscienza doveva dilettare lo spirito curioso e sqaisito 
del poeta ; Ìl qunle poi ne ricavava altre invenzioni e altri 
suoni. Anche dopo motti anni, rileggendo una sua composi- 
zione, egli godeva di ricostituire, quasi oggetti vi» mente, nella 
propria coscienza, lo stato d'animo onde quella era sgorgata; 
ne scopriva altri giri nou anche tentati ; ne risentiva una 
nuova commozione che si traduceva in una musica nuova. 
Cosi egli rinsciva a moltiplicare le proprie energie fantaati- 
che e sentimentali, e a dare di ciascun mnt-o dell'animo sao 
quante più espressioni poteva, le più varie, le più mobili, 
te più bilicaci. Era quella smania dell'analisi personale, or 
tanto grata a' moderai, che si produce sotto 1' azione d' un 
grande ra£Gnamento iateltettuale accompagnato d'un singo* 
lare rilassamento della volontà, t^ui appunto cousiste la 
straordinaria originalità de! Petrarca. La raccolta delle 
Foesie colgavi e la cronaca delle sensazioni del poeta; il 
quale riuscì quasi a comporre un vero romanzo psicologico 
in versi, unico esempio in tutta la storia della nostra lette- 
ratura. 

La narrazione contenuta nell' opera è, in complesso, sin- 
cera. Il Petrarca ebbe costante unità di carattere. Egli fu 
padroneggiato, alme» la più parte della sua vita, da dne 
inclinazioni contrarie e inconciliabili: ìl desiderio de' piace- 
ri terreni e il fervore religioso. Da giovine fu inclinato a 
mollezza, ricercatore d'ogni eleganza, esperto di molte libi- 
dini, cora'ebbe, e lo vedemmo, a confessare egli stesso nella 
lettera a' Posteri, e in una al fratello Gherardo, Ma forse fu 
tratto a ciò più dall'esempio della dissolutezza oiid' era av- 
volto nella corte di Avignone, che dalia propria natura. 
Difattì una ripugnanza da prima confusa, poi a volta a 
volta più viva e più acuta de' peccati commessi, cominciò 
presto ad assalire il poeta: il quale già nel 1335 scriveva a 
frfi Dionigi da Borgo San Sepolcro (Fainil, IV, 1): < Non è 
ancora trascorso il terzo anno, dacché quella voglia perversa 
e cattiva, che mi teneva tutto e regnava sola senza contrad- 
dizioni nella stanza del cuore, cominciò a averne un' altra 
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ribelle e a sé riluttante: fra le quali ne' campi de' miei 
pensieri è ancora accesa una lotta dubbia e faticosa per la 
signoria dell'uno e dell'altro uomo ». E appunto nella pri- 
mavera di quell'anno, avendo toccato la cima del Monte 
Ventoso, si cavò di tasca il volume delle Confessioni di 
sant'Agostino, e vi lesse quelle parole famose ond'ebbe prin- 
cipio la sua conversione. 

Il resto della vita del poeta fu tutta una battaglia fra 
la passione terrestre e l'aspirazione religiosa. 

Questa nuova inclinazione fu certo agevolata dalla lettu- 
ra di opere morali ed ascetiche. Narra egli infatti delle 
Confessioni di sant'Agostino: € Con questo libro io diedi il 
primo passo nello studio della sacra letteratura... La lettura 
di quello in me produsse tal mutamento, che più non ischi- 
vai le sacre lettere, ma cominciai a gustarle e infine tanto 
me ne compiacqui che, rapito di quella inculta semplicità, 
mi vi applicai con gli occhi e con la mente » ( SeniL 
Vili, 6 ). 

Il contrasto fra il piacere e la virtù si fece più aspro 
negli anni della virilità del poeta. I dialoghi De contemptu 
mundi composti nel 1342 sono un documento mirabile del- 
l'animo del poeta a quel tempo. La conclusione è questa: il 
poeta confessa le proprie colpe e se ne duole; sant'Agostino 
cerca di ricondurlo su la via della salute, di restituirlo a se 
stesso. Con gl'intenti medesimi fu composto il trattato De 
vita solitaria nel 1846, quello De odo religiosorum nel 1364, 
quello De remediis utriusque fortunae cominciato circa il 
1368 e terminato il 6 ottobre 1366, dove è esaltata in dia- 
loghi la filosofia della mortificazione. 

I Tale fu la coscienza del poeta fino agli ultimi anni della 
vita; e tale si rispecchia nettamente e sinceramente nella 
graduale purificazione mistica delle Poesie volgari. 

Il più acuto critico che sia mai stato fin oggi della poesia 
del Petrarca, Francesco De Sanctis, scrisse: € Questo amore 
[di Laura] è* dunque la prima pagina, di un romanzo; ci 
manca il romanzo e la storia » (1). Invece e' è il romanzo, 
c'è la stt)ria : solo non poteva trovarcela chi aveva scritto : 
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« Il mondo del Petrarca fu Laura > (1). Il mondo del Pe- 
trarca fu l'animo suo: il romanzo delle Poesie volgari non ò 
quello di Laura, è quello dell' animo del poeta. Il critico 
napoletano, tutto intento a rintracciar Laura, non s'avvide 
che costei era poco più d'un pretesto, segnatamente nella 
prima parte delle rime; giacché la sola persona del dramma, 
la sola creatura viva, determinata e reale n'era propriamente 
il ]K)eta medesimo. 

Fu scritto che la Laura delle Poesie volgari è un tipo 
convenzionale; anche fu scritto che < la Laura vera è quale 
se la finge il poeta ne' vari momenti, nelle varie condizioni 
dell'anima sua. Come qualche volta egli l'amò angelicamen- 
te, e qualche altra volta umanamente, cosi qualche volta la 
vede orgogliosa, dura, leggiera; qualche altra grata, saggia, 
pietosa.... Ma tutto questo è cosa soggettiva, non ha che far 
nulla con lei: è il poeta, è l'uomo, è il mistico, è il tormen- 
tatore di se stesso, è l'essere che sente in se sempre qualche 
cosa d'incompleto, colui che crea una Laura a sua immagi- 
ne » (2). Non è tutto vero, forse, né una cosa né l'altra. 

Se bene il Petrarca derivò molto all' arte sua da' trova- 
tori e più ancora da' poeti toscani dello stil nuovo, il suo 
tipo di donna non è quello degli uni, né quello degli altri. 

I motivi costanti onde si componeva il tipo della donna 
nella poesia occitanica, furono: la bellezza, l'orgoglio, la 
pretesa del se^^reto, la perfezione astratta: tutto ciò in im- 
magini e forme consuetudinarie, le quali non nascondono 
punto il difetto dell'ingenua sensazione e della commozione 
sincera. Nelle rime del nostro poeta la rappresentazione, 
anche esteriore, della donna, ha quasi sempre una freschez- 
za, una verità e una novità meravigliose: basti rammentare 
la canzone Chiare fresche e dolci acque e il sonetto Erano 
i capei d'oro. Laura é talvolta benigna al poeta, e come dice 
egli stesso a Sennuccio: 

Qui iurta umile e i\\\\ la vidi altera: 
Or aspra or pinna, or dispietata or pia; 
Or vestirsi onestate, or le^^nadria; 
Or mansueta, or disdegnosa e ferii. 

(son. Sennwx'fO, T tv/) 



(l) ibid. pa^^ 57. 

(2] A. Bartoli, I prh/ti dttc s^'colt^ pajf. 522. 
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lu oltre, ella piange, ride, si muove, saluta l'amico, s'ad- 
dolora della partenza di lui, vive in somma di gioventù e di 
bellezza: non è una rigida convenzione cavalleresca e feudale. 

E non è la donna angelicata. La donna angelicata dello 
stil nuovo nacque dal concetto d' Aristotile applicato alla 
nuova filosofia cristiana di Tommaso d'Aquino, che ciascuna 
potenza, dormente nella materia creata, è tratta a vita, svi- 
luppata, recata ad atto, compiuta, da una intelligenza attiva, 
da um angelo. Or come Tamore è la suprema potenza ascosa 
nell'uomo, per trarnelo fuori è necessaria l'azione di un an- 
gelo ; e tale angelo è la donna. Di guisa che la donna non 
è una creatura terrestre; ma ha propriamente la bellezza, la 
gentilezza, la virtù e la beatitudine somma , appunto come 
un angelo. Tale è la Beatrice di Dante. Ma non è tale ma- 
donna Laura, la quale è troppo mutabile, troppo capricciosa, 
troppo mondana: si vagheggia allo specchio innamorata di 
se medesima (son. XXXVII; canz. XIII, vv. 46-48); è « ferita 
in mezzo '1 core » (son. LXVII), impallftisce davanti il poeta 
(son. XCVIII), e può suscitargli quel desiderio manifestato 
nella sest. A qualunque animale : 

Con lei fossMo da che si parte il sole, 
K non ci vedess'aitri che le stelle. 
Sol una notte, e mai non fosse inalba; 
\L non se traslbroiassa in verde selva 
Per uscirmi di braccia. 

La Laura delle Poesie volgari non è dunque ne il tipo di 
perfezione astratta dalla poesia provenzale, né la donna an- 
gelicata dello stil nuovo. Ella risulta dal poema italiano del 
Petrarca quale può risultare un unico nome di donna posto 
su composizioni scritte per donne affatto diverse ne' costu- 
mi, negli atteggiamenti, ne' loro rapporti col poeta: risulta 
una stridente contraddizione. 

Che nelle Poesie volgari rimangan tracce d' altri amori 
che non ftiron quello di Laura, noi cercammo di dimostrare 
in principio di questo scritto; ora avvertiremo soltanto: la 
fusione d' elementi morali cosi disparati come 1' orgoglio e 
l'umiltà, la compassione e la crudezza, la vanità e la modestia, 
l'amore e il disamore in una creatura medesima^ non esser riu- 
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scita cosi perfetta, che la figura ideale di Laura ne risulti viva 
e compiuta. Invece que'particolari. accennanti a donne diverse, 
son sovrapposti e discordanti tra loro, senz'altra unità che il 
nome di Laura e ]a jcena, la quale il Petrarca immaginò sempre 
campestre, non ostante ch'ei ci abbia fatto sapere come la 
vera Laura fu incontrata da lui e usci di vita nella città di 
Avignone. Ma ciò ncm potea conferire unità, se non esterio- 
re, alla figura di Laura; la quale perciò rimane fredda, in- 
determinata ed astratta. Ciò che appare confusamente di 
Laura fdico Laura perchè il poeta dice cosi) nell'adone del 
poema, è una natura di donna vana, capricciosa, lusingatri- 
ce e quasi crudele. Ella accoglie la confessione d'amore del- 
l'amico con grande dolcezza e gli risponde soavemente, ma di 
li a poco si fa dura, torbida e aspra. Lo guarda e Io saluta 
con sorridente benignità quando s'imbatte in lui: mostra 
di gradire i versi ch*egli di lontano le manda: gli dà persi- 
no un convegno segreto ; ma pianta li il povero poeta e lo 
lascia imprecare alla dua mala sorte. S'egli parte, ella impal- 
lidisce, gli si mostra afflitta, quasi lo chiama a se; ma s'egli 
torna, non vuol più vederlo; si adira col poeta perchè le 
hanno detto com' egli si sia vantato di un altro amore; la- 
scia che un vecchio si rallegri con lei e col Petrarca perchè 
s'amano, e partisca loro due rose, ed ella invece non dimo- 
stra all'amico se non ira e disdegno, e si guarda allo spec- 
chio invaghita di se sola. « Ma codesta non è la mia Lau- 
ra », ci grida il poeta, « la mia Laura è saggia, onesta e 
virtuosa quanto bella e gentile: in lei non è nulla da ripro- 
vare non pur nelle azioni, ma nelle parole, nel contegno 
ne, gesti > {De cont, mundi, III, pag. 399;. Bene: e allora 
nelle f^oesie volgari si tratta pur d'altre donne, giacché tutti 
codesti ragguagli dalle Poesie volgari per V appunto son ri- 
cavati. 

Soltanto nella seconda parte, dal sonetto Oimè il bel viso 
fino alla fine, e ne' Trionfi, dove Laura è veramente cantata 
sola, ella ci apparisce viva, libera, intera; il poeta se la ri- 
vede davanti, l'ode parlare, ne descrive gli atti casti e soavi. 
Questa nuova Laura toma dai cielo a consolare il poeta: 
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« Deh perchè iiianzi '1 tempo ti consume ? » 
Mi dice con pietate: « a che pur versi 
Degli occhi tristi un doloroso tlume ? 

Di me non pianger tu; ch'e miei di férsi, 
Morendo, eterni; e ne IMnterno lume, 
Quando mostrai de chiuder, gli occhi apersi ». 

(son. CCXXXVill) 

Tal volta ella gli riappare con pietà di madre e d'amante 
ad un tempo, e gli ricorda i casi della lor vita e l'ammoni- 
sce soavemente a levar l'anima al cielo (son. CCLIV); tal'al- 
tra gli promette, con delicato pensier femminile, che un gior- 
no potrà rivederla nel bel corpo da lui tanto amato: 

Te solo aspetto, e quel che tanto amasti 
E là giuso ó rimase, il mio bel velo. 

A lei duole d'aver dovuto mostrarglisi dura nella vita 
terrena (sonetto CCXCV); ma ora viene a sedersi sul letto 
di lui, gli rasciuga gli occhi con la mano e non vuole ch'ei 
pianga: 

Non pianger più; non m*ài tu pianto assai ? 

(son. CCXCVI). 

Ma quando il poeta le narra la lunga istoria delle sue 
pene, ella pure non sa frenare la commozione e se ne torna 
al cielo 

Umida li occhi e Tuna e Taltra gota. 

(son. CCXCVIl). 

Or bene: questa Laura immaginaria è una Laura estetica- 
mente compiuta: ella respira, si muove, si rivolge all'amico 
con tal femminile dolcezza, con tal penetrante verità e sem- 
plicità di parole che noi la vediamo tutta, la sentiamo vive- 
re di vita propria e spontanea, la riconosciamo. Or questo 
accade perchè qui, nella seconda parte delle Poesie volgari^ 
quel processo interiore, per il quale 1' impressione diventa 
immaginazione, e 1' immaginazione fantasma autonomo, non 
è turbato da scrupoli e da preconcetti. Questa figura di 
Laura è pura e piena nella mente del poeta: ella può uscir- 
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ne palpitante di vita propria, e il poeta può trattarla affat- 
to oggettivamente, come se quella creatura non fosse un 
prodotto della potenza creativa di lui. Invece nelle compo- 
sizioni della prima parte, il poeta aveva raccolto i risultati 
d'impressioni disparate ed opposte; 1' occhio interiore di 
lui era distratto dalla varietà e discordanza delle sensa- 
zioni, le quali non riuscivano a concentrarsi in un concetto 
unico e fisso: onde quell* incertezza continua, quella disper- 
sione di parti, quel contrasto irreconciliabile d* elementi af- 
fettivi, che rendono cosi scialba e cosi indeterminata, < nome 
vano senza soggetto », la figura di Laura nella prima parte 
delle Poesie volgari. 

Accade il contrario per quella dell'amante poeta. 

Fin dalle prime composizioni egli ci si rivela un intel- 
lettuale, cortese, temperato, galante, d' una sensibilità quasi 
feminea, debole e inattivo, molto inclinato alla meditaaiio- 
ne e alla malinconia, assai vano e assai delicato. Egli è 
appena invaghito di Laura che già si sente vicino a morte, 
« presso a 1' estremo (son. Vili ); si commuove per la sorte 
degli occhi suoi, perchè son prossime « 1' ore del pianto » 
(ball. II); porta il corpo « a gran pena » e piange e sospira e 
non si dà pace (son. XIII-XVI). Trovandosi in campagna 
egli va poetando % 

Tra l'erba verde e 'i bel monte vicino, 

e ascolta il canto del rosignuolo, che al suo spirito con- 
templativo e sensibile ispira que' versi diffusi di tenerezza 
soave: 

K U rosignuol, che doiceuiente a i* ombra 
Tutte lo notti si lamenta e piagne 
D'amorosi penseri il cor ne 'ngombra. 

Persino nella magnanima armonia de' due primi versi di 
quel son. X : » 

Gloriosa Columna in cui s'appoggia 
Nostra speranza e *l gran nome latino, 

noi presentiamo il giovine adoratore della gloria antica ita- 



-•^■.1 



LK < POESIE VOLQABI > DEL PETRARCA. 281 

liana, il futuro esortatore di Cola di Bieuzo e di Carlo lY, 
Io studioso indefesso de' classici. 

Il sonetto XIX s'apre con questi versi: 

Mille Hate, o Uolce mia guerrera 
Per aver co' begli ocelli vostra paci.', 
V'aggio prol'erto il cor; ni'a voi non piace 
Mirar si basso colla mente alterai 
E se di lui fbtx'allra donna »pefa. 
Vive in spernn2à debite e l'allace. 

Ecco qui l'uomo vano, il quale non resiste alla tentazione 
di far sapere all' amata com' egli sìa pure desiderato da 
qualche altra donna. E dopo 1' uomo, ecco il letterato vano 
da quanto l'uomo: a Stramazzo da Perugia risponda in pro- 
posito della laurea non anche potuta conseguire: 

Che non bolle la polver d'Etiopia 

Sotto "1 più ardente sol, com'io sfavillo 

[ardendo lanlo timida com propia. 

Cosa propia: la laurea gli era dovuta, era sua! 

Vano, tenero, impressionabile, delicato, vago di solitudi- 
ne e assetato dì gloria, tale è per tutto il libro delle Poesie 
volgari il celebre amante di Laura. Se non che ciascuno di 
codesti affetti va prendendo nuovo colore a mano a mano 
ohe s' impegna e si fa più aspra la lotta fra le due aspira- 
zioni dominanti ed opposto nell'animo del poeta, il piacere 
mondano e la speranza celeste. 

Non priva d'importanza sarebbe la ricerca minuta e do- 
' cumentata delle infinite trasformazioni sofferte dalla t 

b di lui durante quel suo lungo contrasto interiore che lo 
travagliò fin quasi alla morte. A noi basti per ora esamina- 
le tre stazioni più importanti di quel viaggio, la coscìen- 
iuiziale del poeta ancora involto negli errori della sua 
1 giovinezza, quella di lui giunto nel più fìtto della battaglia, 
la coscienza finale del trionfo morale e religioso. 

In principio il poeta ci si rappresenta in preda allo 
sensazioni, alle bramosie, a' tumulti della giovinezza. II 
sentimento religioso è ancor debole in lui, le passioni sono 
gagliarde. Egli ama e loda di Laura più le belle membra 

CESAREO — Su la potilt mleart di F. I 
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che l' anima pura ; non si stanca di mirarne gli occhi lu- 
centi, le chiome bionde e crespe, le mani bianche e sottili, le 
braccia 

K U bel giovanil petto; 

(Canz. IV) 

vorrebbe trovarsi fra le braccia di lei tutta una notte; in- 
vidia a Pigmalione i baci avuti dalla sua statua (son. LVIII); 
si rammarica fieramente che la diletta, mancando a un con- 
vegno, gli abbia impedito di cogliere il « disiato frutto » e 
di porre la mano su quella « spiga > che, collocata in co- 
desto luogo, acquista una significazione cosi libertina (son. 
XLIII); impreca persino all' amata che non si concede al 
fremente desiderio di lui (son. XLVI). Egli, il poeta cri- 
stiano e lo studioso di sant' Agostino, giunge a meditare il 
suicidio (son. XXIX), e confessa che soltanto la paura del 
mondo di là lo rattiene dal dare effetto al disperato propo- 
sito (canz. Vili, vv. 42-45). 

La passione politica si rivela, in quelle rime dell' età 
giovine, poco meno veemente della passione amorosa. 

A Bosone da Gubbio, senatore di Roma, ei suggerisce 
di sterpare 

Le male piante, che tìorir non .sanno; 

consiglia a Stefano Colonna il giovine, di distruggere gli 
Orsini, poiché gli ha vinti in battaglia; esalta le imprese 
feroci di Pandolfo Malatesta: nella canz. XVI esorta gì' I- 
taliani a scacciare con le armi i mercenari stranieri, e tratta 
di vili i signori che se ne giovano; contro la corte d'Avi- 
gnone avventa le fiamme dell'invettiva eloquente. 

Dello sfrenato amore alla gloria che il poeta si fa rim- 
procciare da sant' Agostino come 1' un de' due morbi che 
più gli affliggono 1' anima {De coni, mundi, III, pag. 364) 
abbiamo, oltre a più accenni qua e là nelle Poesie volgari^ 
segnatamente nel sonetto XXXII, una prova manifesta nella 
canzone XII scritta poco avanti l'incoronazione. Il poeta si 
vanta d'essersi accinto a tale impresa, ch'ei spera viver gran 
tempo, quand'altri lo terrà per morto (vv. 14-16); asserisce 
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che la gloria, cercata da lui fino a quel giorno, gli s' è pur 
dianzi scoverta (vv. 26-28); si fa ornare da lei le tempie 
d' una ghirlanda di verde lauro (vv. 103-105), simbolo di 
quella ch'egli andrà a cinger lieto in Campidoglio. 

Tale è adunque il giovine amante in principio del libro: 
un po' molle, un po' inattivo, sensibilissimo, cupido di pia- 
ceri, d'onori, d'agi, di gloria; ottimo giudice della perfetta 
bellezza d'ogni membro di Laura; incitatore ed esaltatore 
fervente d'imprese guerresche; orgoglioso adoratore del no- 
me e della maestà di Roma e d'Italia, irrequieto, malinco- 
nico e ardente. 

E ora scrutiamo il medesimo uomo su' quarantaquattro 
anni. La canzone XXI, probabilmente composta durante la 
pestilenza del 1348, ce ne rende intera l'immagine. 

L'attrattiva di questa canzone è nel contrasto fra i due 
opposti sentimenti del poeta, la passione terrena e l'aspira- 
zione celeste. Il debole e delicato poeta è stanco dell'aspra 
lotta interiore; non ha più forza di riluttare: non prorompe 
in accenti d' acerbo dolore: la povera anima si sente sbat- 
tuta or da una parte, or dall'altra, e s' abbandona con un 
grande intenerimento di se medesima. E la forma morbida 
del dolore, il dolore del Petrarca. 

Con sospiri, con preghiere, con lagrime, egli ha chiesto 
a Dio di liberarlo dalle tentazioni; tutto e stato in vano. 
Si, c'è un pensiero dentro di lui, che gli parla del cielo, 
che tenta di svellergli dal cuore ogni radice di piacere ter- 
reno; ma l'amore di Laura, ma l'allettamento della gloria 
lo tengon si, che il buon s»^me in lui non alligna. Se non 
che vediamo che cosa è qui divenuto quell'amore di Laura. 

Ricordate con quanta ebbrezza sognò e implorò un giorno 
il poeta di cogliere il fioro de' baci su la bocca della sua 
donna? Stiamo ora a udirlo: 

Klla raccese, e se Tardor fallace 
Durò niult/aiini in aspettando un giorno^ 
Che per ìutslra sdIuU' toiqua ìiou re>iCy 
Or ti solleva a più hrata spoiie. 

Qui dunque il poeta si rallegra che quel giorno, già tanto 
chiesto e bramato, non viene mai; tutto ciò che v' era di 
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troppo ignudo e carnale in quelP amore non soltanto è ca- 
duto, ma è rammemorato con profondo disgusto dall'amante 
medesimo. II quale confessa d' essere ancor ritenuto dal 
« lume de' begli occhi », ma protesta d'avere impiegato Vin- 
gegno e la forza per liberarsene, e prega il Signore che tolga 
dal volto suo qt^eita vergogna. Laura è detta una vanesia 
senz'altro: 

Quella che sol per farmi morir nacque, 
Ferch' a me troppo ed a ite stessa piacque. 

In somma: l'amore c'è, ma non è più quell' amore cieco, 
insaziabile, disperato, degli anni giovini: è poco più d' una 
perversa abitudine del poeta, eh' egli stesso condanna e de- 
testa e della quale vorrebbe distrigarsi al più presto. 

E la gloria, quella gloria desiderata e lodata cosi altera 
e magnifica? 

Ma, se '1 Latino e '1 Greco 

Parlan di me dopo la morte, é un vento: 

Ond'io, perchè pavento 

Adunar sempre (juel ch'un'ora S'^ombre, 

Vorre' '1 ver abbracciar, lassando Voìn/jre. 

Un vento, un'ombra: ecco la gloria. La ragione ammonisce 
il poeta; ma il suo cuore non sa rassegnarsi alla rinunzia 
dello vaghe illusioni. Pure la virtù rinnovatrice di quel- 
l'altra aspirazione ha già intaccato profondamente la co- 
scienza di lui: egli ama Laura, ma senza desiderio; egli 
ama la gloria^ ma senza convinzione. 

Su 1' estremo grado della conversione ci appare il poeta 
dei Trionfi, Qui, come s'è visto, il certame fra gli alletta- 
menti mondani e la speranza celeste, tra l'errore e la virtù, 
é finito: l'amore, la gloria, ogni cosa è tenuta dal poeta per 
vana e caduca: 

E vidi a qual servizio ed a qual morte 
li! a che strazio va chi s'innamora: 

cosi è detto dell'amore {Tr. d'Amore, TV, 137-138); e della 
gloria: 
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Passan vostri trionfi e vostre pompe; 
Fassan le signorie, passano i regni : 
Ogni cosa mortai tempo interrompe, 
E, ritolta a* men buon, non dà a* più degni. 

(Ti\ del Temjw, vv. 112-115). 

Il poeta ò ormai libero d'ogai illusione; egli non prova più 
dentro di sé alcun conflitto; la sua anima non è più capace 
di passione e d'azione, ma guarda con fredda indifferenza 
se stessa e il mondo esteriore. In quella lunga enumerazione 
di nomi, il poeta non si commove né d'un amante, né d'un 
eroe, né d'un altro poeta; cita per isfoggio d'erudizione, e 
passa distratto e insensibile. Il solo canto ove palpita an- 
cora un' onda di tenerezza é quello della morte di Laura, 
tra i primissimi composti dal poeta. 

I Trionfi sono la poesia d'un asceta senza più tentazioni, 
né brame, né illusioni. Il cuore é morto per sempre. E morto 
tanto, che non ha più né pure il sentimento religioso per 
cui lungamente fu combattuto. E ciò é di molto rilievo per 
la psicologia di questo romanzo in versi. La fede del vec- 
chio poeta é ragionevole e inerte: egli non ha un solo di 
quegli accenti pieni d' impeto lacrimoso o fervente, che oc- 
corrono cosi spesso ne' poeti mistici del secolo antecedente, 
che occorrono a volte nelle poesie religiose delle prime due 
parti delle Poesie volgari. Il poeta é riuscito a strapparsi la 
passione dal cuore, ma s^é strappata con quella la profonda 
radice del sentimento. Quest'atonia dello spirito é resa mi- 
rabilmente in un verso del Trionfo delV Eternità, tra i più 
intensi di significazione interiore che abbia composti il Pe- 
trarca : 

E doler mi vorrei, né so di cui. 

In tal modo si chiude quella storia d'un' anima eh' é la 
raccolta delle Poesie volgari di Francesco Petrarca. Il poeta, 
che avea cominciato scrivendo de' componimenti d'occasione, 
a un certo punto si diede a oggettivare le proprie sensa- 
zioni, le proprie impressioni, tutto se stesso; riordinò, mol- 
tiplicò il materiale raccolto, tornando a saggiare con cu- 
rioso intelletto gli stati dell'animo suo, secondo un suo fine 
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estetico e morale; e cosi potè tramandare, se bene incom- 
piuto, quasi uu romanzo psicologico in versi che per noi 
rappresenta la più varia, la più ricca e la più sincera espres- 
sione d'una vita interiore nell'età di mezzo. 

Si, l'uomo dell'età di mezzo, affinato, addottrinato, ele- 
gante, ma pur sempre commosso dallo spirito di quell' età, 
in lotta con le proprie passioni, pauroso della morte e del 
giudizio divino, rivive nella trilogia lirica delle Poesie vol- 
gari. Se non che qui sono còlti nella loro realtà quotidiana 
le infinite seduzioni, immaginazioni, occasioni del peccato, 
i primi ammonimenti della coscienza e poi i primi rimorsi 
del pentimento; i nuovi, ma a grado a grado men validi 
allettamenti di quello e i successivi ma più frequenti e più 
imperiosi terrori di questo; 1' angoscia e lo sgomento d'una 
morte inaspettata e ammonitrice; le ricordanze amaramente 
soavi d'un passato di tenerezza colpevole intramezzate dalle 
promesse ineffabili della beatitudine eterna, la quale è som- 
mo e perpetuo bene dell'uomo; infine la pacata coscienza 
della vanità di tutte le cose umane nello spazio e nel tempo 
sotto la luce immutabile e infinita di Dio. La situazione del 
poeta rispetto a Laura è sempre la medesima: quella del- 
l'amante deluso; ma l'arte del poeta appunto consiste nel 
rappresentare con vaga efficacia gì' innumerabili stati d' a- 
nimo di codesta situazione, secondo il variare delle circo- 
stanze esteriori e il lento ma continuo assorger della co- 
scienza a pensieri più casti e severi, a aspirazioni più alte 
e solenni. 

Il Petrarca s' aggirava neir anima propria, come in un 
mondo: egli ne seguiva tutti gli avvolgimenti, ne rivelava 
tutti i recessi, ne evocava tutte le armonie. Nessun aspetto 
sentimentale del poeta ci sfugge: ora egli farnetica di te- 
nersi fra le braccia 1 amata; ora vagheggia il suicidio; ora 
si volge a Dio, perchè voglia liberarlo di quell' affanno; ora 
prega, ora piange, ora benedice, ora accusa; sempre tenero, 
sempre debole, sempre lagrimoso, sempre combattuto ed 
oppresso. Egli è ad un tempo un psicologo curioso, uno 
squisito elegiaco e un delicato pittore della realtà. Tutto 
ciò che i moralisti aveano insegnato in aridi trattati irti 
di simboli, tutto ciò che Dante chiuse di veli nella miòtica 
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visione del suo poema, fa espresso dal Petrarca con una 
narrazione in versi ricavata dalPosservazione diretta de' fatti 
e de' sentimenti, da fare appunto riscontro umano e reale 
alla trascendente allegoria della Comedia di Dante. Questi 
avea scritto l'epopea, per cosi dire, della liberazione mora- 
le; il Petrarca volle tracciarne la psicologia in un romanzo 
lirico, soggettivo e sentimentale. 
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Appendice T. 



Di un Codice petrarchesco della Biblioteca (liigiami. 



11 codice Chigiano L V 176 apjMirtenne a lacobo Corbinelli fiorentino, un 
de*niolti italiani fuorusciti i (|uali, nella seconda metà del secolo xvi, ricoverarono 
alla corte di Caterina de'Mcdici. A Parigi il Corbinelli portò seco (juel codice, 
onde forse si giovò i)er ridare in luce, tra le rime aggiunte alla stampa della 
Bella tnano di Giusto de* Conti, la ballata estravagante del Petrarca Donna 
mi vetie^ già pubblicata per altro nell*edizione veneziana di Vindelino di Spira 
(1470). 11 codice del Corbinelli fu acquistato dal Conte Federigo Ubaldini, il 
primo editore dello scartafaccio i)etrarchesco, ora Vat. Lat. 3196; e T Ubal- 
dini, morendo, lasciò per legato il codice del Corbinelli a pa^ia Alessandro VII, 
che fu Fabio Chigi, il quale lo collocò nella sua biblioteca, dove anc*oggi si 
trova con la segnatura su riferita. 

Descritto da Enrico Narducci nel suo Catalogo dei codici petrarcheschi 
delle biblioteche di Roma (1), il manoscritto Chigiano per la lettera appar 
veramente del secolo xiv; e contiene: la Vita di Dante composta da Giovanni 
Boccaccio (ce. lr-12v); la Vita Nuova di Dante (ce. 13r-28v); la canzone di 
Guido Cavalcanti Donna mi priega col commento di Dino del Ciarlx) (ce. 29r- 
32v). Un secondo fascicolo, originariamente separato dal primo, come si può 
rilevare dalla sua propria più antica numerazione segnata sul verso di cia- 
scuna carta, contiene: un* epistola sottoscritta Johannes boccaccius de certaldo 
florentimis (e. 34r); le canzoni di Dante (ce. 34v-43r) e le Poesie volgari del 
Petrarca precedute dalla rubrica seguente: ViW illustris atque poete celeber- 
rimi francisci petrarce de Florentia rome nuper laureati fragmentorum 
liber incipit feliciter (ce. 43v-71r, dove si chiude la prima parte de^ rime, 
e ce. 72r-78v, in cui si contengon rime della parte seconda). In fine son ripe- 
tuti (e la scrittura, si badi, è la medesima che nel testo delle Poesie volgari) 
due versi, il primo e il terzo, dell' epistola del Boccaccio, i (|Uali, così scom- 
pagnati dal secondo, non danno più senso: 

Ytilie iam certus hoiios cui U^nipora luiin» 
DantA opuK doctÌK vul^^o niiralùlA niillis. 

• Forse il menante si sarà figurato che alcuno \wt caso n'avessero. 11 codice 
è scritto, a mio giudizio, almen da tre mani diverse: la priìiia tracciò le ce. 
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l-2Hv, valt' a <lin? bi Vita tfì Dtuìtf i» la Xitn XuorKi, e forse \e ce. ÌI4v-43r. 
contenenti le canzoni «li I)ante: la s(H*on<la U» "i*.)-'.^iv^ vale a dire la canzone 
«lei Cavaleanli col commento, e Tepistoki «iel lioccaccio; la terza a la più ele- 
frante h» ce. 4i^v-78, vale a «lire le |)oesie del Petrarca. 

La i)art(» del co<lice, che ha co<lest*ì jioesie, a tutt* i sejrni a]>|kare scritta 
mentre il iK>eta era ancor vivo. Nella rubrica e^4i è «letto rome ni"per 
laureati^ che d' un morto non si direbbe davvero; in oltre, il codice non con- 
tiene tutte hi c()ni|K)sizioni vol.ari del Petrarca, ma solo cjuelle che, come ve- 
dremo, et^^li aveva eom|>«x«ite, rimanefrpate, corrette e ordinate a un certo punto 
della sua viui. 

Un l«Hles<'o <*he si diletta <h filolo^na italiana, il dottor A. Pakscher, es;i- 
minato il ciKlice Chijriano: fatte le sue brav«j comjKirazioni jialeografichi», cri- 
tiche, estetiche; andato iHTsino a Firenze per ritrovarvi in altri codici jn^tnir- 
cheschi la riprova delle sue ariromentazioni, conchiuse: P' il Codice Chif^iano 
\j V 17() rai»i)resentare la copia d'un auto^rrafo del Petrarca, la famosa aìia 
jfajfìrus, che siirrbbt; st:«ta, st'condo il sijr. Paksch«»r, un libro dove il i>oeta 
rie* 'piava i suoi versi j>t»r hi correzione, avanti di trascriverli in online nel 
ccKhce nitMiibranaciH) definitivo, eli' «> il Vatie. Lat. lUlK'): 2" essi*re stato ver- 
jrato circa I* aimo l'.fòl, perchè « le ultime jKH*sie del Chijr. esistevano nel- 
Valia jnipirtia sin dal l!i5<.) o jioco dopo »; 15" tutto il eo<lice esst»r «li nnuio «li 
(iiovanni Hoeeaccio, il «juahs amlato a trovare il Petrarca in Padova n«»ll'aprile 
«lei l!{51, s' affretti) a trarre copia «Udle (^omi)osizioni «lell* amico suo (1). 

lo non mi j)ro|M)n^o «jui «li contrastare al sijr. Paksi.dier le sue aiiernìazioni, 
la cui falL'ieia initra rih'var>i «la' fatti stinsi che a mano a mano avrò cajrione 
<r «"siKirni nel corso d«d mio rajrionament^). Poiché un co<lice <l«?llc Poesie rol" 
gari scritto mentre il Pi'trarca viveva e «[Uando non avea pur «lata V ultima 
mano alla rac<'olta definitiva, offre naturalnn^nte mati^ria di studio (ler questa 
sfjrt'i d'inda^'^ini, io vo^^-lio «let«.*rminar propri.imente il valore del coil. Chigiano 
nella pirti* ri^nianlanle il Petrarca; cioi; dichiarane che cosa ei rappresenti 
nello svolt.' iwH'nto delh» Poesie oolr/nri^ nel jrra<iuale onlinamento delle rime 
«lei t«"n«»ro e Irava^'-liato amante «li l-«iura. 

L'I rac(rolta «ielle Poesie v^ìlgnri^ il Liher fnif/mentorum contenuto nei 
nostro co«lic<», si «livi«le in «hie juirti, come il Vatic. 311)5: le rime in vita e 
(pndh* in m«ute «li Laura. La prima jKirte «pia contiene, nello stess'ordine del 
c(k1ì<'«^ (h'Iìnitivo, lui te h; c«)mposizi«)iii trascritti^ là dal menante, siilve «pieste 
diflenMizi' : 

l; a e. 02r: Tra il xm. Quelle pif*fttse rime e il son. Dicesepfe nfuii 
manca il ma<lr. Or rec/i Atiior. Al suo luoj.'o. vah» a dire subito dopo il son. 
Quelle pietose rime, ò la l^all. Donna mi rene esclusii dal ccnlice «lefinitivo. 

2) a e. ("Ah: Dopo il son. P cidi in terra «pii mancano i «hie sonn. Qtsel 
sempre acerbo v. Oce eh' i posi, 

3) a e. 7()r: Dopo il son. Cotae iì candido pie ne mancan tre altri del 
coil. «lefinitivo: S* io fossi sfato^ Quamlo Amor e Aiaor mi manda, ' 



(1) A. Paksi'ìiku. Di l'u protxibiìe autografo Utcrarvest^ , upI tiiora, star, d. 
leu. ital. Vili, pp. 3()4-:r3. , 
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4) a e. TOv: I)oi>o il son. Mirando il sol^ per gli altri fiochi corniK)ui- 
uicnti elle rosUiiio la inatassii s'arruffa: do 4111, su due colonne, la serie delle 
poesie nel cod. Chigiano e nel Vaticano definitivo: 

Ohio. Vatic. 

Atnor Natura Fera stella 

Questa phenice Quando uii vene 

Amor mi sprona Per inezz i boschi 

Per mez* i boschi Mille piagge 

Mille piagge Amor mi sprona 

Passa hi nave mia Gerì, quando talor 

Po, ben può' tu 
Amor fra V erbe 
Se '1 dolce sguardo 
Amor Natura 
Questa phenice 
Se Virgilio ed Omero 
Giunto Alessandro 
Almo Sol 

Passa la tuim mia 
Una candida cer>*a. 

Col son. Utia candida cerici si chiude, nel cod. Vaticano, la trascrizione 
del menante, e comincia quella dì mano del poeta medesimo. 

Per la seconda parttì c'è j)OCO a dire: il Chig. contiene i primi quaranta 
com{>onimenti del Vaticano, vale a dire dalla canz. Foo [tensamlo fino a tutto 
il son. Mentre phe *l cor, 

E dojK) ciò, vediamo di ristabilire con un po' di metodo la data del mano- 
scritto Chigiano o dell'originale ond' ei forse deriva; Li (piale il «lott. Pak- 
scher volea rii>ortata al Kfól. 

Fu dimostrato, i sonetti contro Avignone, che il Chigiano contiene, essere 
stati immaginati circa il llivi e il son. L' aspettata vertn a Pandolfo Ma- 
latesta, che il Chigiano contiene, essere stato comiK)sto non avanti il K156; 
ma non iniftorta. Costi si trattava d'induzioni in cui tutti {)ossiamo fallare; 
qui voglio recar documenti, i quali non fallano. 

La canz. Che debb' io far è di quelle, come s' è detto, che nel Chigiano 
si trovano (e. 73). Or bene: di tale conijionimento abbiamo due redazioni nello 
scartiifaccio autografo; la seconda è a e. 12v (1). 11 {)oeta ve la trascrisse, 
come si rileva dalla ))OstilLi in fronte albi {Migina, il 2H novembre 11^9; ma 
si [)ro{>ose di correggiirla e <ii limarla più tardi. Di fatti vi tornò su a più 
riprese; il {ì e il 15 maggio K^), il 28 dicembre 1IÌ51, fino all' 11 novembre 
1356, (puuido antìotò: « transcri])tum in ordine aliquot mutatis llioO veneris 



(1) Clr. V Archivio paleografico italiano d'i E. M<»naoi I, 5, t. 04; C AppeL Znr 
Kntwickelung italirn. Dichtungen Petrarcox, Halle a S. 1891, p. 85 e sgg. 
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XI novembr. in ve«peris ». Sicché lo hìpìmo jrionio tV una trascrizione a\Te- 
nula nel novembre del VS5t\ il Petrarca introdusse de* mutamenti nell* 0|>era 
sua. K noi possiamo anche sorprendere i mutamenti fatti in quel giorno, rag- 
guagliandone la scrittura al tipo della })Ostilla su riferita: per un esempio, st. 
IV V. 4: (L'altra sua ffran bellezza è in Paradiso) L' invisibil sua forma é 
in Paradiso: v. 9: (Q^tnmìo pif\ hr/fa farsi t Quando alma et bella £eu-5Ì; v. Uh 
(Tanfo l^ vederem) Tanto più la vedrem: v. 1 1 : (E qftanto è più T etfemo 
chel mortaU^) Sempit^^rna bellezza che mortale (\). 

Or Y>ene: il Cod. Chi^. ha. salvo varianti ortografiche (2), la stessa lezione 
del Vatif. S195, con le correzioni del 2K <licembre 1IÌ51, con c|uelle dell' II 
novembre 1356, persino con altro jiosterìori, «jiiali il v. 10 st- VII: « Anzi la 
voce al suo nome rischiari » e il primo del commiato « Fuggi '1 sereno e *1 
verde » che, non esist^^ndo né pure su lo scartafaccio, dovetter essere aggiunte 
in qualche altro modo, di poi. 

Andiamo avanti. I^i canz. Sei dolce tempo si trova nello scartafaccio a oc. 
llr-llv (\\). 11 {loeta ve T avea cominciata da ^'iovine: la tirò innanzi, aiu- 
tandosi con vecchi appunti, il 3 af>rile l'i^fh la compi il 28 aprile 1351, quando 
il Boccaccio, andato a trovarlo il 6, era jMirtito (4): e vi scrisse sotto: « Ex- 
plicit, sed nofulum correcta ». La corressi* difatti anche il 4 novembre K)56; 
e jier le tropjie cancellature non trovainlo più s|vazio da fX)rvi altri mutamenti, 
risolvette di ricopiarla sur un altro foglio, che sarà andato a finir chi sa dove. 
Altro non può voler dire la notazione « alia jiapiro » su la {lostilla avanti 
il commiato « l'.ioO novembr. 4 sito dum cogito (ie fine harum nugarum ». 
Che infatti la ricopiasse sur un altro foglio, donde |k>ì la tras]»ortò sul codice 
definitivo, risulta dal confronto fra la lezione ultima del Vatic. 3190 e quella 
del Vatic. 3195, che non sempre conconbno. Fino al 4 novembre K-J56 la le- 
zione ultinui de* vv. >^1 1 st. 11. era: 

Kl quel eh' i n«»n provava iu me quel teiup*> 
Mi p;irev:i un miraci »!•> in altrui. 
Oimè che s«>n che fui? 
r.»iiie Po ì»e!i pr«»vati» as«4ai per teiiip.i! 



{\\ I.* Appel. 1. e. p. St^ riptria a quel ^'i«»rti<» nieilesinii^ anche le ct>rrezioni 
a' ^-v. 1* st. I, 3 st. IV. le quali invece » me semhraii da riferire ai 28 dee. 1351, 
per la somiglianza dell* inchì<>str<> e dello scritt > con la pt^stilla s«^tt'> questi data. 

{t\ I<a s«»Ia le/ioue «lìsf»rnie ila quella del Vatic. definitivo è al v. 8 st. VI: 
lA4ngamentr per Ltt/ttfo f<'/#i;»o: ma strà errore ili penna. I^» lezi<>oe Arem rotta 
la tiare, st. Il v. 5, eh* «^ quella delU» scartafa^vio. nel c»»il. definitivo porta Aretn 
rotto: ma il rotto *» su al>ra.tione: 'tejrno che questa einendazi«>ne vi fii iutrtidotta 
tapiivaniente, quauilo V autii:rato del Chivriano era i:ia uscit-^ di casa. 

<3) Cfr. 1" An^hf'rio f^ntlrtìffnì/fco c'\i. ti. tl;?-*»3: Apf^el, 1. e. p,'unua 71 e spg, 

\4ì Ìmì lettera del IVtrarci in ri>|v»>ia a quella ilei r<»niuue di Firenze, «md'era 
lat»re il B-»ccaccio. reca mi Hitl'i c.»«lici la ilala • VII! Id. Aprii. • ((> aprile). Ma 
pur ammettendo c«»l Menei:lieili e t*ì»l Kracis-setti che il rert:tldese >i flesse fennat*-» 
in casa «lelJ' amie*» su«» liut» al 1^^ rimane a'iMHlat«» in turni ni. «ilo, ohe il Petrarca 
Compi Ja canz. AV7 f/f»/«v ff.H^K» più settimane d*»|>o che T aiuKtsci iti»r ili Firenxe 
se n'era partito. (Yr. /.<-fr. fUinijjl. tratl. Fracassanti, XI ."». n. 
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Il cod. definitivo e insieme il Chigiano recano: 

N^ rompea il sonno, et quel che in me non era 
yti pareva un miracolo in altrui. 
Lasso che son? che fuif 
La vita el fin, el dì loda la sera. 

Anche quel giorno la lezione del v. 3 st. Ili, era: 

Et vidi i capei far di quella fronde, 
che nel Vatic. e nel Chig. diventa: 

E i capei vidi far di quella fronde. 

K più sotto, w. 7-10, il Vatic. 3196: 

Mutarsi in due radici presso a 1* onde 
Non di Peneo, ma d* un più altero fiume. 
Et rami diventar ambe le braccia; 
Ma via più anchor m* agghiaccia, 

mentre il Vatic. 3195 e il Chijjiano: 

Diventar due radici sovra P on<le 

Non di Peneo, ma d* un più altero fiume, 
K *u duo rami mutarsi ambe le braccia; 
Né meno anchor m* agghiaccia. 

K il raffronto medesimo [«trebbe farsi fra i tre codici pe' w. 20 st. IV;" 
1-5, 15, 20 st. V ; 3, 5, 7 st VI ; 1-4 st VII ; 20 st VUI. 11 codice definitivo e 
il Chigiano concordano sempre, e insieme discordano dalla lezione ultima dello 
scartafaccio, eh* è <[uella serbata dal })oeta fino al 4 novembre 1356, vale a 
dire fino al giorno in cui la riporta) sur un altro foglio, prima di trascriverla 
in ordine il 10 nov. L^56, come si rileva dalla postilla che sovrasta al com- 
ponimento (1). 

Tanta copia di prove panni che basti a dimostrare come il cod. Chigiano 
(lev* essere posteriore al 4 e ali* 11 novembre L^56, quando le <hie su ricordate 



(1) Qui pure notHl)ilt^ è questo : lo scart'ifaccio al v. 10 st. I. ha : Ben « che '1 
mio crudo scempio » ; il cod. definitivo : « Ben ohe *1 mio duro scempio » ; ma 
duro è scritto sur una raschiatura della cartapecora, sicuramente in luogo di crudo. 
Or l>eue, iu questo caso, come ìu altri compagui, il Chi^. s* accorda con lo scarta- 
rcelo, e ha crudo. Ciò prova che la correzione sul cod. definitivo fu immaginata 
dopo che il coflice onde il Chig. deriva, era stato trascritto e inviato. Va detto il 
medesimo per la lezione Afa nulla e al inondo eguale nel Vatic. 3196 e nel Chi- 
giano, che nel cod. definitivo porta su rasura Ma nulla al mondo. 
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canzoni, cho pur vi fijrurano, il iK>ota non avova anello ri<iotU* a quf*lla for- 
ma eh" oUcno v' hanno. 

Ma si può (laro ([ualoho altro {«isso. 1 «lue sonetti \)or il ritratto «ii I^'tura 
<lipinto (la Simon Martini reean sul Vatie. !U1H3 la |>ostilbi sejrueiito: < trau- 
seripti isti duo in online |K)st uiille annos Kió7 mereur. hora \\ nowiiibr. 29, 
(lum volo his onuiino finem dare, ne untpiam amplius me teneant. Kt iam .Io- 
rolamus ut puto prinunn «[uaternum soribere est adortus |M^r^ameiiuiii prò do- 
mino Azone, i>ostoa prò me idem faeturus » (1). <>n<le si rileva, come il 29 
novemì)re Ki57 quo* due sonetti luron trascritti in online j)er ìa prinui col4a, 
do|K) molli e molti armi eh' eran rimasti a mutiìre nello soartafaceio del poeta; 
e luron trascritti sul primo (piaderno d'un oo<lice, che il |>f)eta volea man- 
dare al suo amico il si^nior da Corre^'j.'-io ; e il menante era un (ìiroLmio, al 
(piale il poeta intendeva couunettere |K)i un esemphire compajrno per suo pro- 
prio uso. 

Oiriiuiio intende clu», se i due sonetti luron trascritti in ordine la prima 
volta (Ridendo il lii">7 (piando si andava esemplando il ccnlice |H»r (juel da (^or- 
re<r}jrio. il f'hijjr. che pur li conti«^iie, non pu() ess(^re stato comi»osto avanti 
([ueir anno. 

Né (pieslo (!' tutto. 1 somi. /// qtfuì inii'tp„ Quanta insidia e .l///or c?ie 
tneat, si trovano nel Chij.-^iano; il primo, verso la fine della prima part<*, i due 
ultimi su la fme della seconda. Tutti e tre («odesti sonetti occ(»rrono pure nello 
.^^cartafaccio, dove il jH>eta «j^li avea scritti da un p(»zzo ; ma non aveva finito 
ancor di limarli, ('io lece verso 1' otlx)hre M 1!C)9. e, con una scrittura che 
ap|>;ire coiitcmporan(\M a (piclla tielh» ultime correzioni, notò sul primo: hunc 
(ledi Jncttìfo frrmriensi iinrtundìfuì Tlioninsio. ffr. l'i.'jif m^tohris tS )^ ; <» su 
^di altri : Ao.v <h'os unsi T/fOinnsio si ni ni chìH iìfu In ipial parte del cielo 
etc. rf'srrij)fn sìipm. Or cuuw \o ultime mutazioni a colesti sonetti, in 
tnxioltc rirca roll(»l)rc <lcl 1!>.V.), si trovano aiiclu* nella lezione del cod. 
Chij.'-iaiio, l'aiflnMipo onde (picsto deriva non dev' <\<s(M*e stato compiuto avanti 
([uel tempo; anzi propri:mieiile in (pi(d tempo, cadendo l' aimo l!ir>9, giacché 
il son. Amor cì\r nv'co ('* il penultimo. 

Ma una raccoli i di poesi<' del IN^trarra messa insieme a casaccio, «piel c<>- 
dic(^ non è di «'crt.) : nuMilrc 1* inJenziorn^ «NdT aiiton» vi si riv(da tutta, nel- 
l'ordinamento, nella lezione, nella divi>ioiie in due p:ir(i, di cui la sec(ìnda 
comincia, come l.i >e<'oiida <i<d co«lic(» definitivo, con la caiiz. /' /v; yieusnmìn. 
Vìva eopia traila di su «jnel codiee, «piand' ancora non vi si trovavaii le rime <li 
m.Miio d(d poeta, non ('• neppure : vi san^lil^e constMvata punto per [unito la 
succession(* dtdle rim(» sci'ondo 1* oriiiinahì: vi apparirelduM-o le rime int<Trme<lie 
che manc.'UK). Duncpn^ ? I)un<pie il c(m1. Chi^jiano L V 17G ha da ossene : o un 
(^senij)l:iie latto in casa d(d poeta tra il l!C)7 e il 1!C)0, o una copia di <[uel- 
res(Mnplare. Ma noi non MÌ)l)iamo notizia di altri codici d«dle riine scritti aj>- 
l)nvso il Petrarca in (piell'anno, se non di (pad jver Azzone : sicché il co<l. Chi- 
fihiano o ('• per l'appunto codesta), o n' è solo una copia (i^). 



(1) Archir. p'iìfOffr. itaì. 1. e. t. 5.S : Appel, I. e. p. 58 e sp^'. 
ci) li si^^. P.ikscher. I. e. p. 1^)1), in crede una copia iWW alia papirut comin- 
ciata, secondo lui, 1* anno VM'l. Di quest' alia papirus e «Ièlle iinmapniizionì a cui 
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1/ orijrinalo non è dicorto. (ìi«à il Chijr. non sogno T ori Ofr rafia «lei IVtrarca, 
sogna tanionU^ porche ha oostantonionto il dittongo là dove il ])oota proforì 
(piasi senipro la vooal seuiplico; o il Potraroa non avrobbo lasciato oos'i laci^rare 
i suoi vorsi, sotto i suoi occhi niodcsimi. Poi anche gli orrori di trascrizione 
son molti, nò tali che il poeta gli avrobbo lasciati correre, se avesse avuto 
nio<l() di fermarli a temjM). Infine bisogna considerare che le rime <lel Petrarca 
nel c(Hlice cominciano al verso della e. 43, sul cui retto « finiscono le canzoni 
distese di I)ante » com'è avvertito in calce alla ])agina ; e le canzoni di Dante 
comincian sul verso della e. !U, sul cui retto è V epistola in versi di (ìiovanni 
Roccaccio. Di modo elio almeno T epistola, le canzoni di Dante e le Poesie 
voI//ari del Petrarca dovetter formare fin da principio un C(Klice solo ; e non 
si può inuiiaginare che ì'o:^:>c comjiosto in guisa cosi stravagante il libro che 
messer Francesco oflri ad Azzone. 

Se il codice Chigiano non è t)roi>riamente «.piello del signor di Correggio, 
n' è più che probal)ilmente una copia. Kseguitji da chi ? il sig. Pakscher v' ha 
riconosciuta la mano del Horcaccio. Ma chi iK)trà mnlere che <[uel gran<le 
amiro del poeta di Laura avesse l)isogno di [)rocurarsi di terza mano le rime 
dell' uomo nelle cui carte ei frugava a suo piacere, come ì'cro sii' [>rimi di 
aprilo del Kiol, <pian«lo lo visitò in Padova? « Credo meminoris, praecoptor 
optime, «pia nondum lortius annus olapsus sit, p()st<iuam Sonatus nostri nun- 
tius Patavium ad te veni, o\ commissis expositis, «lios plusculos tecum egerim, 
«pios foro omnos imo oodonupio duximus mfMJo. In sacris vacabas stu<liis, er/o 
coiiìpositinnn,,! tiniruni (iridits r.r i/h's scrihr/ts snniehnni cojìitnn » (1). D'altra 
parto Ira il 1357 e il HIV.), il Hoccaccio non si trovò mai C(d Potrar«*a, nò 



<lie*Ie Tali. i<> discf>r«4Ì altrove, aiirh»» tr«>pp»» ; ofr. Su l'orfinutnrnto. p. 31 e 
sg^'. Qm\ iiMto ><>ltint<) : la cinz. Xrl dolre tempo «^ quella ('he fìebh' io far, ap- 
pena terminata cpia-^i a mez/o ii.»v*Mnbre del l.T)(), si tr.>van dimcpie in e «le-^ta pre- 
tesa (f/ia pajtiru.s- .il 1ii'»|.m» int*«Iesinr» del ctMlice dtfluitivn. SicrliO hisognerebbe am- 
mettere che dal MW ivAì idtimi del lliVi il poeta non avesse trascritto u^^W* a/ia 
papirtfx se iiou que' -^oli ventidue enmi)imimenti della prima j)arte e ipie* s.»li rpnt- 
tr<> della <ee.>nda parte delle Pr.esir ro/f/ari che precedtui le «hie oaii/oiii su dette. 
Prattaiitn u«^* ^'iorui 10 e 11 uov. VXìit e<:li fere tr i«;eriv,»re in ttr h'tit\ vale a dire 
sur un e<nliee definitivamente ordinato, e »dest.f due e omposizioni. K ])oifh«' V alia 
papirns «'' la tra>eri/.ion<* intermedia, sempre a d^^tta del sig. Pakscher, iV.i lo scar- 
talaceio e il e nliee delinitiNo. le altre innmneralidi coniposi/.ioni, che in (piel e.»- 
dice a\ ranno pun* trovato luo.j-ti, smivIiIihi-.) ni ite trascritte su V aìia jt/ijn'rt'.s' in 
due o tre ;:iorni. K a che lin«» ? IO (piando >e n*' >arebl».^ p.ituto servire il Hoeeac- 
c'ìo ( Tutto rio »; un tal gua/y. il»u;_dio di sprijpMsiti, ehe non mette e »nto «l'atten- 
dervi oltre. 

Invece, C')n buon t')ndam«'iito si potreMie asseverare il e )d. ('liii:iano esser copia 
dell* antigrato, «piale di»\eva apparir»* Ira il VXù e il VXt'.K Se n »n «'he, come I* an- 
ti;rraf«> di (pieidi anni d«>v»'' pure servire alla eolla/.ione del ciMlioe per -Vzzone, si 
verrelilte in f >n«lo a. dir** il millesimo ; i/iaeeli»' dn»* e(>pie eguali d' uno stesso tno- 
dello s MIO neces<,ariament^' Hjjuali fra I «ro. Un j> »* inveri-^imile l'orse sarelilie ehi» di 
quest'altra copi» non s'avesse alcuna n «tizia. 

(1) F. r.ira/zini, />• /ftt^n' cìile eif ineiìilr fU mrsjtrr fr. Itocrarviu, Firenze, 
^^<77, p. 47. 
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questi siouriiiuMito jrli avrà s|)0<lito Io proprio rime |>orchò V altro so le ir»- 
scrivosso, (piando [lotova iiiamLir^Iiole tntscritto in ca.^a propria. E fìnalnimte, 
80 fosso stati) il IWoaooio a st-rivor quel coelice, si può jriurare che, poeta egli 
stesso, uomo <li frusto, umuiiratore devoto del suo ^ande conci ttailiiio, non »- 
rebbo incorso in que^^li svarioni ond* è infiorai) il Chigiano; de* «|ualì mi gion 
recar qualche esempio: 

son. Voi eh* ascoltate^ v. 13: < jriovenilo amore » =r « g. errore ». Né \mS 

trattarsi d* altra lezione, giacché uiunre occorre in rima al v. 7. 
son. Quel eh* infinitti, v. 1 1 : « tanto jrli piacipie » = « sempre jrli p. > 

Tanfo è pria nel v. antece<lente. 
son. Piotsmnìi, v. '^: « aduien » := « luliuion ». 11 verso cala di uiia sillaba. 
son. Sono anitnali, v. 12: « occhi tenebrosi » := « o. lagrimosi ». Tenebran 

è del V. ant<K't*<lente. 
canz. AW doìcc tenipo^ st. 1, 19: < mi fac/* » = « mi fece »; st. IX, 6: 

« che miei detti » = « che nei miei detti »: il v. scema d*iina sillalia. 
canz. Ver(fi j)ftnni^ st. VII, : < spira folt/or > ^ « s. fblgore ». Il verso cala 

d* una sillaba, 
sest. Giotyiìw (lontM, st. II, 4 : « uedren » := < ue<irem ». 
son. S* io credessi^ v. 5, è tralasciata una |>an)hi : « temo ». 
canz. Si è dMl(\ st. V, ò: < son un di qHt*fjli » = « son im «li qnc' ». 11 

verso cresco d* una silla)>a. Il v. 13 fu traLisciato, e ajrgiiinto di{ioi in 

mar>rine da mano posteriore, 
son. Orso /»* non furon, v. 9 : « ojjni » = < ch'ogni »; il v. 11, diinenticato, 

fu aggiunto in margine poi. 
son. Io teina .vì, v. 13: « di paura tanto » = « <li i>aura tanta ». 
son. Se inai foco, v. 10: « col suono » := « col gran suono ». 11 verso calar 

d' una sillaba, 
son. Perch* io t* abbia ^ v. i\i « merciò allor » ^ « mercede allor » K quello 
un iato cosi intoUeraljilo che il Hrxvaocio non Io avrebbe scritto nò pure 
dormendo, 
canz. Spirto f/enfiì, st. I, 2 : « dentro alle quali » = « dentro a le qua' ». 

II verso cresco «P una sillaba. Ibi<l. : « errori » := « erranti ». Ibid. 

st. V, 2 : « della t4*nora età, e i vo<!chi » = « d. t. etade ». Altro iato 

e peggiore del primo fi). 
E mi iKire che basti. A ciò tutto s'aggiunga che i due versi del locacelo 
in fine <lol cfxlico, cosi raccostati non hanno senso, e s'è visto; che la scrit- 
tura <li «piella parte del Chigiano ove son lo |>oesie <lel Petrarca, secOmlo me 
che, senz;i intender di ricavarne alcuna prova sicura, più volte l' ho esaminata, 
non ha nulhi. ma proprio nulla che faro con quella del Vatic. 'XU\2 che si 
crede «li man del Hix'caccio. 

Riepilogando: il c(m1. Chigiano L V 170, nella (wirte ove son contenuto le 
{)oesic del Petrarca, non fu finito di «•omiK>rre sicuro avanti il 1354>; è copia 
d'im coiiico scritto appresso il Petrarca fra il KioT e cadendo <pioir aimo, più 



(1) Non h » citato di quelle che p.>tAv.'in parere varianti originali del piieta ; co- 
me nel soli. So/o e jtfii.tojto^ V. 4 : « In terra stampi » = « P arena s. »: e Mmili« 



'-,. J. 
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c!n^ [>robabilni<MitL» <lcl rMMlìro [K^r Azzoiio ; non pu') <'ss»»r <li mano di (iiovanni 
l^)Ccaccio, ma d' un copisti mf^liocro. 

Ciò non osiamo, il ro<lice è tiitt" altro che «lisprojjrevolo. Dello paroivliie 
e<tizioni elio il IVtraroa a volUi a volta tliviil|j:ò «lolF opora sua, noi non pos- 
so<iovamo so non la doliniliva, il «'(xlico Vatir. 'MUÌi. Sa|>ovamo elio una, hi 
quale s'apriva eoi son. Ajndlo s* ancor riw, era sbita tJominciatii nel 1342; 
cho ini' altra, ^ià t)f)sso<lutii «la Fulvio Orsini, ora slata scritta, come par elio 
si rilevasse da un'indicazione del e(xlice stesso «t noli' anno l!i5<) X novem- 
bris »; che una terzii, eompostii fra il 1)^'>7 e il IIIVJ, ora stata mandata 
al sijrnor da Corr e^'trio ; elio una «piarta eia stata oflerla nel VSì'A a i\ui(h)lfb 
Malatesta; ma non conoscevamo se non resemphiro detinitivo. Ora l'orso 
conosciamo, per una copia se non dili»rent<> non eerto |)essima, anelai T esem- 
plare invialo ad Azzone ; vaio a dire conosciamo \o stato dello Popsie i'ijì//ari 
del Petran'a circa il K^)*.*. 

E quesiii notizia ù di molto rilievo: e no spromorcmo un po' |)iù di succo 
cho non abbiamo lalU) finora da tiUite disputazioni e comparazioni. 

Prima di tutto riman confermala la eonjrottura da noi jirojiosla altra volta 
cho propriamente in quel t<Miipo, fra il 1155(3 e il liiTyj, il Petrarca s' ac- 
cinse di pro|K)sito a ricomporre \i\ sua raccolta secondo un [irincipio ideale, 
balenatoceli alla mente circa il \'M\), il cui filo visibile corro attraverso tutto 
le composizioni volgari di quel dolce i»oeta dell'anima. 

Notiibile è puro che, lino a (luoll'anno, il jkmHìi non s'era anco avvisato 
di eseluder dalla raccolta la ball. Dnnmi mi rienej dove è tro[)[)o manifesto 
raceenno a »lue amori ; ciò fu ("ajrione che il j>oeti non V aecojrliesse nella 
raccolta suprema del c(xl. Vaticano (1), e Li sostituisse col madri^r. Or r>ef/i 
Anìor^ non sappiamo se propriamente imma^'-inato o soltanto compiuto dopo, 
assai (h){K) il li^59. 

1 sonn. Quel setn^n'f* nccrhn e Oce eh' i pttsi non si trovano nel Chigia- 
iio: siiranno stati comjK)sti <lal poeta circa il \W)^) |>er acconqiiijjrnarli a' < lue al- 
tri che precoilono, su lo st<*sso motivo del pianto di [-.iiura ì II nostro |H)eta 
si piacque anclio altre volte di ripi^'^Iiare un'immaginazione deUa sua ailoltv 
scouza e di rilavorarla mollo più lanli ; <*ome altrove notai. 

Cosi pure s* intenderebbe, al iMiragone de' due sonetti composti quando 
I^ura viveva, hi frc^ldezza di «piesti nuovi; l'un de' quali fece «lire al Tassoni: 
€ ParhuKlo il 1*. di quello che provò jK^r lo piani.) e himento di lenirà non 
più inteso nò ve<luto da lui, (|uestii descrizione {\)QV mio avviso) ci sta a lo- 
canda. Anzi direi, che sia eos;i degna di riso, che volendo un [>oeta la va- 
ghezza o la mestizia d' un pianto della sua donna descrivere, cominci a narrare, 
come olLi aveva fatti i caftegli e le ciglia; o come le ))ianelle od i guanti lo 
stavano )>ene ». 1^ il Muratori cons<MiU^ con lui. 

1^1 diseguaglianz^i d'ordinamento e di numero fra i sei ultimi conqHUiimenti 
della prima [>arle del Chigiano e gli ultimi diciassette di man del ciqiìsta al 



(1) Dove per altro Pavesi forse accolta <Ia prima: giacché il ni:ulrig. Or redi 

Amor vi si trova a e. ^>, di man del [x>eta. fra l'altre coni posi/ ioni di man del 
copista, Aiir uuu larga altrasiouH della cartapecora. 

i-K^AUKO - -^if U poesie volgari di F. retrara. JO 



21)8 APPKNDU'E I. 

luojro cnrrisirfìmloiilp <lol Vati»'aiio iillC), riwla oomc il [HìoUì fosso jinoora un 
po' iiioorlo circa la (iisjMKiziono e la coiiloncnza dol roslo clolla raccolta a «|»e' 
giorni: nel codice |K>stcrioro collocò, avanti il son. Amor mi i^pronn^ i duo dolle 
Anlonnc «Oic avoa nn'ssi doiK», o {m)s{>oso i duo AoìOt' natura o Qtirsta fenice 
elio avoa mòssi avanti; o ^rintraniczz(> lutti di nuovi coni)Kminienti, ilo' <juali 
non possiain giudicare quali si Irovassor già fatti, o (piali no. Ma <|ui j^iova ricor- 
dare conio air ingegno non grosso del Vellutello il son. l'na rmidida rerra jiarve 
coinj»^)sto, per la sua stossii significazione allegorica. doi»o la morto di Laura. 

Cin'a la seconda |»art(», solt^into «piesto è lecito d' affermare: che fino al- 
Tanno della trascrizione del cfxlice |>or Azzone non oran conijiiut*? so non 
quelle prime «piaranti composizioni che ap|>ariscono nel Chigiano, o il Pcs 
trarca ne avea gi;i fermato sicuramente la successiva collocazione. Poco più 
tardi, sul codice definitivo, v'aggiuns*», di man dol copista, altro rime, forse 
composte o assolute o recato a perfezione in queir anno me<losiino, «lai son. 
Afìit/Ki hrìld al son. .1/ mder (Vumt pinuta; in tutto (juattordici. 

K «pii va dato luogo a un'altra considerazione. Fino al l!i5i) il poeta non 
avea dunijue pronte a esser man<late in giro s(» non quello composizioni che 
solo si leggono nel Chigiano: vale a «lire, poco jiiù della motìi <ii qnojlo in 
vita di Laura, e forse un terzo di quelle in mort4\ l*ossil)ile che in undici anni 
<lopo la morto d«»lla sua donna, ei non avesse aiieora <lotcrminato so accettare 
o ritìutari» un ceneinquanta j>oesie scritte mentre Inaura ora viva, e per lei 
morta non avesse compiute se non quelh» poche ? 

Come «piesto non è cn^libile, )>isogna ricercar la cagiouo della trascrizione 
più tarda nel i»rincipio, fissato dal iVtran'a appunto circa «piogli anni, s«»condo 
il (piale \o Poesie roff/nrì dov(\m (\ssere coordinate e dis|)Osto sul c(ì<lico defi- 
tivo. 11 «piai principio ora tal(\ che non consentiva al IVtrarca, né di trascri- 
ver le rime in snecession cronologica, uè di raccogli(»rlo senzji rimutarne (jual- 
cuna profondament(\ o (pialch(» altra Vi per lì immaginarne, che dovesse figu- 
rare come composta assiii prima ; senza, infine, av(»r compiuto su Li raccolta 
un lavoro di rifusioiK^ id(Mle, onde quella apparisse rimiovellata e trasfigurata 
con significazione più protontla e più intera. Fino all'anno l!i5i> il Petrarca 
non aveva avuto ancor modo n(!* tempo da ci»), se non por (pio' soli eoniix>m- 
menti ch'oi lasciò ricopiare altrui sul codi«'o definitivo: si ])roi>ose di fare il 
medesimo per il resto, che intanto mis(» «la handa, più tardi. A (piosto supre- 
mo lavoro di compim«Mito attese difatti il Petrarca da circa il VMiS (1) fino 
alla fine della sua viti ; ma non potò o forse non volle dar 1' ultima mano 
air oj)era sua, che rimas(» perciò, com' e^'^lì l' avoa titolata Reriiiiì rtrìf/az 
f/an'f/nt Frttf/t/irnfn. VI soltantt) lo studio amoroso e illuminato di quel prin- 
cifiio può dan^ il vero caratlere e la significazione ideale dell' 0|>ora italiana 
di Francesco Petrarca. 



(1) La CUI/. y>Vyt /ti/ rrrdru III trascritta >nl Vatic. AVXì il 2i< ottnl^re 13tVS (c«»- 
ììXf^ si rile\ I dalla p.iNtilla ^nl f l.">r del Vat. :U1">): e. la prt*ce<l<»n ìtiiì sedici com- 
ponimenti di man»» del Petrarca; la l)all. Aìnor qn.aitdo fioria della seconda p'irte 
fu trascritta sul crwl. definitivo (come si rileva dalla postilla sul f. l-tr dello scar- 
tataccio) il 31 ott. liJ()S, e la ])rece<lr)n cinque e tniponimeuti di mano del poeta; il 
quale dunque pr.»prio quell'unno toriu» su le rime dell* etii giovanile. 
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[Le Rime di Fraìicesco Petrarca restituite noli' onhno o nella lezione «lei 
testo originario supli autografi col sussidio di altri c(HÌici e di stiunpo e 
corredate di varianti e note da (Jiovanni Mestica, Firenze, G. Barbèra edi- 
tore, \ms\. 

Chi r avesse mai detto a uiesst»r Francesco Petrarca uomo illustre e poeta 
laureato ! Tanti anni faticò per «Mnendare, purificare, riordinare, arricchire la 
niccoltii «lelh; su<' Poesie tvtff/nrì : a UuìXì amici ne inviò copi(? egli medesimo; 
in tanti mo<ti cercò di pr.>vvedere che il volgo ignorante non glieh» «lismem- 
hrjL»ise e dilaniassi^ : ebbtMi»' I jH»r più di cint|ue secoli quelle rime «lov<?an es- 
sere «Uviilgate iH»r tutto il mondo civile in lezioni bislacche, secondo distribu- 
zioni arbitrarie, in un assetto troppo disforme da quello che il p(H»ta avca 
lor dato indistruttibih» agli urti del tomj)0 e <lella fortuna. 

Solo dieci armi a dietro venne accertato, un ccjdice di rpielle rime esistente 
nella Bibliot^'ca Vaticana aver appartenuto al Petrarca e, parte vergato da lui, 
jMirte sotto i suoi occhi, rappresentare la suprema volontà delT autore. Fin da 
quel giorno fu granile fra gli studiosi il desiderio di ve<ler restituite le Poe- 
sie lynìfjnri nell' ordine e nella lezione del testo originario ; e con universale 
conii>iacimento fu accolta la notizia «die a co<lesta delicaUi l)isogna atten<leva 
(ìio^'anni Mestica, uno degli eruditi più sigaci e più pazienti che oggi vanti 
hi scienza della letteratura in Italia. 

La nuova edizione didle Poesie eoltfarì conscL-'nata or finalmente» alla luce 
dal Mestica non fallisce nò alF asp«*ttazione suscitata <lalla nobile impresii, nò 
alla fama «lei chiaro critico. Il «piah» può dcgnam«'nte vantarsi «l'aver legato 
per sempre il suo ncmie a quello d<d maggior lirico di mxstra gente; giacche 
non casca uii dubbio al mondo che «l'ora innanzi h* rime di Francesco Petrarca 
saranno lette o studiate nelbi forma ridata loro dal dotto professore della Uni- 
versi ti «li Palermo. 

11 suo vigile esame comincia «lai titolo. Rigettando «juello improprio di 
Canzoniere^ egli tra«lucc la «lenominazione Rentin cìilgarixtm frammenta iin- 
lK)sta «lai poeta alla rairolta de' suoi versi italiani, in «pnìlla generica «li Rimej 
che pur sembrami acconcia, se Immìc io avevo proposta e adotta t4i per conto 
mio l'altra, più pr<»ssima all' originah», «li Poesie eoìtjnri. Ma non s' inten«lo 
jierchè, «loi>o «piiv^i»), il ti toh) «li Canzoniere torni ludla prefazione e [>iù volto 
durante il libro. Anco egli bjnulisce la iKirtizione |K>stcriore «li « Sonetti o 
canzoni in vita «li ma«l«nma Laura » e « Sonetti e «'anzoni in mort*.» «li ma- 
donna I^iura »; ne alcuno può dargli tort(), se si ritletta che n«; il \Kye.\ix la 
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volle, nò quella risjMìinlo in tutto ulla ^ijrnitieazione «Ir* i*oni]>onìiiìeiiti accolli 
in ciascuna delle «lue parti. Vero è, |ht altro, elio la priniu i«loa <li quelb 
|»artiziono non venne, come il Mestica atìernia (nota storica al sonotto CCXW;, 
a Pietro Beniho. Su lo stesso colico «lotinitivo Valicano latino *.Ui)5, a e. 4'.», 
vale a «lire dietro V ultima carta «Iella prima jKirte, occorro di mano non 
«lei ]M>(^ta, ma «li |>oco iH>storiore, im* annotazione molto s1)ia«lita, ohe io ho 
ton1at(» «li racca|K?/.zfire «'osi : Fnincisci jtctrnrn* p.rpUcittnt sonitia i>E vita //* 
attj'it'tdtc (itiions et ilfo (frat'uts, Vn heì nutrir tutta hi mta liotiora (\). Chi 
fosse il temerario che os«) contaminare «piel fojilio «love il jrlorioso i»oota av«M 
scritto, non* siipjiiamo : il Hembo non fu di certo; anzi il Hembo dovott*"» av- 
vertire «jucir ann«)tazi«)ne «iunn«r ebbe tra mano il co<liee ori^nnaric», e non gli 
par«Mnl«» «lispnyevobi afìiitto, se n' a v vantai ^n(*) per la stampa d'Aldo Manuzi<.>. 

Con molla avve«lutezza il «'ritico n«)stro mantiene la divisione in duo |*.'«rti 
t;econ«lo il testo orijrinario, la prima «Ielle «juali si chiude col sonetto Arbur 
rittnriosn^ e la >ec()n«la s'apro con la eanzon«' /' r') jje»isaH(ìo : lìì^ mal s' a|»- 
pone ejrli l'orse ritrovamlo il motivo di crnlesta «livisione non punto nell'avve- 
nimento della morte «li L'iura, ma nella conv«M'sione morale «K?l i>oeÌ2i nu>iKy 
simo, affrett^ilii dal tr<Mnen<lo spettiicolo «l<dla pestilenza flel ì'.^4^, durante la 
«|ual«' «juella canzone fu assai v«;risimilmente imma^:inata e com|)Osta. Se non 
clu? Innovava pure «pn ricercane la <'a«rion«5 che pot«"; imlurre il {)oet<i a lasciare 
fra c«xl(?st<* rime di «!ontemplazione «? di m«>rte i «lue sonetti Asprd cttro e »SV- 
(/nnr mia «v//v>, ancor tanto intusi «li passione t«Tr«istre «la |»arer «[Uasi «livelli 
a forza «lalla }»arte prima. Nò p«)i so eapacitnrmi c«Hn«» il Mesti<*a, «die pure 
riferisce e Iraduee in nota al s«ìnetto Asjfrti mrr la [M)stilla ori>:inaria «love il 
l>oeta confessa «l'averlo MTitt) il il s«»tt«MMl»r«; liCSO [n^r ispirazione «l'iui ver8<^> 
d'Arnaldo I)ani«dlo ; c«)me il M(\sti«'a, «du* u tra i jirimi mo«lerni a fintare 
v<\sti^^ia d'altri amori neUe Poe.sVe nnìt/nri: come il M«3sti«"a, che pur sembra 
ammeilon». ludla prima nota al sonetto 1^ urdrnto /h;</<>, l'amore «lei l*etraroa 
l>or la bella Ferranise eh* «!• appimto «lei yX^^^)\ «rome il Mestica, «lieo, abbia 
potut«) traeciare in «*ap«) al somMto Xspriì cnre la s«^guente «lidascalia : «Laura 
j^li ì' si severa, ch«^ '1 farel)be morire, s' e-.'-li n«Mi isperasse «li rendorhi pieto- 
sa ». Ma Laura, il 'l\ settembre LCM), era morta e sepolta «la più «li «lue anni. 

l'na scoperta verament«* f«'lic«» «lei n«.)stro critico è la nut^va distribuziono 
degli ultimi trentuno componinuMiti aut«)irrail, la «piai si rileva tla mnnorazione 
su i margini dovuta alla mano <l<d poeta medt^simo. Acutamente il Mestica 
osserva come, se«!On«lo «pK'sta distribuziont», « si ha uno svolgimento ben più 
confornjo al stdlevarsi del poeta sempre più verso Dio : «? gli ultimi cinque 
sonetti in ispecie preparano l' incesso trionfai»^ «Iella canzone alla Vergine ». 
Ninno più di me [»uò essere lieto «li cod<\sta scoperta, la «piale avvalora sin- 
golarmenb» hi «'ongettura da me pro[)osta e stjst^mula in [)iù trattazioni, del- 
l' or«linamento n«»n cronologico, ma psic(dogiv*o v m«»rah* dtdla famosa raccolta. 
Se veramente il lN>trarca, e«)m' io m' ingegnai di dimostrare, intese fare del 
suo libro italiano una sorta di romanzo dell'anima diviso in tre parti, delle 



(1)'K quest«> un verso del Petrarca medesimo, nella can/.. ìieìx fui rrffiea^ 
st. V, 13. 
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quali la prima rapjiresen tasse il tumulto delle i>assioni, la seconda il graduale 
ritorno a pensieri di virtù e di religione davanti il solenne spettacolo della 
morte, e la t«rza il conseguimento della luce di Dio, era necessario che ap- 
punto negli ultimi componimenti della seconda jiarte la liberazione dell'anima 
apparisse presso che intera, affinchè ({uesta i>oi fosse degna deiret^rna beatitudine. 
1/ affermazione che la trascrizione del codice originale « non viene dirctr 
tamente, come si cre<le, dagli abbozzi autografi contenuti nel codice Vaticano 
3196, ma ve ne fu una, se non più, interme<lia », è, per dir vero, un jk)* 
troppo recisa. Che tutta (juella parte la quale nel codice Vaticano si trova 
esemplata di man del menante, abbia prima dovuto esser trascritta « in or- 
dine > sur un antigrafo, forse di man del poeta, sta bene ; che alcuni di quei 
com|X)nimenti. prima di passar neir antigrafo o jiel codice <lefinitivo, siano 
stati trascritti « in alia i»aj»iro » una o più volte, sta bene : per le (piattro 
ultime stanze e il coinmiato della canzone Statulonii un f/iorno (V. L. 3U)6, 

e. 2v), per hi canzone Xeì dol<*e tcnipo (e. llr e sg.), jier la canzone Amor 
se ruoi (e. \2r), jier hi panzone (^he dehb* io far (e. 13r e sg.), |)er il fram- 
mento della canzone Hen mi cretina (e. I5r), la trascrizione inti»rnuMÌia è av- 
vertita dal i>oeta mede^simo. Ma per (juasi tutti i conijionimenti trascritti dal 
l>oeta miHlesiino, la ris|K)ndenza di lezione fra il Vaticano 31% e il Vaticano 
31U5, è i>erft?ttìi ; e se quest" ultimo codic(» reca alcuna leggiera discre[>anza, 
essa occorre sein])re sur una rasura di mano del [K)eta : segno d' un qualche 
suo tardo pentimento. Se poi il Mestica avesse voluto dire che la trascrizione 
sul co<Hce definitivo non fu la sola a cui servi il Vaticano latino 3K)6, egli 
avrel)l)e pienamente ragione : io stesso ebì)i a segnalare, oltre (juella ultima, 
almeno altre cinque raccolte: la prima del 134*i che s'apriva col sonetto 
Apolli s' ancor mve ; la seconda del 13.5(5, che nel secolo decimosesto appar- 
tenne a Fulvio Orsini; l'antigrafo « in ordine »; la cojna del 1)^7-59 inviata a 
Azzone da Correggio, onde forse deriva la raccolti del codice Chigiano L V 
17(3; la copia del 1373 inviatéi a Pandolfo Malat^sta, eh' è forse rapì)resentata 
<lal co<l. T/iurenziano, pi. XLI, n. 17, come vedremo. 

Che il co<lice Chigiano rappresenti la più antica reflazione che delle Poesie 
tiilf/ari fin qui si conosca è oniai fuor di dubbio ; ma circhi la redazione ori- 
ginale del co<lice Liiurenziano WÀ 17, io son venuto neir opinione che quello 
è copia di copia del Vatic. 31'.^). Infatti il sonetto Vofflùi mi sprona fu cavato 
fuori e trascritto |>er la prima volta, come s' è visto, tra il 22 e il 27 giugno 
VMV.K Or il c(xlice I^iurenziaiK», recando co<lesto sonetto, deve rappresentare 
una stesura posteriore a ciucila data. 

Ma c<xlestii stesura rispecchia quella del codice definitivo? 

A me i»ar di si. Osservando gli ultimi trentii comjìonimenti della raccolta 
vaticana, |>ossìamo avvertire conie il jKx^ta, dopo averli tniscrilti di proprio 
])Ugno, li rive<lesse ; e a volte non interamente sotldisfatto di (pialche frase, 
di ([ualche fiarohi, di «pialche verso, raschiasse la pergamena e, su la rasura 
anc' oggi visibile, ponesse» V emendazione. 

Cito i luoghi più rilevanti : 

f. (3()V) son. O tempo, n del noitfhif, v. 10: Di rirol tarli su abrasione, 
f. (ì7r) s<ui. Qìiel che d'odore^ v. 13: ì)io y>#v adorna mr su abrasione. 



302 APPENDICE II. 

f. 07 V) Sóli. Jiijjcnsando, v. S: Ftfssé* su aljrasiono. 

f. (U)r) caiiz. Qìmudo il stMin^e, 6\. VI, v. 11 : inarinp su abrasione. 

f. 61) v; canz. Queir (itUiqiw, st. X, v. 3: iiiortaii su abrasione. 

f. 70r; son. IHcemi sj^esso, vv. 12-li5: <//// ì'mo bel funlo sciolta ^ff^ ne' suoi 
ffiurni al nuuulo fu si sola su abrasione. 

f. Tir) son. I)oki durezze^ v. 14: nltranuinte su abrasione. 

f. 71v) l'anz. Verf/ine bella, st. 11, v. 13: sconsif/ liuto, su abrasione; st. VII, 
V. 11 : più correnti che snetta su abrasione; st. IX, v. 13: non 
d' insania su abrasione; si. X, v. 2: principio su abrasione, v. 12: 
.S5po/v///i«i su al»rasione ; st. XI, v. 7: (It* accolya'l mio spirto ultimo 
in pace, su al)rasione. 

Il coti. Laurenziano, non soltuito contiene tutti codesti coin(>onimeniì, ma 
li contiene con T enienilazioni intnxlolte dal poelii su le raschiature dt?iLi per- 
gamena: bisojfna dun(jue anunelter \ìor l'orza eh' ei siano stiiti esemplati sul 
codice definitivo, e «[uand' era j:ià sUito, alin«Mio in jrran [>arte, corretto. Al più 
si può conj^et turare che il c(h1. Laurenziano non «h^rivi dal co*!, definitivo di- 
rettamente, ma ])er il tramiti^ d' un altro ci>«lice ; che insomma verrebbe a dire 
Io stesso, «riacchè Tarclietipo b'arel))»»^ sempre il Vatic. 311)0. 

K vero per altro che, pur doiu) uscita in copia on<le il Laurenziano deri- 
va, il poetii segnò sul suo co<lice (pialche altro suo pentimento ; come nel 
son. Morte à s^x'ntOy v. 4, dove il Laurenziano ha « Fatti son i mici lauri », 
e il Vaticano S^^eitti sur una rasura ; come nel son. Mai non vedranno, dove 
il Laurenziano ha « disusate rime » come h) scartalaccio, e il Vaticano, su 
rasura disciate: come nel son. (ieri, quando talor, dove il laurenziano ha 
€ Se ciò » come lo scartalaccio, e il Vaticano Fedi) su rasura. 

Or «piando 1' anti^rralb del Laurenziano |M>tè essere stato esemplato sul co- 
dice Vaticano ? 

Sicuramente.', come s'è visto, dopo il 27 Oiugno LKV,), «piando il }K>eta tra- 
scriveva la prima volta il son. Vof/lia ,ni sprona, a cui seguon nel cotlice <le- 
fìnitivo, tult»^ di man <irl poeta, cin«pianta altre comjwsizioni soltiuito per la 
prima parte; le (piali tutte si trovano, con lo stess' ordine, nel coelice Lau- 
renziano. Non mi pare d'arrischiar troppo alf(?rmando che il Petrarci vecchio 
e afljiccendato non possa avere iinito di trascrivere (pielle conn)Osizioni e le 
altre che seguono alla canz. Standoini tot f/iorno Ctrascritta « in alia papiro » 
il 13 ottobre 1308; che sono «piaranlatrè, avanti Tanno 1371 o 72; tanto più 
che nel 1370 fu sorpreso, durante il viaggio a lioma, <la malattia (juasi mor- 
tale, e rimasi» intermiccio durante l'intera estate; o nella prima metii del 1371 
fu ripreso dal niorbo (1). 

L'antigraib d<4 co<l. Laurenziano dovette esser dun«pie com|Kìsto fra il 1371 
e il 1372 a un dipresso. 

E giusto in quegli anni fu pure composto il coelice che; F'rancesco Fetrarc^i 
mandò a Pandolfo Malatesta nel 1373, con una letl<»ra (Var. IX) «love son le 
seguenti parole : « L<* mie hagattelh» volgari (cosi fossero degne delle tue ma- 



i\) Sen. XI, 10, 17, e<l. KiiACASSKm ; I)k Sade, Mt'ntoircs, III, pp. 704, 778. 
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ni, de' tuoi occhi e del tuo giudizio; per (questo nunzio vixlrai venir a te fidu- 
ciosamente.... La scarsezza de' menanti scusi la scrittura plebea ; V inerzia e 
il fragor della guerra la troi)i)a tardanza. T' avrei mandato di certo il lil^ro 
assai prima, se non V avesse vietato lo strepilo circostanti^ di Marte. Se vi 
fosse s<.'.orrettezza neir opera, jni sia i>enlonata i)er il mio gran dailare, che 
mi costrinse a farla rive<lere altrui, benché io stesso appena una voltai alla 
fine r abbia scorsa con occhio trepidante. » 

Non i)otrel)b' egli, il co<l. Laurenziano, esser copia del codice di Pamlolfo, 
se non l' originale ? 

l*otrebbe ; ma resUi da dichiarare tre tatti. Primo : perchè il Laurenziano 
reca inv<*rtito T ordine del secon<lo e del terzo sonetto Per fiire una ler/ffiadra 
e Kra il f/iorno, clic nel Laurenziano si succedono : Kra il (/ionio e Per fare 
umi leffffiadra f 

Dev' essere stati inavvertenza del menante. 11 Petrarca non avrebbe avuto 
alcuna ragione di muttirc ([uell'ordine : del resto, il cod. Chigiano, sicuramente 
anteriore al I^aureriziano, e il Vaticano definitivo sono concordi. Dunc^ue il 
Petrarca non mutò. Il menante dell' anligralb onde proviene il Liiurenziano, o 
quello della copia, dopo il primo sonetto trascrisse il t<»rzo ; poi, accortosi d'a- 
verne sputato uno, lo |>ose al luogo dell'altro. Di fatti è questo il solo caso 
d* una mutazione irragionevole e inesjdicabile in tutt^i la raccolta ; e la lezione 
corrisponde interamente a quella del cod. Vaticano. 

Secondo: «'ome va che il Laurenziano ha la ball. Donna /^// w/i^? fra il son. 
Direst'tf/» aitili e il son. Quel Cf///o, mentre il Valicano ha il madr. Or redi 
Amor (trascritto su rasura della baUata, evidentemente) tra il son. Quelle 
pietose e il son. Dicesette anni ^ K invece il Laurenziano ha il madrigale molto 
più avanti, fra il son. Mira qttel colU* (ì il son. Fresco ombroso, dove il Va- 
ticano non ha altro ? 

(^uaniJo il menant4^ trasse copia dell' antigrafo Laurenziano sul cotlice defi- 
nitivo, qui la ballata non era aUìUì ancora raschiata ; ma il Petrarca, che già 
in cuor suo l'aveva (»sclusa <lal codice, forse v' avea posto daccanto im segno 
per indicare oh' ella andava levata via, e avea preparato in un foglio carta- 
ceo, riposto nel co'lic*» st<.?s:>o, il madrigale con cui volea surrogarla. Il me- 
nante, esemplando, trovò hi ballata al suo jnisto originario con (piel segno 
dacc^mto, e s' immaginò che (juel segno volesse significare un mutamento di 
luogo col sonetto seguente ; trovò |M?r caso la coarta contenente il madrigale 
al f. 4()r del coilice, e lo trascrisse, dojK) i (quattro sonetti di quella pagina 
e avanti il son. Fresco <t,nhroso, con cui la seguente comincia. 

Terzo: il Petrarca trascrisse dapprima i trentuno ultimi componimenti 
neir online della vcdgata : il Mestica ha testé sc()|K»rto un ordine nuovo e più 
sottile, indicalo «lai poeta con la numerazione di ..'ui s'è ragionato. Ma fra la 
«listribuzione iniziale e la finale, altre distribuzioni internu><lie si proi.>ose il 
poeta, e poi le rigett») ; difatti quelle tali cifre, uientre accanto a alcune com- 
(K)sizioni sono si'ritte «li prinia intenzione, accanto a altre sono scritte su abra- 
zioni <li cifre anteriori. 

11 C(xl. Laurenziano non ritlett-e né la prima progressione «lata «lai poeta a 
quelle sue rime, né 1' ultima. Ma «pialcosa rifiette, che ci dimostra come il 
trascritton» didl' anligrat'o Liurenziaiu) av«'sse «lavanti gli occhi il co«lice «lei 
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Petrarca. 1 sonn. Questo nnstm caduco o fomjjnt o del, <|iiolli fu fn»^^ un 
tcnìpo o SjHnsf fiiììor, i (jiiattro da (rli (inr/plì eletti a 7*7 mi piìr (V orti in 
oniy i cinque da Direni i spesso a /' no piatufendo .son raprpruppati sf»condo 
r ordine ori^^ìnario dato loro dal poeta. 1 <juattro da Tonuttni a tiiente a Co- 
nobbi quanto, i quattro da Dohi durezze a Deh porgi inano sono secondo la 
nuova numerazione. 

Se non che la numerazione \ìoMìx accanto a' primi setto e ag-li iiltiiiii cin- 
que componimenti è su la perjramena intejrra : il iwìeta non ebbe nò incortez^ 
zc, nò pentimenti. I)i jfuisa che il Laurenziano dovreì>be, almeno in questi 
componimenti, recare o la prima o Y ultima distribuzione, [lerché non ce ne 
fu altre. Il Laurenziano non reca nò quella né (piesta. K la sua proprossione 
non risponde in alcun moflo al fine estetico e morale j>roiK)stosi dal i>oeta nel- 
r ordinamento delle sue rime : è un puazziibuglio. 

Bis<^)^nia dire che, quamlo il menante arrivò a que' trent'uno conijK)niinenti, 
i sei fojili di cartel ]>ecora che li contenjrono (r»7-72), non erano ancor rilegrati 
con jrli altri, ma dispersi e disonlinati, e che il Petrarca v'avea già comin- 
ciato a provare e a riprovare la nuova distribuzione. 11 malcapit^ito menante; 
fra la confusione de' fojrli e quella della ninuerazione, penlette la husì^ola 
dove capi, ca])"i : dove non ca]»*!, scrisse <juel che prli veniva. Quando il Pe- 
trarca « con occhio trepidante j» «liede all' esemplan» (| nella sua scórsa fanio.sa, 
vide che ormai non e' era rimedio ; e si contentò forse soltanto di notare una 
cosa che ^^li dovea premere più di tutto il resto : in cajw) della canzone alla 
Ver^'-ìne, ond' e»rli avea senq»re p(»nsato «li conchiuder la seconda iwirte delle 
sue rime, e che nel cotlice di Paudolfo <»ra stata esem]»lata avanti a molte 
altre conqmsizioni, scrisse o fi^ce scrivere: in fmo libri ponntìtr i la (piai |k>- 
stilla ancor si conserva allo stesso luo«ro nel codice Laurenziano. In tutt' i 
nio<li, se il codice Laurenziano non è copia di (piello man<lato al Malatesta, 
si può tenere ]>er fermo che non ne dee ditferir (piasi jmnto. 

Il metodo tenuto dal Mestica |K»r ristabilire il suo testo è il più convenien- 
te a un'(?<lizione cIh^ d(»ve andarti \ìì^t le mani di tutti. Kjjli s'attenne fedel- 
mente al co<lice orijrinario. rimodernando soltan<lo le forme arcaiche e latine^- 
jrianti della jrrafia, trascurando alcune esit^inze «li forme interme<lie, emondan- 
<lo le inavvertenz(? manifeste di trascrizione, ristabilendo l'incerta punteggiatura 
del co<lice. Ma d'o^rni mubunento ditnle rajrione nelle note; ma .pure raccolse 
le varianti dtj' codici Chijriano, I-Kiurenziano, Vaticano latino 3UX) e Vaticano 
latino 'M\)l di mano del Hem))0, e delle tre stampe volpate, l'Aldina del I5()I, 
la Cominiana «li Pa«lova <? la Marsan«liana; senza «lire di i)arziali ralfronti su 
altri <*()<lici e stanq»e antiche. Dal Vaticano hitino 3UK), tutto di mano del 
jweta, anche ri|)ort«"), decifrò e tra«lusse h^ ])n»ziose |)Ostille, già |)ubblicate da 
Federigo U!)al«lini e «la Carlo Aiipid e riprodotte in facsimile eliotipico da 
Ernesto Monaci. 

In un lavoro assai «lelirato non era possibile la |)erfezione su|)rema; certo 
il Mestica Ìgcì) «pianto all'iiomo più acutx) e i^iù dilìgente era dato di fare. Ma 
voglia il chiaro tiomo conctvlere ch'io m'o])iK)nga, con le |)rove in mano, a 
qualcuna d<dle sue inter[)retazioni. 

Per inavvertenza sicuramente egli lesse nella i>ostilla riferita a pag. 2(5 
(n. stor. alla canz. Xcl dolce teotjjo): « TmnscriptUfn in ordinem >, dove an- 
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dava letto « in online »: così di fatto e^rli lesse in luojrhi coni])agni, a \)fì\ig* 
121, 293, 371, 377 e 453. Nella nota nunlesima, doiK) « Transcriptum in or» 
dine » egli sottintende « alia }tapiro^ cioè in altro eseuijdare, nella ìwlla 
copia ». K più avanti: « nella bella copia {nlia jxtjnro), sia che questa fosse 
la bella copia che ora chiamiamo co<lice Vaticano latino 3195, o i»iuttosto 
un'altra interme<lia » con quel che segue. Ma la frase alia jKijnro ha in 
quelle ]K>stille tutt*altra significazione: gli esemplari in bello eran fatti tra- 
scrivere ilal i)oeta su pergamena, aì)punto come il codice Vaticano 3195, a cui 
non i)uò quindi riferirsi la denominazione di aìia papiro, vale a dire un altro 
foglio cartaceo, Finabnente, e sempre allo stesso luogo, jiarmi che il Mestica 
8*ar^ischi un i)Oco tropi>o cjuando crede di rilevare dalle iK)stille a quel foglio^ 
tra altro, « che con tutta probabilità i comi)onimenti compresi nelle 18 carte 
del V* » vale a dire del 3196, « non sono già la prima copia, ma una delle 
copie jìosteriori ad altre anche meno j>erfette ». Bisogna distinguere. Quando 
un com|)oniiifento fu riportato su questo co<lice da sche<le miteriori, la lezione 
originaria di tutto il comiìonimento è visibile sotto il velo de' pentimenti e 
delle cancellature: come nel sonetto Mai non vedranno (e. Ir), nel sonetto 
Almo sol (e, Iv;, nel sonetto O bella itian (e. 2v ), nella canzone iV<?/ dolce 
tempo (e. llr), e in altre molte invenzioni com|)agne. Ma quando Tintura 
lezione originaria di tutto un comitonimento non si può raccapezzare, e le rime 
rimangon senz' eco, e le frasi son condannate pria che compite, e le cancella- 
ture si sovrapiK)ngono senza nesso grammaticale fra loro, si può tenere per 
fermo che ([uesto è il primo getto della com|>osizione: cosi nel franunento 
della canzone Standom,i un f/iorno (e. 2 v), nella prima stesura della canzone 
Che debbio far (e. 13r e sg.) e forse in ({ualche altro luogo. 

Un'illusione di lettura sicuramente» fu (piella che indusse il Mestica ad 
affermane in |»roposito del madrigale Or redi. Amor sostituito nel codice de- 
finitivo alla ballata Donna mi t>ene — il codice Chigiano aver la ballata 
soltiuito «e tra i sonetti CCIV e CCV, dove il Laurenzijuio ha il madrigale ». 
11 madrigale si trova sul codice Laurenziano fra il sonetto Mira quel 
colle e il sonetto Fresco Oìtdfroso; a' (piali non giunge la raccolta Chi- 
giana, che si chiude, per la prima parte, col sonetto Passa la nar>e mia (e. 
71r), come avA'erte per altro anche il Mestica (]«ig. 208, n. stor. al son. 
Passa Ut nave mia). La balbi ta Donna mi rene occorre nel codice Chigiano 
in principio della e. 02v, tra il sonetto Quelle pietose e il sonetto Dicesepte 
anni, in somma al luogo medesimo occujwto dal madrigale nel codice defi- 
nitivo. 

Su la e. 2v del Vaticano latino iU?M5, in testa al sonetto O belUt man è 
una jiostilla autografa con una data che il Mestica lesse, correttjimente, con 
altri « 1368 maij 19 » (jiag. 283, n. Mot. al son. bella man). Per una svi- 
sta soltanto |K)tè egli dunque afierniare n<»lla nota storica aUa canzone Stan- 
domi UH f/ionw (iKig. 447) « che nella mattina del V.ì ott()l)n' lltf>4, al)l)attn- 
tosi [il j)oeta| a quella piccola schtnia, affinchè non si sperdesse, la copiò nel 
verso della carta or seconda del V', sul principio del (piale rcrso, nrl maggio 
delVanno stesstf aveva scritto il s(jnetto CLX.V1 » vale a dire per l'appunto il 
sonetto Iwlla nian. Ma poco (1o|K) egli cade in un errore pi»"i rilevante, hjg- 
gendo la data su la stessa carta in princi|>io d'un frammento della canzone 



3tM') AITEMiirE li. 

Stnnthniù »//< f/i'f/'tto. non |»inito « lli^W <»»M«»l)ri> \'-^ Yeiiori> » comò avevamo 
I<»tt<» l*r bali lini, l'A|i|M'l o<i ici. ina « l!i(>4 » «-onu' il «*nlLizu>nal«>ro «lei oikiice 
('{u*anat«Mi.M» o il IkHx'aiIflli. 

Prima «li tutto, s«» j:ia nel l.i6>< il i»(K.'ta in fronte alla )>a*riiia av*»va tra- 
scritto il s^MH'tto O («'///i //«///i, non si ca|iis«"»» come nel l^W. vale a «lire 
<|iiattru anni avanti, «^jrli avesse {lotuto tra>\TÌvere in sejruito le stanze «iolLi 
canzone Stoiuinnìi un giorni. Oss«Tva il Mestica che la canzone fraiuuieiìtaria 
«;ra (li (lata anteriori*: ma la iKX'^tilla su la canzone non si riferisce all.-i «lata 
*\\ «[iié'lla, anzi alL'i sua tnLscrizione sul cfnlicp <lell«» Uyzze. La riferis«'o |M*r in- 
tero. ir.K lotta: « VM'^ ottobre 13 vcncnli avanti }j:iorno. Perchè non >'av«.*sse 
a s|Mrr«i«T»*. tornai su la s(.'he<l«*tta inclusii qui da più di tre anni, i» lo st^^sso 
^n(trno tra l'imbrunire e la niezz^tnotto la trascrissi sur un altro foglio cimi al- 
cuni cambiamenti ». <>r si biuii che questo frammento si rileva a tutt*i se^uì, 
fuor che nella stanza onde s'apre, il primo ^'-etto scivolat4) giù daLLi {xMiua del 
{KNMa. Sicohc la |)ostilIa va intesa a «piesto modo. Tre unni avanf), vale a dire 
n<d KJtiT), il Petrarca aveva tracciato in una sclu^UMta le tre prime stanze «Iella 
canzone Sfti,nìoini tot f/ior/tn <» (|U«»lla S4']uNÌ»»tta ej.'li av«H'a chius;i a <ju«d hio- 
p) dello scart.ifaccio. dov'era ttitti una pa^'ina bianca, proponendosi di tornarvi 
sopra, n lo ma«:«rio liJr>S ira>crisse in principio di |w^ina il son«»tto O hrffét 
ttì/ut, senza curarsi «Iella schedetta: il VA i»ttoiire deiranno nie<lesiino, \m*r 
|iiiura di smarrir hi seh«*d(>tta. se la pose «lavanti, ricopio l'ultima staiiz;i coni- 
{)Ost.u la IH della canzone, su hi >tessa pa^nna «h)|M) il sonett»); corresst^, e aitilo 
avanti, compiemlo «lurante il {giorno, con tre nuove stanze e il commiato, la 
>ua inviMizione. La notte poi trasport'» o^Mii cosa, h? stanze della s^'hcvlotta e 
«pielle ultimamene' compost»', sur un altro lojrlio cartaceo, sicuranit^nte |h»p 
tornare a «'orregfiere da cima a fondo ojj-ni cosa. Del rimanente la dat^i pro- 
I>osta dal Mesti<ra nr)n [»u.) «»sser la vera anche per rpiesto: che il 13 ottobre 
VMjH fu per l'appunto un venerdì, come notò il poeta, mentre che il 13 otto- 
lire 13()4 cadde di d<»m<Miica. 

Li>«'iando «la partt* la troppo autlace allermazione, benché tante volte ri|>o- 
tuUi, irirca hi dipen«lenza «h'Ua canzone QtwìFnntiqHit mio dolce da un sonetto 
di ('ino da Pistoia, «;h«? nessun ciMlice, «di'io siippia, attribuisce a «juesto {>octa 
n. >U)V. alla canzone su «ietta. paJ»^ .'>()()), e avvertendo di ]«issijta che altre 
minori <lis«'onlanze ti' interpretazione non ho rih»vat(\ perchè non oscurano in- 
somma «piant:» è >talo chiarito cinM ronlinamento «h'Ue l*tn*sie roìf/firi e il 
si^nilieato ideale della meravi|_4i(>sa ra<'<>oita in (pi<>sti ultimi anni, passiamo 
finalmente a' Tritut/ì. 

Qui pure il nostro critici) fa |)rova di «juidl'acume e di quella pazienza che 
sono fra le sue qualità più notabili. Poiché il Petrarca meilesimo addiuiandò 
f/wirto il Tròhif'u drlìn luì, mi, il Mestica tutti «listinse i rimanenti trionfi 
con Ta^'^frettivo numerale onlinativo. Trailusse il TriKoìphtfS (upidùiùi del 
poeta in Trionfo r/V</>io/*e; ma con sottile criterio titolò Ti'ionfo della Pudicizia 
e Trionfo delV Eternità «pielli che nelhi voljrata si chiamano della Castità e ilclla 
Divinità. Att4M»en«losi all'espressa vohHit.i del [KM'ta «lenominò Canti e non 
('(ij/itidi le parti di ("iascun trionfo ; riordinò con |>erfetta corris|>on<lenza al 
Trionf'o della Mortr il Trionfo della lùinui: elesse a fondamento del testo 
Pautojirafo Vaticano \\VM\ per il Trionfo drW Eternità., V autografo Pulatino 
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195 <li Firenze |)er i coininciaincnti del primo canto del tozo trionfo e del 
primo canto del (piarlo; infine la stani))a aldina del 1^1 per il rimanente; non 
senza aver Tocchio al codice Casanatense 924 e alla stani {ta deirUbaldiiii per 
le varianti parziali al primo e al quarto trionfo, e alle lezioni autografe tra- 
mandate dal Daniello e dal Bcccadelli ì:»er altri luoghi: il tutto corredato d'ar- 
gomenti, d'indagini e di raffronti così sottili e cos'i minuti da contentare il più 
arcigno riinescolatore di codici che sia oggi al mondo. 

Solt;uito un'innovazione del Mestica non finisce di persuadermi. Ecco di che 
si tratta. 

La volgata moderna, la quale procede iK?r questa parte dall'Aldina del 1501 
cur^a dal Bembo, reca i quattro Canti «lei Trionfo d* Amore ordinati nella 
maniera seguente: 

Cap. I. Sei temjH) che rinnomi i miei sospiri, 

Cap. II. Stanco giti di mirar, non sazio ancora. 

Cap. III. Era sì pieno il cor di meramglie. 

Cap. IV. Poscia ette mùi fortuna in forza altrui. 

Il Mestica proi)onc di rimutarc l' ordine <le' capitoli o canti a (piest* altro 
modo: 

Canto 1. Sei tempo che riìioifii i miei sospiri. 

Canto lì. Era si pieno il cor di ineramfflie. 

Canto 111. Poscia che tnia fortuna in forza altrui. 

Canto IV. Stanco già di mirar , non sazio ancora. 

Quale il motivo di questa nuova distril)uzione? 11 nostro critico, esplorando 
i cotlici più autorevoli de' Trionfi^ ebbe a notarne due |)rincipali categorie; 
nell'una delle (piali i primi otto Canti sono disjHìsti a casaccio, nell'altra se- 
condo l'ordine proijosto da lui. Ne dedusse egli dunque che la prima catt»goria 
rappresentiisse 1' ordine della prima pubblicazione di ciascun di (piei Canti; la 
st^conda, la distribuzione logica richiesta dallo svolgimento dell'azione « o che 
la pubblicasse lui | il Petrarca] tutta insieme o clic la formassero gli amici 
stessi » (pag. xvii;. Circa 1' ordine dei Canti nella volgata, fu Pietro BemlM), 
avverte il Mestica, « che in quei quattro Canti fdel ])rimo Trionfo], diiKirten- 
dosi per (piesto particolare anche «lall'autografo del suo manoscritto destinato 
albi stiinqKi dell'Aldina I5(Jl, inverti l'ordine originario col fare terzo il Canto 
secondo, (juarto il terzo e secondo il quarto ». K dojK) avere notato che 
« veramente anche il Petrarca, come si arguisce da alcune delle sue postille 
nei [)rimi anni, forse \*ot (piel suo difetto di andar oomponen<io il poema sle- 
ga tinnente a pezzi <pia e là, era stato perplesso circa la dis|K)sizione da darsi 
ai (piattro Canti del Primo Tri<mfo », concliiude : « Donde il BtMuìx) traesse 
quest'ordine, non saprei ». 

Da tutto ciò si rileva: 1" non esser punto sicuro (e a me non sembra né 
anco probabile) cluj l'ordine j)roposto «lai Mestica sia stiito immaginato da 
esso il jKJcta ; 2" sapersi che il |)oeta fu per alcun tijmjK) irresoluto circa la 
distribuzione de' quattro Canti del Primo Trionfo ; 3" il Bembo aver dovuto 
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accolUin^ «juoirordinc su TautorilA i\\ cjualcht» lostiinoiiianza a noi soouosoiuta; 
^riaccliè di manica non se lo sarà cavato di certo. K, non ostante la conconi ia de' 
codici, lordine dato dal Hendw) a me \ìaTO il più risj>ondentc alle ra^^ioiii del- 
rintel letto e della {xx^sia. 

Il Mestica mi consenta d'r'Siiminare la materia di ttiHo (jnel Priìno Trìoftfo 
secondo la lezione voljrata. 

I. [)i primavera il |)oeta, vinto dal sonno sur un prato di Valchìusa, ha la 
visione d' un carro trionfale {guidato «la Amore e circondato da turba innume- 
rabile d'omlm» (l-I^)). Desideroso di sajiope di che si traiti, ei |»ure s'accoiii|tó- 
f:na con ^W altri, i}*\ è subito riconosciuto da un suo amico, il «piale ^"li i>re- 
sajrii^ce jrrandi afianni e jjrli rivebi come colui che in «pici |>unto trionfa sia A, 
more (31-87). A mano a mano y:\\ addita tutti jrli amanti più celebrati: Cesare- 
Cesare Auj:usto, Nerone, Marco Aurelio, Dionisio e Alessandro, Enoa, Tesoo, 
Ercole, Achillt» e molti altri, e \m Venere e Marte, tutti ^^li Dèi «Iella Grecia 
infino a Giove (SK-lOO;. 

II. Stiinco, ma non siizio di riguardare, il |MH^ta è a^'itato sinjj^olitrnionte 
«ìalla vista «li «lue che passan «lolcemente ra«rionan«lo fra loro. Scmo Mas.<inissa 
e Sofonisl>a i «piali jrli narrano i casi loro, «» rapirlamente trascorrono innanzi 
(1-93). Il |H)eta anrìie vede Sel«Mico, Antioco e Stratonica, co' «piali nifriona 
ahpianto; <» «piando ci pur s'allontanano, juscolta la storia di Persei), d'Iti, 
d'Alcione e di altri eroi «iella favola (04-187;. 

III. Pieno «li meravi^'lia, il jioeta iì rimasto li coukì incantato; ma 1' amico 
suo l'avviMt*^ che va«lano, percht"' «igli i»ure è «Iella turba e «leve sejjruire il 
trionfo. Altre r»ml)re passiino: Pomicio, Agamennone. Piranio «• Tisbe, Ulisse, e 
jMitriarchi «iella Bil)l)ia e «*avalieri dell'evo m«»<iio con h» lor «lonnc, «piando 
Laura vi«»n da lato al |>oeta e lo hya con le parole o. co' cenni (1-90). De- 
scrizione di Laura e storia intima «lell'amore «Kd |K)eta \>or lei (1(X)-190). 

IV. Poiché il iK)e1a è «livenuto servo «l'Amore, s'a«ldoniestica coi suoi com- 
pagni d'infortunio; e vtxle Orfeo, Alceo, Pindaro, Anacr«K)nte e i poeti latini e 
i provenziili o gl'it^iliani (1-ÌK^;. F'inalmente, «Iojh) il lungo tragitto. Amore 
s'arresta all'isohi di ('ipro, ove gli amanti antichi e nifMlerni riniangon prigioni 
di lui, e il i>oeta si «'onstda «l<»lla propria «lisfatta, crwitemplando «piella «le' 
gran«li che lo [)rece«lettero (04-1 fKì;. 

Come ognun ve<le, «pii si tratta «l'un viaggio il quale si compie nell' isola 
di Cipro, «love Amore veramente trionfa: 

/// c(t.sì tf'iirftt'osa e sU'^tta fjahhia 
Ifinchin.fi fnmmo, 

asserisce il j»oeta; e il Trionfh si chiu«le co' versi: 

Rimirando, pi-'k» fitto al Sol di u^ve. 
Tanti spirti e st chiari in cnt^'er tctrv, 
Quasi huig;i pittimi in tempt) l)r«ve: 
Che 'I pi»"» va inan/i, e Poccliio torna ìndietr»». 

K in una redazione, non sappiamo se anteriore o i>osteriorc, il servaggio è 
più minutamente descritto: 
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Ivi li|ratti fumino, in «rhiaccio e in fuoco 
E in sempiterne tenebre, ove indarno 
Mercè chiamando, ciascuno è più roco. 

Ma il risultato è il medesimo: nell'isola di Cipro, ove Amore trionfante ha 
condotto i suoi sej?uaci, ha termine il viagjrio; ei diveujron ])rigioni di quello, e 
sono rinchiusi in una tenebra eterna. 

Or \)ene: se a questo Canto <lovesse, come pretende il Mestica, t^ner dietro 
quello che nella volgata è il secondo, codesto rivolgimento contrasterebbe a un 
tempo con la logica e con V estetica. In quel Canto secondo che, a detta del 
Mestica, sarebbe il (piarto, il i)oeta vede chie ombro lo quali 

Passar an <lolcenìente ragionando. 

Egli ravvisa Massinissa, e lo interroga; Massinissa gli risponde, e poi 
trascorre via, mentre Vmuinta del poeta si fa dubbiosa e tarda. Di li a jkkjo 
egli scopre 



Hìi da man ìnanca fuor di strada^ 



e |K)i ancora 



tre spirti, die ristretti 
Kraao iter si'tftàr altro camino. 

Or tutta questi» gente che va, va di corto prima ch'ella si fermi all' isola 
ili Cipro, dove ha fine il viaggio e Amore la trae in career tetro sotto la sua 
signoria: se Amore avesse già trionfato in Cipro, tiove andrel)b*ella cosi velo- 
cemente e senza che il poeta abbia detto come e perchè si sia sottratta allu 
tetìP.hrosa e stretta gabbia ? 

Oltre a ciò, mentre nelbi volgata il Trionfo si chiude do|)0 Tenumerazione 
di tutt'i vinti d'Amore, con (piella celebrazione «li lui, eh' è il supremo simbolo 
ispirato al poeta da uno squisito senso di art<», nella variazione del Mestica, 
dofK) la gloria finale d'Amore, ricomincierebbe una nuova enumerazione, la 
quale li fa l'effetto d' un'appiccicatiu-a inopportmia e tardiva, affatto contraria 
all'architettura e all' armonia del lavoro, il «piale resterebbe malamente cam- 
l>ato in aria su <|uel nome ultimo d'una sequenza d'amanti: 

E (i*un pomo beffata al (in Cidippe. 

Finabiienle lo stesso principio del Trioit/'o delhi Pudicizia^ il quale segue 
immediatamente al Trionfo d'Amore, ci avverte del retto ordine della volgata* 
Quel Trionfo s'apre co' versi: 

Quan<lo ad un n'io^zo ixl in un tempo quivi 
Domita Tciiterezza <legli Dei 
E degli uomini vidi al mondo divi. 
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11 i[\m\o qnùn surebho assai fuor <ii luo^ro, so il Cauto prcce<lcnt*.' iiv«\sse a 
esscro qiiollo pro))osto dal Mestica, «lovo di niuu liiojio s|>ecialo si rujriona; 
inentrf» è il più acconcio con riforinionto al quarto Canto della volgila, dove 
ne^^li ultimi versi è larjranionte descrittii Cipro o il carcero colà vi^ii-ito da 
Amore. 

Per tutt4) ([ueate rjigioni sarebbe jrià da preferire senz'altro la distribuzione 
de' Canti proi>ostii dal Bemlx) a quella proi)Ostii dal Mestica ; se non che e" è 
pure un arjromento irrepujrnal)il<»: la t^^stinionianza del Petrarca modf^imo. 

(iià due antichi connnentatori del |>octii, i quali fra il 15'I0 e il \T>\!0 vi- 
der gli autografi de' Trionfi^ ci avevano ammoniti della distribuzione dofìiiitiva 
volut^i «lare dal poeta a' quattro canti del Trionfa (V A/tìorc, Monsiirnor Lu- 
«lovico li(H»cjidelli racconti» che nel 1530 e im)Ì nel 154(J egli osservò corti niano- 
noscritti d(»l Petrarca « in Roma in mano di Mons. M. Baldassera da Po- 
scia chierico <li Camera, che gli havea avuti non so «londe, \H}r mandarli a 
Francesco He di Francia, come fece. Quelli erano (piasi tutti li Trionfi, da 
«piello della morte in jm^ì e del Tempo ». K poco doi>o: « Li Trionfi, eh' in 
Capitoli ha trattato, furono da lui composti et corretti in buona parto, ma 
non tutti, nò ancho esplicati a suo mo<lo: et sopravenuto dall'infermità della 
vecchiezza, et clal desiderio di attendere all'anima, gli lasciò imperfetti, o non 
rassettati: et però scrivono i più antichi autori della sua vita che quelli alla 
sua morte non erano in libro ordinato, ma invogliati in più ruotoli furono tro- 
vati tra le scritture ». l'] più avanti: « nelli Capitoli del Trionfo dell' Amore 
non era l)en risoluto d(»ir ordine h>ro, ciò è qual fosse il secondo, et qual il 
terzo, ciò è quello, Shificft r/ià f/i. ,ninn\ o «piello: Km sì pieno lì rot\ hon- 
ché j/tH ìi jtificcssr che quel Stanne fusse il secon<lo. » i\) 

Di guisa che, secondo il parere del Beccadelli, al Petrarca piaceva più che 
i quattro capitoli del Trionfh (f'Aniorn fossero disposti in (piest*or<lino: 

I. .Ve/ fpmjHi chr rintn"" i miri sospiri. 

II. Stdììro qin di nìimr. non sttzìo /ttirora. 

III. AVrf s'f jtirno il rnr di ,niriniifflir. 

IV. Posria l'hf niin fortitna in fnrzn altrui: 

in somma, la disposizione proposta dal Bembo. Onde il Beccadelli ricavasse co- 
desta persuasiom», vednMuo. 

Bi^nardino Daniello vide egli pure gli autografi «le' Trionfi circa il 1.540, 
K nell'ex lizione di^l Petrarca publ)lieata da lui mA 1.541, propose emandazioni 
e varianti, rifereinlosi a t^ili auloiinifì; e in «juella «lei 1.540 le rar^colse tutte in • 
principio del libro. K riiMU-tautlo (pugile del Trionfo d'Amore, <listril)UÌsco i 
luimi Ire ca|»itoli al modo del Bembo, «lei Beccadelli e della volgata: del 
(piarlo non parla; ma nel testo gli ass<\irna codesto luogo, come l'Aldina del 
1501 la volgata. 

Or bene: donde ricavarono il Biwa.lelli e il Danit^llo il convincimento che 
la distribuzione ultima voluta dal Petran\j era ccMlesta? 

U co<lice Casanatense 0i4 contiene, come s't> «letto più volte, una colla- 
zione (^seguita nel s<»colo XVI da un lettorato, «li alcuni autografi dal Petrarca, 
anche di più «i^apitoli de' Trionfi, Or a e. 14() sul ciipitolo che comincia JStancho 



(1) pAsyrvM.so, / Trion/ì\ Veuezi i, 1874, 2-12. 
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giìi di mirar non satio ancora è scritto nella collaziono, e aveva scritt.) il Pe- 
trarca neirori«rinale, il titolo sejrucnte: Ainoris Capitulum II II: e la se;j-nente 
{Kistilla: .? CapitHimn, *ì oel 2 ut videtnr. hoc pUiret; che va tradotti: .7 
Ca/)ifo/o, .V o 2 coìiic sembra : così ìxx bene, 

Codesta jwstilla importa manifestamente una mutazione recata dal IVtrarca 
airoriiinc iniziale <li quc' capitoli. Quale sarà stato quest'ordine ? 

K «pii ci aiuta il jmra^ono de' codici. Tutta una famijrlia di manoscritti 
ve<luta dal Pascjualiij^o e dal Mesticii reca la distribuzione proposta da loro; il 
codice onde il Bembo cavò la sua copia, recava la stessa distribuzione, ch'egli 
corresse |)er l'edizione d'Aldo; nel Casanatense si titola Anwris CapitHÌum II 
quello che comincia Fra sì pieno e A>noris Capifìtimn UH quello che co- 
mincia Stancho ffià. Onde si rileva che bi distribuzione orijrinaria <lata dal Pe- 
trarca a' cajMtoli fu la sejruent^: 

Triunq»hus Primus Amoris: Sei fanpo che rinoni i miei sosjnri, 
Ainoris Capitulum li : Era si pieno il cor di nuiramfflie, 
Amoris Capitulum III : Poscia che mia forUma in forza altrui. 
Amoris Capitulum llll : Stancho tjià di ìairar non safio nnrhora. 
Dunque, la distrilmzione -adottata dal Pasqualijro e dal Mestici : la quale, 
essendo stata la prima volut-a pur dal Petrarca, s' intende che si moltiplicasse 
ne' codici [losteriori. 

Ma appunto su c(xii\sta distribuzione il Petrarca volle recare modiiìcazioni 
con r.ivvertimento delLi [tostilla su riferita e tradotta. 

I)ai4)rima il |K)Ota avea scritto Ainoris capitnhi.,n UH o il cajMtolo intero. 
Di li a (pialehe tenqx) si penti di (piel ////, e se risso sopra .'? Capifahfm; viiìi^ 
a dire « questo capitolo non sia quarto, ma terzo ». Ci pensò ancora su; 
tornò a pentirsi, e a^'-j^iunse esit^mdo: .V nd 2 ut tv'detar: vale a dire « sia 
terzo o wvondo, come ti jwir meglio >. 

K finalmente, <pLunrebbe presa la sua buona risoluzione (ce n'era v.»IutoI;, 
agjriimse: //or plnrrt, v.-le a dire: « com va l>ene », Onde risulta che il rapi- 
tolo Sfancho r/ì/ì di mirare che il poeta volea prima (piarto e i)oi terzo, infine 
lo volle s«v'ondo, e approvò <piesta collocazione definitiva, lasciando nel rima- 
nente la distribuzione orijrinale; jier mo<!o che il se<.*ondo capitolo pissuva ter- 
zo, e il terzo, «piarto. Dumpie: 

Tnnnphus Primus Amoris: AvV tcnìpo clw rimnvi i ,nifi sosjtirt. 
Amoris Capitulum II : Stnnrlm ffià di nn'rtir non safio anrhora. 

Amoris Capitulum III : Era s'i pic/m il cor di inaraciijlie. 
Amoris ('apilulum UH: Poscia cln' nùa f'nrtìnia in forza ftltmi. 

K si t«>rnri per altra via airordinamento proiMisio dal Heml>o, e se«ruitato 
dal H»^ccad«>lli o dal Daniello, i (piali tutti vider l'autoj^ralo del Petrarca e in- 
terjiretarono «lirittamente la [>ostilla di cui rajrionammo. 

S«» altri volesse ancor chibitan* che la postilla vada intesa a quel nuxio, 
c'è un'altra riprova oilerta pur dal Petrarca. 11 quale, prima di trascrivere in 
alia jMipiro^ come fece il 12 settembre VM'ìO, tutto il (piaderno <le' suoi capi- 
ti) CmI. (\is,u.it. l»i!4. I". M'»r: ir' tnti>s (j»af''rn>'s v'.- I.'ìftO 12 srpf. 
(2) (Yr. l- p...tillrt a tT. li'.>v [Vi sett. l.T»S): ir,2v (l:{ sett. WVÙ Miiaii'»): 

ir>:ii-, i.v»r \\'i -iett. i:r>S). 
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t<)li, M) v'awa pttato doiilro allri V(»rsi o iiioll*^ (Miii'iidazioiii fin dall' 8 sot- 
tcinbro liiT)? iiolla sua villa <li LiiitoriK» a (ìarojrnaiio, o in Milano. ('^) K, dii- 
ranto la corroziono. avova noUito (\o' luojrhi, su' quali «rli iwrova cho biso- 
gnasse tornare (juando avrebbe dalo I* ultima ripulitura al lavoro nell* « alia 
papiro ». Fra altro, dopo scritti i vv. iVM) del primo capitolo del Triofifo 
d* Aìnore 

Kt |>er la nova <>ti die ardita et presta 
Fea la niente et la linirua il dimaudai: 
Dinuni, per cortesia, che ^'eute è questa, 

pro|>ose a se stesso in calco alla {)agina alcune varianti, e da lato nnnoV>: 
die tiliter mUi rifhis qtwd ut secttntfa capitiflo, che va inteso: cnuthùi queste 
ri/tu\ perchè soìw nei secondo capitolo, Qual è il capitolo, dove sono le st^^sse 
rime, il cui ritorno otlendeva il gusto dellVlef^ante |K)eta? K per Tappunto il cap. 
Stancho (ji/i di tuirar: e le rime si trovano a' vv. 25-:^8 (CiLSiuiat. f. l4<5r-14<W): 

fior <liniini se colui in pace vi iruide 

(Monstrai il «luci l'»r) che coppia »• (ptrsta 
Che mi par delle ose rare et Tuie? 

La lin;.Mia tua al mi(» iiinie si presta 
Prova, etcc. 

Sicché già il Petrarca nuxlesimo, scrivendo <[uella nota, considerava il caji. 
Stiuic/to ififi di iiìirar non più come «piarlo, ma come secondo: sogno che la 
jK)stilla «love ccnlesta tras[K)sizione è in(li<*ata, significa per T appunto ciò ch'io 
v'ho letto; e fu scritta avanti «piest'ultima, vale a «lire avanti il 12 sott^inbro 
r.itMJ, giorno della tniscrizione, «juainlo i «piattro capitoli del Trionfo dWtnore 
eraii tutti dunque finiti e ordinati, se bene non anco i)erfctti. 

Il Mestica rilevò la postilla ; ma hi tradusse e Li interpretò in (piesto modo 
(p. r>2H): « Die aliter hoc ritmo (ovvero « hunc rilmum ») (juod in six'iindo 
capitulo » f « D'i altrimenti in questo ritmo, perchè vi ò nel secondo capi- 
tolo » |. K difatli nella prima terzina del Canto 11, (il canto secondo del stio 
ordina inentOf s'intende) ricorre una situazione somigliante per op]K)siziono ». 
K])pure, cento altre vohe il Mestica st^»sso traduce ritmns con rinia^ coni' è 
di ragione. 

Per tali argomenti, io tengo che la «listribuzione «le* canti o capitoli pro- 
jK)sta dal Bembo sia «piella voluta «la F'raiicesco Petrar«'a, e che vada «l'ora in- 
nanzi a«'ce1t;ita s«Miz'altro nella stampa «lei Trinn/b d'Amore. 

Che dopo le sapi«^nti fatiche «l«dr illustre protessore di Palermo la lezione 
«lei tosto si sia avvantaggialii «limolto, non mette conto nò anco «l'avvertire. 
Qua una parola sostituita a uifaltra ris(*hiara il significato d'un )>eri(KÌo; là la 
variante «ruii verso dà perf<Mto rilievo a un' immagine oscura; altrove la di- 
versa giacitura «l'una frasi» ne accivsce il valor musicale. Tali ri{Uirazioni al 
testo «Ielle Poesir roh/ari occorrono a ogni tratto : io mi contenterò di rile- 
varne alcune poch«^ tra le più telici. 

Canzone Poi che jH^r mio t festino, verso (iH: 

Voig. Pace tranrjuilla, senza alcuno affanno 

Siniile a quella che nel Ciel eterna. 
Mc.Ht, Snnile a quella rk' f nel Ciel eterna; 
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giacche non si può dire che la pace € renda eterni » ; bensì che « dura e- 
terna >, come egregiamente asserisce lo stesso critico in nota. 
Sonetto Or che 7 ciel: 

Volg, Veggio, penso, ardo, piango. 
Mext, Vegghio, penso, ardo, piango; 

dove acf[uistan lume il senso e il sentimento ad un tratto. 
Sonetto II cantar notx): 

Volg. Il cantar uovo e M pianger delti augelli 

In sul di fanno riseutir le valli. 
Mest. In sul dì &nno retentir le valli. 

€ Questo verbo », annota il Mestica, « è il retentir provenzale, vivente 
tuttora nella lingua francese col suo significato intransitivo di risonare ». 
THonfo della Fama, II, 78: 

Volg, Vidi il giusto Ezechia e Sanson guasto. 
yient. Vidi il giusto Elzechiii e Sanson vcuto. 

Magnifico aggettivo che dà rilievo scultorio a quel nomo tli Sansone, là dove 
guasto non era se non un'ambigua moralizzazione scipita. 
Trionfo delV Eternità . 100-105: 

Volg, Quando ciò Ha, noi s<»: s^issel propri* ess;t: 
TauUi cre(l<>nza ha più tidi coiapagui: 
A sì alto secreto chi s'apprf^ssa? 

Cre<lo che s'avvicini: e de' guadagni 
Veri e d^' falsi si farà ragione; 
Che tutto fieno allr)r opr*^ di ragni. 

Mest. Quando ciò fìa no) so: se fu soppressi! 
Tanta credenza a' più fitli compagni, 
A sì alto segreto rhi s'appressa? 

Creilo io che s'avicini : e de' gu<'ul:igni 
Veri e de' falsi si farà ra^Moue; 
. Che tutti fien allor t>pre d'aragni. 

Il Loopurdi. avendo dinanzi il ])ast.ìccio della volgata, annotò dis}>ettosa- 
niente?: « Versi com|)Osti dal Poeta (oomo anche universalmente «juosti ultimi 
duo Trionfi) per provare, cro<rio, so avesse mai potuto far gittar via le sue 
Rimo o la (ìazienza ai lettori o agli intorproti ». Ma la colpa, come ogium 
ve<lo, non ora del |>oota, anzi de' suoi sciagurati «^iitori. La lozione del Me- 
stica è chiara: « Quando ciò accadrà | vaio a diro ravvonimonto dell' eternità 
|)or le anime) non so: so la data di tantii cro<lonza fu tenuta occulta a' |>iù 
fidi compagni [agli apostoli], chi può spoiaro di conoscere così alto segreto? 
Io cre<io che «piol giorno s'avvicini, in cui si giudioh»*rà dello o|»ore buone e 
delle cattivo, lo «juali ultime parramio fragili come Iole di ragni ». Nò questa 
è la sola volta che il Mestica rondo al I*otrarca il servizio di liberarlo dalla 
taccia d'esercitar la pazienza de' suoi lettori. 

CESAREO — Su U pot$it volgari di F, Petrarca, 21 
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FVr coiichiudcre, non soltanto l'Italia, ma tutto il niomlo civile deve esser 
^rato a Giovanni Mestica d'aver procuralo con liuìjxhc, assidue e {lazienti fa- 
tiche «jucsta nuova edizione delle Poesie r^olpari; le <£uali appariscono jM?r la 
prima volta purificate di tutte le intromissioni e di tutte le contaminazioni 
d* amanuensi, di critici, (V editori e di commentatori. Ora soltanto è lecito <li 
giudicare ro^iera italiana del ]>oeta di Laura nella sua nudità e nella sua in- 
terezza: in fatti la si^:nificazione ideal(? che già se ne ricava riesce l)en più 
profonda e più nobile che prima non si dimostrasse. 
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